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LA SCIENZA 

DELLA 

LEGISLA ZI ONE 
LIBRO III. 

Deli i Leggi Criminali. 
PARTE PRIMA 

Della Procedura . j 

CAP. I. 

Introduzione . 

E Leggi Politiche ed Economiche , del- 
le quali lì è diffufamente parlalo 
nell’ antecedente libro , provveggono 
alla conjervazione de’ cittadini .* le 
Leggi criminali garantifcono la lo- 
ro tranquillità. E’ inutile il prefcrivere al cit- 
tadino ciò che dee fare , ciò che non dee fare ; 
bifogna , che 1 ? intcrefle perfonale vi fi mefcoli, 
Tom.lll.Pm.ly A c di* 
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e divenga la finzione della legge . L interefTe per-* 
fonale di ogni uòmo è di confeguirc qualche be- 
neficio, o di evitare qualche male . La fperanza , o 
il timore fono dunque i due foftegni delle Leg- 
gi . La legislazione criminale non dee maneggia- 
re , che 1* ultima di quelle due paflioni . Le pe- 
ne , eh’ efla minaccia , fpaventano 1’ uomo , 
che vorrebbe difubbidire alle Leggi , e difendono 
con quello mezzo la tranquillità degli altri cit- 
tadini . Cofcj del pericolo , al quale fi efporreb- 
be colui , che cercherebbe di turbarla , effi vi- 
vono tranquilli fotto la protezione delle Leggi . 
Or quella cofcienzA , quella tranquillità è quel- , 
la , che chiamali libertà civile ; vera , ed unica 
libertà , che polla conciliarli collo llaco fociale . 

Ma non iono le fole pene minacciate a’ de- 
litti quelle , che rendano la legislazione criminale 
atta ad infpirare quella preziofa tranquillità, quella 
civica libertà . Se ella non garantifee 1’ innocen- 
te dalle calunnie ; fd nel tempo ifteflo , che to- 
glie ogni Iperanza all’impunità a colui, eh’ é ve- 
ramente reo, non allicura l’Innocenza dalle ac- 
cufe mendaci di un impollore avveduto, elfr di* 
verrà unà fpada egualmente fpaventevole ^1 cit- 
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radino, che benderà di violare la legge, ed all’ 
onefto uomo, che xeligìofamente loirerva. Le pe- 
ne , che fi faranno allora foffrire al delinquerne , 
lafceranno Tempre un dubbio Tulla loro giudi- 
zia . In mezzo al vano fpettacolo de fupplizj la 
diffidenza , e la pierà domanderanno Tempre , Ce 
colui , che s’ immola , è innocente , o colpe- 
vole . Lungi dal gudare quel placido godimen- 
to , che ifpira la protezione delle Leggi nel mo- 
mento , che manifedano il loro vigore , ed eie r- 
cirano il loro impero , il timido , ed innocente 
fpettatore proverà allora il terrore , che produce 
il fafpetco di eilerne abbandonato . 

Lo fpavento dunque del malvagio deve efler 
combinato colla ficurezza dell' innocente nella cri- 
minale legislazione . - , 

Funedamente per 1’ (Europa le Leggi criminali 
non ottengono nella più gran parte delle nazio- 
ni nè 1’ uno , nè l’ altro di quedi due oggetti . 

I vizj quali univerfali della criminale procedura-; 
il mefcuglio njoftrtiofo de’ principi della Roma- 
na giurifprudenza con quelli in parte aboliti -, 
ed in parte elidenti delia legislazione de’ barba- 
li , del fidema feudale , e delle Leggi canoniche; 

A i al* 
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alcune matlìme contrarie alla libertà dell’ uomo l 
e diftruttive de’ dritti più preziofi del cittadino , 
nate in alcune circoftanze , nelle quali forfè l' ur- 
genza de’ bifogni , o l* ignoranza de’ tempi po- 
teva fe non legittimarle , almeno fcufarle , ed a- 
dottare quindi come tanti canoni di giudicatura 
/ ne’ notiti tribunali , dove con tlupida venerazio- 
ne gli antichi errori , e i vecchi pregiudizi fi tra- 
mandano , e fi contervano come un’ eredità fe- 
decommilTaria per molte generazioni nell’ iftcflà 
famiglia ; la dialettica finalmente delle fcuole, che 
la filofofia Ariftotelica comentata , o per me- 
glio dire alterata dagli Arabi , e trafportata da’ 
Saraceni nella Paleftina » c nella Spagna , intro- 
duce così nella religione , come nella politica , e 
• che inondando 1’ Europa , ravviluppando tutti gl* 
ingegni , facrificando la realtà delle cofe ad una 
puerile nomenclatura , fece , che la Divinità non 
meno, che la legislazione patTatTe pe’ fili fottilif- 
fimi delle logiche diftinzioni , e delle metafifiche 
fottigliezze con una deftrezza prodigiofa , ma 
che non fcrviva ad altro , che a raoftrare la fa- 
gacità dello fprito umano , anche nel momen- 
to , nel quale abufa delle fue forze : tutte que- 
lle 
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ile caufe, io dico , hanno contribuito ad ingom- 
brare di tante tenebre quella parte della legisla- 
zione , che dovrebbe elfer la più femplice , e la 
più chiara , cioè quella , eh’ è deftinata a rego- 
lar la procedura criminale, che noi polliamo of- 
ferire con certezza , che non vi è delitto , 
per manifello che fra , che non polTa fotto gli 
aufpic) di quello complicato , ed erroneo meto- 
do d’ inquilìzione, rimanere impunito; c non vi 
è innocenza per conofciuta che fia , che polli 
eflèr lìcura della Tua tranquillità , e della Tua pace. 

I due oggetti dunque generali di quella par- 
te. della feienza legislativa , che riguarda le Leg- 
gi criminali , fono di trovare prima d* ogni ah 
tro un metodo di procedura il più femplice, che 
fia pollibile , e quindi venire all* efame delle pe- 
ne , che farebbero da preferiverfi a’ diverti delit- 
ti , proporzionandole alla loro qualità , ed al lo- 
ro grado , vale a dire a tutte quelle circotlan- 
ze , che li rendono più o meno gravi , più o 
meno perniciofi , più o meno fpaventevo- 
li (a) . Alcune mani benefiche hanno portato 

A 3 qual- 

(a) Quell' efpr etileni li comprenderanno in tutta 1* 
eflenfione , e ‘precifione , nella quale io l'adopro, al- 
lorché lì perverrà alla U- parte di quello libro . 
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qualche lume nella parte penale di quello ramo 
imerellàntillimo della legislazione . Gli applaufi 
del pubblico , alcune {aiutati riforme cagionate 
in alcuni Stati dalle loro illruzioni , le benedi' 
zioni finceTe di que* pochi uomini , che s’ inte- 
relTano pel bene de’ loro Umili, hanno coronati i 
loro fcritti , e premiati i loro 1 utili lavori (a) . 
Ma r altra parte di quelle Leggi , la più diffici- 
le a ripararli , e la più interelTante a trattarli , è 
rimalta nella fua antica ofeurità . Lo llrepito u- 
niverfale centra" l’ irregolarità della prefente pro- 
cedura , non Ha ancora fatto nafeere un nuovo 
metodo , che fi dovrebbe all’ antico foflituirc . La 
filolofia fi è fermata fopra alcuni de’ Tuoi com. 
ponenti ; che fono i più manifdlamente viziofi ; 
ma non ha ancora diftefi i lùoi. fguardi fopra 
l'intera macchina . Quello ha renduti inutili i fuoi 
sforzi . Un fiftema viziofo nel tutto rende nc- 
cellari i vizj (lellì delle parti , il difordine cre- 
fee , allorché fi vogliono alcune di quelle ripa- 
rare , lènza rimediare al tutto . 

Di- 

(a) Quando il Lettore perverrà alla feconda patte 
di quello libro , eh è deflinau a regolare il Codice 
penale » li avvedrà , io fpero , dell’ irnmenlità dello 
fpazio , che rellava ancora da feorrere . Lo percorrerò 
io interameutfcj che il Lettore ne giudichi , 
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£)lfcoftiamoci dunque da quelle parziali invet- 
tive ; efaiftiniamo il fiftema della criminale pro- 
cedura in tutta la fua eftenfione ; fcorriamo fo- 
pra tute* i Tuoi componenti , fopra tutt’ i fuo? 
vizj ,• ma non inoltriamo all’ ofpite tranquil- 
lo la fpada , che pende fui fuo capo , len- 
za indicargli l’ impenetrabilità dello feudó , ohtf 
dee frantimelo ; alla dipintura de’ mali u- 
niamo la ferita de' rimedj . In queflfc feconda 9 
ma più difficile operazione , liamo di buona fède 
con noi medefìmi ; sforziamoci di fuperate tutti 
gli oftacoli , che ci fi prenfentarfo , e non occul- 
tiamo quelli , che non abbiati» potuto fuperare ; 
facciamo , che colui , che legge , conofca la noftra 
forza » e la noftra debolezza ; palefìamogli i più oc- 
culti difetti del noftro piano , fa non ci è ria- 
feito di fcanfarli ; ma non ricorriamo alla fro- 
de , colla quale alcuni fuperficiali Scrittori cer- 
cano d’illudere piuteofto , che d' iftruire i loro 
Lettori ; cerchiamo di effer convinti prima di pen- 
fare a convincer gli altri ; portiamo i noftri fguar- 
di profondi fulle legislazioni di tutt’ i Popoli , 6 
di tutt’i tempi ; fe la fiaccola delia ragione ci 
guida in quello efame , noi poffiam trovare nelle 
A 4 Leg- 
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Leggi defTe viziofc , e guade , i fé mi delle buo- 
ne ; confultiamo dunque 1’ antichità , e vediamo 
fé tra' frammenti , che la memoria de’ tempi ci 
ha lafciato della criminale procedura de' Greci , 
de’ Romani , e delle nazioni più culte , e più li- 
bere , noi potredìmo qualche falutare cfpedieaie 
adottare , e qualchedun altro accomodare allo 
fiato prcfente delle co fe ; vediamo fe 1* oppofi- 
zione, che ci è fral metodo degli amichi , ed 
il nodro , ha neceflaria o abufiva ; fe quedi 
due oppodi metodi fi potrebbero combinar in- 
fame -, in manierachè 1’ uno foflè di foccorfo 
all' altro ; profittiamo de’ lumi , che ci offre il 
Codice criminale di una Nazione dell’ Europa (a) , 
il quale fe nella parte penale è viziofo quanto 
gli altri , è nel tempo ideilo ammirabile in quel- 
la » che ha per oggetto la procedura : efaminia- 
tno in una parola tutto quello che fi è fatto , e 
quel che fi fa, ‘per vedere nel tempo idcflo quel- 
lo che fi dovrebbe fare , per togliere quanto più 
fi poda all’innocente ogni fpavento , al reo ogni 
Speranza, ed a* giudici ogni arbitrio. 

Per riufcfre più facilmente in queda intra- 

pre- 

(a) L* Inghilterra . 
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prefa ; per dare un cere’ ordine alle mie idee : 
per portare in una materia così confufa , e com- 
plicata quella chiarezza , della quale debbono efr 
Arre ornate tutte le politiche difeuffioni, io divi- 
do in fei parti la procedura criminale. La prima 
riguarda l'accufa ; la feconda l' intimazione all* ac- 
cufato , e la ficurezza della fua perfona ; la terza 
le pruove , e gl* indizj del delitto : la quarta la 
ripartizione delle giudiziarie funzioni , e la feelta 
de’ giudici del fatto ; la quinta la difefa del reo ; 
la fetta finalmente la fentenza . 

Cominciamo dall* accufa (a ) . 


CA- 

(■) Prima d’ innoltrarci nella materia io prego il 
Lettore a non meravigliarli di un apparente ludo di 
Dote , che troverà in quella parte della mia opera. Le 
invettive che & fanno da' Dotti contra le opere de* 
moderni , che fembrano’ inimici delle illultrazioni , e 
delle citazioni , mi han determinato a prevenite quelli 
rimproveri , che non fono per altro molto ingiudi . 
Colui , che vorrà ripofare filila mia fede . potrà tra- 
forare la lettura delle note , le quali fon dedicate 
folranto pe' Lettoti più fofpetti , e diffidenti . Egli po- 
trà con quedo più fàcilmente feguire il corfo delle 
mie idee , e conoiccine i rapporti . 


t, 
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CAPÒ IL 

Prima parte deila Gremì naxb Procedura. 

Dell’ jiccufu giudiziaria prejfo 
gli Antichi'. 

’f A libertà, o per meglio dire il dritto di ac- 
cufare , è Hata una delle prerogative della 
cittadinanza in una gran parte delle nazioni , e 
per un lungo trarrò di fecoli . L* interefTe comu- 
ne , ed uguale che hanno tutti gl' individui di 
una focietà alla confervazione dell* ordine pub- 
blico , all’ oflervanza delle Leggi , alla diminuzio- 
ne de’ delitti, ed allo fpavento de’ malvagi, ha 
fatto credere a' legislatori più lavj , che non fi 
poteva negare al cittadino il dritto d’ accufarne 
un altro . Quella opinione analoga a tutt’i prin- 
cipi lodali , fu adottata dagli Ebrei (i) , dagli 

Egi- 

(t) Denreron. xtx. *7- e xxr. 1. Sigonio ( de Ri- 
pulì. Hcbrtor ■ Iib- vi. cap. 7, ’> ci fa vedere mani feda- 
mente , che predo gli Ebrei ne' giudizj criminali or- 
dinari non fi conobbe altro procedo , che 1' nettiate, 
rie . Egli ci ha anche conservata la forinola , colla 
nuate V Accufacore intentava la fua accula, e defigna- 
va la péna , eh' egli credeva doverli dare al reo . Ju- 
4; cium mortis ed viro buie , quia hoc , atti ìllud fe- 
di . ( ibid. Iib. Vi. Cap. 4. e J. ) 


A 
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EgJzj (i) , da' Greci (i) , e da' Romani (}) . 

Predo quelli Popoli la tranquillità pubblica , e 
la fico rezza privata erano a vicenda garantite dal* 
la reciproca ispezione de’ cittadini » e dalle rigo» 
rofe pene minacciate contro a’ Calunniatori . L» 
libertà di accufare rendeva da una parte difficile 
1’ occultazione del reato, rara l'impunità, meno 
frequenti i delitti ; e la feverità , colla quale er»t 
punita la calunnia, aificurava dall’altra la tran- 
quil- 
li! Non folo era a tutti permeilo di accufare pref- 
fo gli Egixj , rea in alcuni delitti era un dovere. Se 
per efempio alcuno vedeva un Omicidio , e non né ac- 
cufava al Magiilrato l'autore , era punito. Veggaii 
Diodoro lib. l. p. 88. 

(a) Ved. Lucian. de non temere credendo calunnie ex 
•verfione Melanchtonis T.J. p.818. Maxim. Tyr. Differì, 
xxjrvtn. Tomaf. differì, de Orig. Procejf. Inqteifit. La 
liberti dell'accufa entrava anche nel piano della cele- 
bre Legislazione di Platone . Veggaii il fuo trattato 
de Legibus Dialog. xl. , dove parla dell’ omicidio, c 
del parricidio ; il Dialogo xi. dove parla de' falfi te- 
ftimonj , e de’ turbolenti lirigioiì ; ed il Dialogo xn-. , 
dove parla della pena da darli all' Accufatorc, che non 
aveva a fuo favore la v. parte de 1 fuffragj ec. 

(3) L. 8. D. de accufet. In quella legge, é nelle 
feguenti <i fa vedere quali fono le perfone , alle quali 
per eccezione della Regola generale non era permeilo 
di accufare. Noi l'offctveremo da qui a poco. Io non 
rapporto qui i delitti , l'accufa de’ quali non fi appar- 
teneva , che alle parti offèfe j quelli fon troppo noti , 
Ved. Sigonio de Judiciit lib. 11, cap. 11. 
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quillità dell’ innocente , e fpaventava colui , che 
avrebbe ardito di turbarla . Una mano mercena- 
ria non era allora quella , che ftrafeinava Copra 
un leggieridìmo indizio un cittadino nelle carce- 
ri ; non (1 turbava allora a così poco prezzo la 
pace di un uomo . L’ Accufatore doveva eflce 
ben Scuro del delitto , quando egli fi riponeva 
a veder piombare fopra di lui tutto il rigor del- 
la legge, trovandoli calunniofa la Tua accula. Que» 
fta era pubblica» era palele alPAccufato , era ac- 
compagnata dalle più terribili promelTe . Duran- 
te la libertà della Repubblica , e ne' bei gior- 
ni dell’ Impero , il Romano , accufava che , 
dovea prometter di non ritirare la lùa accula 
prima , che 1 giudice non aveflè interpofta la fua 
temenza (i) } c doveva efibirfi alla pena del ta- 

glio- 

(t) L. 7. pr. . Se §. 1. D. de aceti fat. Non baca- 
va , che 1‘ accufarore promectefle di non ritirare la iua 
accula, ma bifognava, ch'egli ne delle de' fidejulTori. 
V. L. 3. C. qui accuf. non pojf. e L.I. & 1 . C“ad SC. 
Tarpili. L’ oggetto di quella legge era di evitare le ca- 
lunnie , e la prevaricazione ; poiché fe 1’ accutatore 
avelTe potuto ritirarli prima della feDtenza, egli avreb- 
be potuto (canfore la pena, che la legge deftinava a' 
Calunniatoti, o ttanfigerfi col Reo, e favorite 1 im- 
punità. Una legge degli Ateniefi per l’ifteffo morivo 
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gliene nei cafo , che fofle convinto di calunnia 
( i ) . Egli era quello , che doveva provare il de- 

, lit- 

efigeva dall' accufatore l' iflefla promefla ; noi 1‘ offer- 
veremo da qui a poco . Se 1 * accufa cadeva fopra un 
delitto capitale , non badava la promefla , e la fidejuf- 
(ione 5 le Romane leggi voleano , che T accufatore fi 
prefentafle nelle carceri , purché la fua condizione non 
jo garantifle da ogni fofpetto di fuga . Vedi la £. g, 
C. de JExbib. reti e L. ulc. C. de accufat. 

1) L. 1. C. de exhib. (? tranfmit. reit . La forino- 
la , colla quale l’ accqfatore fi obbligava alla pena dei 
taglione, era la feguente: Ego iUe adverfum t e tn ra~ 
itonibus f ublicu adj'ijlo . Si te injufle interpol laverò , & 
vicini exinde apparuero , tadem peena , quam in te vi*, 
dicare pulfavi , me conftringo , atque confcribo , parti - 
bus euis cjfe damnanium . Et prò rei tttius firmitele 
menu propria firmo , & honorum virorum judicio ro- 
bot andum dabo . Vedi firiflonio formai. Lib. V. Si av- 
verta , che io ho detto , che quello metodo falutare fi 
teneva in Roma, durante la. libertà dell a Repubblica, 
t ne bei giorni dell’Impero. Si fa, che vi furono de» 
tempi , ne' quali quelle (àvie leggi furono polle in di- 
lu!o. Noi Tappiamo , che la malfiraa fatale profferita 
da Siila , che non bifognava punire i Calunniatori, fu 
adottata da' Tiranni di Roma.I preuij , che fi accor- 
davano a' Delatori , de' quali parla Tacito [ in Amai, 
lib. ] e Cicerone [ Orai, prò Rasoio ] e ’l nome ifteffo 
di Sjeadruplator , SeBator , tre. ei fa vedere 1 ‘ altera- 
zione avvenuta in alcuni tempi in Roma fi, quefta 
patte della legislazione. Ma fotto ilGoverno degl' Im- 
peratoti più moderati fu più volte richiamata 1‘ ofler- 
vanza delle antiche leggi , e furono nuove leggi ema- 
nate per iftabilire nuovi rimedj contra le calunnie. Si 
fa quali furono le cure di Tito , Nere» , e Traiano 
riguardo a quell' oggetto . L egga fi Plinio in Panegirico, 
«tvetom o m v,ta yefpafiani , e Toleto Uifioria fori 
JRew.Lib- iv. cap, u. J 1 
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fitto, e l'infuflìftenza delle f»e pruove faceva 
la giuftiftcazione dell Accu fato {*)• L’ abluzione 
di quello portava ordinariamente la rovina dell’ 
accufatore . Badava , che ’l Pretore profferire quel- 
la spaventevole formola , colla quale dichiarava 
r caluaniofa la fua accufa , per far piombare full’ 
accufatore la pena j che la legge aveva deftinata 
al delitto , del quale egli aveva incolpato un in- 
nocente , e per unire alla pena del taglione quel- 
la dell’ infamia (i ) . La legge Remmia fu quel- 
la , 

DJ T . 4 - C. de tdtndo . 

[13 Se terminato il giudizio , afloluto il reo , il 
Pretore diceva all 1 Accufatore , non probaHi , egli non 
foggiaceva ad alcuna pena -, dovea loltanto pagar le 
fpek del litigio , ( Arguto. I. 3. C. de bis qui accuf. 
non poff.i', ma fe pronunciava quella terribile formola 
&sux.oi(itvTiff'H( 1 calumniatus es ) allora egli era i- 
cbiarato per 1 ' editto Pretorio infame [ L. 1. D. de bis 
qui noi. infnm. J ed era contemporaneamente condan- 
nato alla pena del taglione 1 non potius 7 - & L. 
ult- C. de calta». ) La pena del taglione cantra il 
Calunniatore è antichillìma- Diodoto t Lib. 1. p- 
$ 9 . ) ci dice . eh' efla era (labilità da gran tempo 
ptelfo .gli J>uj* Dionifio di Alicarnaflò ci oftre una 
luminola ptuova dell' antichità di que'tà P el * 3 * 
folo prelfo i Romani . ma anche predò le altre Città 
latine . Veeganft le fue Antichità Romane Mb- IV- , 
dove parla delia calunnia ordita contèa Tutmo Erdo- 
nio Latino da Tatquinio il fuperbo in una adunanza 
.delle Città latine. Le Leggi delle XII. Tavole è fuor 
di dubbio , che la prefcrilfero . Veggafi Poleto Hijtor. 
fori Rotn. Lib. it. cap. v. 


r. 
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la, che aggiunfe quella nuova pena all' antica 
per maggiormente radicarne la civile libertà fiL 
Ancorché V offtCo ifleffo fofTe flato V accufatore 
ancorché lo foflè flato il Magiftrato nelle 
dtnoue procedere , la calunnia manìffla non ri- 
maneva ampunita . La legge fi dunenticavà i„ 
quello cafo ^ell' eccezioni fatte in favore del- 
1 uno , e dell' altro , e condannava al taglio- 
ne , ed all'infamia l’ accufatore di mala fc- 
dc (*) • Noa , contenta delle terribili minacce , 

col- 


[‘J Ved. Cujac. in L. ad SenatufconLltum Tue- 
piUwun, io non tgnoro le vane denominarci 

f h,amata da aicuni Mimi» , da al- 
tr Mumm.a da altri Rhemmia . i 0 mi fon fervilo 

Ìnno° m r *i Che i C V ° lgarÌ CdlZÌoni lJc,le Pandette le 
danno ( L. 1. $, \ D ad sc Turtil.. Li, n j 

2Su lettera K^iu'^fn “"d i*' f a S Iione I‘ inuftioné 
tro neppure nella dilculfione * '”“ 1 ,“™' 'che™ 
primeva foire tiara piattono il C. oT*. Jfc f , T 
Lafcio a ia filologia degl' Interponi qutft e pjlì • • 

re ricerche - Veggad ciò, che ne ha fcn.to Arni aréne* 
Bian ne' due fuoi trattati inferiti nel Tefom del d • 
ro di Eyeratdo Ottone. I uno de J/ h Z° £ *«* 

UX ’ fi Ve dt ie & ls Mummia t J tu L -y ' 

figularis . E l'altro: fola Calumila, crum ri 1 * 

tmbv. Leggali anche 1 erudito Commentalo fTZV 
fi* Legge de Giunconfulto Bernardo do Ferrami 
in vedi ***. * t7 
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•olle quali elTa aveva cercato di allontanare i cit- 
tadini da quello delitto diruttore della civile fi- 
curezza , ebbe ricorfo ad un mezzo atto a ren- 
derne più difficile la iiu fcfta . L'accufato era au- 
torizzato dalla legge a dare all’ accufatore un Cu- 
ftode , il quale dovea fpiare tutt’ i fuoi paffi , e 
la maniera colla quale egli cererà di follencre 
la verità della Tua accufa (i) . O che conferite 
co' giudici , o che parlate a' teftimonj , il cu- 
ftode aveva Tempre il dritto di ^(filiere a fuoi di- 
fcorli . Era così aflidua la prefenza di quello I- 
fpettore » dice Plutarco (i) * che l’ accufatore 
non poteva , per così dire , neppur penfaread una 
cofa feijza , ch’egli ne fote iftruito. 

A 


tup. 3. «• 3* <■ 7-, C • c fi offervl '• corae . t l ue ? 0 
dotto eiureconfulto concilia quell’ apparente antinomia, 
che fi ofietva riguardo a queft’ oggetto tra le L, a. C- 
de bis qui accuf. non pcjfunt . L a. C. de h,s quib.uj 
indig-, e L. r+. D. ad L,g. Jnl. de aduli , co le leg- 
»i i. e 4* C. de calum. L. 30 . C. ad Leg. Jul. de 
aduli. , e L. 37 - D- de minor. 

(\ ) Po lieti Hitler. Feri Rom. Lib. tv. cap. vir. 

( 1 ) Ved. Plut: nella Vita di Catone d* Utica, enei 
trattato dell» maniera colla quale fi potrebbe ricevere 
f utile dalle ctfe awtrfe . 
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♦ 

A quello rimedio directo, che (paventava da 
una parte I’ accusatore di mala fede , e radica-» 
rava dall’altro l’accufato, le Romane leggi ag« 
giunfero altri rimedj indiretti, atti a prevenir le 
calunnie piuttofto , che a punirle. Eflè efclufero 
dal dritto di accufare alcune perfone fofpette o 
pel loro fedo , o per la loro età , o per la baf» 
fezza del loro carattere , o per l’ anguilla delle 
loro fortune , o per la prevenzione della loro 
mala fede , o per 1 ’ opinione della loro prepo- 
tenza . Le femmine (1 ) , i pupilli ( 1 ) , i fervi, 
• ( z ) » gl’ infami por delitto , o per meftiere 
* Tom.lU. ., B (1); 

(1) L. 1, ». e 8. D. de actufationib. L. 4. 5. 

■14. C. qui accuf. non fojf. X. 15. C- ad L. Corn. de 
falf. Da quelle leggi lì vede eli’ effe non potevano ac- 
culare , fe non quando fi trattava di perleguitare 1‘ in- 
giuria propria , o de’ fuoi . Elle potevano anche accu. 
lare ne’ delitti , che interelfavano l' intero corpo della 
repubblica. X. in qutjlionib- 8. X>. ad Leg • Jul. Ma- 
jejt- 13. D. de accufatìcnib. X' ult ■ i. tilt. D. ad 
Ztg. Jul. de annon. \ 

(1) L. i. e 8- D. de actufationib. 

(ì) I fervi non potevano alcuno accufare, e mol- 
to meno i padroni , fuorché ne' delitti di fraudata an- 
nona , di fraudato cento , di falfa moneta , o di lefa 
maeftà j ne' quali potevano anche accufare i loro pa- 
droni . Vedi X. 7- §. ». J>. ad Leg- Jul. Majcft. e L. 
53. D. de judiciis . Efli potevano anche accufare l’ o- 
micida del loro padlene ( L.i- C de prttibus impera- 

tori - 


1 
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( i ); quei , eh’ erano fub judice per qualche de- 
litto , del quale erano daci accufari f 1) ; que? 
eh’ erano condannati con pena , che li privava , 
o della patria, o della libertà, o della pubbli- 
ca eftimazione (j) ; quei , che avevano con- 
temporaneamente accufati due altri rei , o che a- 
vevano ricevuto danaro per accufare, o per non 
acculare (4) ; quelli che avean meno di una 
Comma determinata dalla legge (j) , o eh’ e- 
rano dati condannati in un giudizio pubblico 
come calunniatori , prevaricatori , o fallì 1 teftr- 
monj ( 6 ) ; finalmente i Magjftrati , e tutti colo- 
ro , cb‘ efercitavano qualche carica' (7) , no ft 
potevano elfer acCufatori , che ne’ foli delitti , 
che intereflàvano tutto il corpo della repub- 

• -*.V Ni- 


tori offerendis ) , o il loro ptdrone ifteflo di aver fup- 
preife le tavole del teftamento, nelle quali li ordina- 
va la loto libeni ( L. 7. D. ad Leg Cor », defalf). 

(1) L. 4- eX. 8. D. de accecj, 

* (»' X. io. C qui accuf. non eo/f. L . •• §• ». ». D. 
de accuf. 

(}) X. f. D. de pub-jud. 

- (4) L. 8. D. de accuf. 

(5) X. le. D. de accuf. 

(6, X- 4. e X. 9. D. de accuf 
< (y) X. 8 . D. de accuf 


\ 
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blica , o che offendevano la propri» perfona , 
o quella de' fuoi (i). 

Più : fe per evitare le calunnie alcuni non pò- 
levano acculare, per lo Aedo motivo alcuni al- 
tri non potevano edere accùfati . I Magiftrari , f 
Legati , e tutti coloro , che reipublic* cauffa erano 
lontani dalla patria, non potevano edere accùfati 
* per delitti commeflì prima della loro affeilza (1). 

• La ,e gg e non voleva , che un inimico aveffe 
profittato della loro lontananza per calunniarli ; 
effa non voleva , che la condizione dell’ accufa- 
tore fode migliore di ' quella dell’ accufato ; nè’ 
che i giudici giudicato averterò di» un uomo , 
che non poteva perfonalmente giuftificarfi . 

Per un motivo egualmente ragionevole il pa- 

B t dre 


(i) Si òflemno le citate _ leggi * e più d’ogni altra 
U L-n. t i}. D. de acculai. Si avverti, che qui fi parla 
de’ delitti di roaeità . Quelli favj llabilimenti fecero , al 
nfetire di- Plutarco , che l’ accukre forte un’ azione o- 
norevole predo i Romani : Jd sfondi Jiudium , die 1 
egli, velfme privata occafione haud ignobile videbatur- 
quintmo plurima de lt Balio™ tot mirari laudare*,™ iu- 
veius confuti/ tre, quo, fcelefii , , ac flagitiejìs homi», bus 
“ u f tr “ gtntrofos catulos , acerrime cernerent incum - 
bentes . V. fiutare, in Lucull. 


(i) l. hcs accuf are u. pr. D. de mccufat. L. ir. 
D. ad leg.JulJul.de aduli. Vedali anche Valerio Maf- 
fimo Lib.lH. Cap. YiL » 




I 
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dre non poteva etere criminalmente accufato dal 
figlio (i) , il patrono dal liberto (t) > il fra* 
cello dal fratello (j) , il marito dalla mogtie 
{4) , la madre dal figlio (5) > H padre di 
famiglia da colui , che ab«ava nella fua cafa 
( 6 ) , o eh’ era (lato educato nel leno della fua 
^miglia (?) . La legge vedeva un acca fato re 
fofpetto in colui , che rispettar non Capeva i na- » 

turali” vincoli del fangue , o i facri doveri della 


gratitudine 

Finalmente un tempo determinato , feorfo il 
quale veniva preferitta Taccufa era 1 ’ ulcimo 
fuggello, che la legge metteva alla tranquillità 
del Cittadino. Se per garantire la proprietà, fi 
era dovuto ftabilire una preferitone per le azio- 


ni 


( 1 ) L. lt. i. I V- di accuf. 

(t) L. 8. S- uh. D. de accuf. e £. il. C: qui al- 
cufar. non fojf. 

(ì) L. fi magnum . IJ. L. fi for.orem 18. C. qui »c~ 
cufar e non fojfunt. . La legge parla de' delitti alquanto 

gravi • *■ • < ' . 

( 4 ) EH* poteva foltanto accufarlo di adu.tcno , o 
di Lenocinlo , quando era data prima dal marito accu» 
fata come adultera . L. I3. 5 • D- *d kg. Jul. da 

aduli. L. a. $. 5. D. eoa- L* i- C. tod. 

(j) L. 5. C. ad L. Coen, de fai fi 

(<) l. fin. Q qui accuf non fo fi. > 

(7) L. iniqua*» ' 7 • C. qui accuf. non fsffi 
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ni civili , era troppo ragionevole , che per aflicu- 
lare la vita , l'onore , e la libertà del Cittadino, 
fé ne (labililfe un* altra per le accufe criminali ; 
Niente di più difficile, che difenderli da un* ac. 
cufa , quando quella è di più armi pofteriore al 
delitto . Il tempo, che ha fcancellata !a memo- 
ria delle circollanze , che lo accompagnarono , 
toglie ali’ acculato i mezzi da giuftificarfi , ed 
offre al calunniatore avveduto un velo , col qua- 
le covrire le lue meditate menzogne . Riflelfio- 
ni casi ragionevoli non furono trafcurace da’ fa- 
vj Legislatori di Roma. Elfi diedero alle accufe 
criminali una prefcrizione. Quella era di venti 
anni per alcuni delitti, e di <anque, di due, e 
di un anno per altri (ij. 

Ma non finifcono qui le difpolìzioni de’ Ro- 
mani Legislatori relative alle pubbliche accufe . 
Se la privata tranquillità richiedeva , che tutti 
quelli mezzi fi ;adopra fiero per prevenire le ca- 
lunnie , la tranquillità pubblica ne richiedeva 
degli altri , per impedire la prevaricazione negli 

B 3 ac- 

fi) L. querela t». C. ad Leg. Corn. de falf. L. |. 

' $. prefcriptio , cr feq. D. de jtir. fpf L- <j. & ig. c. 
ai L. J ul. de aduli - L. 19. §. fex nunfium , £jr feq . D_ 
eed- L. i* $. accufatlonem , D- ai SC. Tarpili. Vedi 
anche Ant. Mattei in Ub.Xl Vili. Digjit.XlX.Cap.jy, 
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accufatori . E ffi videro» che la collusone tra 
1’ accufatore , e l’accufato render poteva vano il 
rigore delle Leggi , e favorire l’ impunità del de- 
litto • Effi videro , che la libertà di accufare 
poteva divenire un oggetto d’ induftria , e d» 
guadagno tra le mani di un accufatore venale . 
Effi videro , che un Cittadino poteva vendere 
il suo fi letizio ad un delinquente, o poteva , do- 
po averlo condotto in giudizio , occultare le ve- 
re pruove del delitto , e proccurarnè coll' uno , 
o coll’altro mezzo 1* impunità • Effi videro , 
che le ricchezze , il potere , i rapporti di amici- ' 
zia , o d* interefTe potevano rèndere un delin- 
quente immune dalla fanzione delle Leggi. Pet 
prevenire dunque difordini così fanelli , efsi non 
lì contentarono di minacciare le pene le più fe- 
vere contra l’ accufatore , che prevaricava ; ma 
refero la prevaricazione fiinefta per F accufato i- 
ftelfo . Se ’1 prevaricatore fi era col reo tran- 
fàtto prima di accufare , 4 fe ne aveva ricevuto 
danaro , o promelfe , egli era punito come con - 
cujjionario , o ejitfrtorc fi) . Ma le la prevarica- 
, ,,v *. .. .. zione 1 

* (() Veggafì f' opera ‘ del celebre Noodt , che h« 

per titolo : Oìocietianut , fT Mvximianus , fivi de ptn' 

* " 8'to a 
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zionè vera fucceduta all' accufa , allora alla pe- 
na dai’ accufatore fi univa il rifchio dell’ accu- 
lo . 11 Tuo giudizio fi profeguivaj il Magi- 
ftr^xo veniva a far le veci dell accufatore , e 1* 
jegge confiderava da quel momento 1 accufaio 
c ome confalo del fuo delitto. (0- L’ accufatore 
veniva condannato all’ ideila pena, che la legge 
fidata aveva pel delinquerne , eh’ egli aveva chia- 
mato in giudizio , e fi univa al taglione 1 infa- 
mia (i) . 

A quefto rimedio diretto i Romani Legislato- 
ri unirono 1* indiietto della divinazione . Se 
èrano più Cittadini , che fi prefentavano come 
accufatori dell’ ìftcflo delitto, e dell ifteflb reo » 
allora il Magiflrato dar doveva la preferenza a 
colui , che agli occhi della legge pareva , che a- 
velìe un imeieffe maggiore di accufarlo » o 
che meritar dovelTe una confidenza maggiore fj), 

B 4 Gli 

» 

Rione , Cf tranfafiione criminum . lib. fiogular. Caf. 

ir. 

(i) L. 4. ro. 34. I). de Jur. Fi/o L “«• D. do 

Trovarle- e V ionio Trafi. de tranfafi. C< if- 1 - »un>. 

14. & 15. 

• fri fen- D. de Prevaricai- 1 . l. e L. 4. §• P cn; 

D. de bis e/ui not infam. 

<j)' !.. »«. D- de aetuf. i • 
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Gli altri accufatori fi fotrofcrivevano all* aeeufa; 
efii non erano obbligati a comparire in giudirio, 
fila ciafcheduno di effi aveva il dritto di fom- 
miniflrare al preferito accufatore le pruove de/ 
delitto , e d’ invigilare fulla fua condotta . Ordi- 
nariamente l’ accufatore iftelTo era quello , che 
implorava il loro foccorfo ; ma fe fi nafcondeva 
da loro ; fe ’l Magiftrato entrava in fofpetto 
della fua mala fède , egli 1 ' obbligava a comuni- 
care tute’ i passi , che dava , agli altri accufatori, 
e di accettare non folo la loro afliftenza , ma di 
foggiacere anche alla loro ifpezione (S) • 

Ecco come fi combinava in Roma la libertà 
di accufare colla difficoltà di calunniare , o di 
prevaricare , la pubblica inquifizione colla tran- 
quillità privata , la massima ficurezza dell’ inno- 
cente col mafiimo fpavento de’ rei . Mezzi pref- 
fo a poco fimili producevano gl' i (lessi effètti in 

Atene 

(I) Afcon. in divin. arguì n. Geli, tib ■ II. Cap. 4. 
Cic. Divin. C ■ 16. Si avverta , che Afconio interpre- 
tando un palio di Cicerone, dove dice; Cufìodcm Tul- 
lio me apponile , crede , che per cuftode Cicerone non 
incendeva qui jl eutlode , che fi dava dal reo all' accu- 
rato» 1 ma il (ufcrittore , che adiller doveva al prefe- 
rito acculatore , Zgli meritava in fatti quello titolo > 
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Atene . I pochi frammenti , che ci fon pervenuti 
della legislazione di quefla celebre Repubblica , 
che fu P iftruttrice di Roma , ci moftrano abba- 
ftanza qual era il lìftema , col quale fi dirigeva 
predo gli Ateniefi 1' accufa giudiziaria . Uno 
Scrittore celebre , che ci ha tramandata una par- 
te delie Leggi , e de* coftumi di quello popolo , 
defcrivendoci la vita de’ fuoi Legislatori , ci ha 
confervata una legge di Solone , nella quale fi 
permetteva a ciafcun Cittadino di accufare co. 
lui , che ne aveva oltraggiato > o gravemente of» 
fefo un altro ( 1 ). 

Un’ 

' (l) TI<ot» Ìikuv vrtp tv xxx.a( 'ri&wdv- 

T6f t^UVAl . Cuivis eum , qui alltri contumelia tn in- 
lui eri t , accufare ptrmijfum e fio . V. Plut ■ in vita Si- 
lonis . In Atene non altamente che in Roma vi era- 
no le accufe pubbliche , e le private > quelle fi chia- 
mavano KttTnyofieu , e quelle S'tica.t • Nelle prime 
ciafcheduno poteva edere accufatore ; nelle feconde 
non poteva acculare , che colui che aveva ricevuto il 
torto . Quella dillinzion ci vien chiaramente inle-' 
gnata da l'ocrate nell'Orazione de J ugo . Le accufe 
pubbliche dette x.arryccia .1 fi fuddividevano in varie al- 
, tre dadi o fpecie , ciafcbeduna delle quali conteneva 
un certo numero di delitti : ypocpt t fttenc , nìu^K , 
arrctyoyn , ja^nytrtt , avìpohn^m , ucayyih a. , e- 
raso i nomi delle varie fpecie (felle pubbliche accufe . 
il dot t idìrao Sigonio , nel fuo trattato De Republic » 

Albe- 



ì6 ,La, Scienza 

Un’ altra legge rapportati da Demolirne ac- 
cordava in alcuni cali un premio all' accufato* 
xe (i) . 

Un’ altra rapportata da Andocide metteva ac* 
canto di quella libertà , e di quelli premj la pe- 
na più fpavemevole centra la calunnia (t). 

Un’altra, che ci ha confervata 1’ ifteflo De- 
molirne , ergeva dall’ accufatore la promelTà 
ratificata con giuramento , di non ritirarli dall’ 
accula, fin thè non ne folTe terminato il giudi- 
zio ( 3 ). Quello era anche, come poc’anzi fi è 

olTer- 

Athenitnfum tib. HI. Cap. I. ha elartificati i varj de- 
litti, che a cial’cheduna di quelle accufe apparteneva- 
no. Io mi difenderei troppo, (e Tolelli qui traferi- 
vere quella lunga ferie , che un let'ore piu cutiofo 
potrà leggere nella citata Opera . Quello , che con- 
viene qui avvertire , è, che la più gran parte de' de- 
litti , erano in quelle dalli compre» , vale a dire , che 
nella più gran parte de’ delitti , 1 accufa era pubblica. 
Ved' Joan. Potteri Archeologia Crac- Lib • 1 . Cap. x». 

( 1 ) T<r t pia. me amai /xt fti ti p iS'iarn ito «. 
nroyp&^.ctV'Tt yiyvurSteu . D odiarti bonorUm qui fi. 

feo ccdunt , tlhus tfio , qui detultrit . Demofth. in 
Theocnncm. 

( 1 } Ei fxtv rahnòti (jcmtwut tu , «r*» «* 

futtv : tt <f t ri h , t invaiai . Indici vera in- 
dicanti', impune ; Jm fa! fa , capitai eflo , V- jindocidcs 
de Sfyfitriìs , IT ifocratcs in Or tifiche de antidoft 

lei’ fteJv\s»7 a. y.etrnyoptiv } c/xmc^‘ti vTip rat vjrifaQ* 1 ?. 
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oflervato , un rimedio contro alla calunnia, e con- 
tro la prevaricazione . Finalmente l* ultima legge 
diretta a quell’oggetto , é quella , che ci ha con- 
fervata Filoftrato . Efla ftabiliva , che P accufato- 
re , il quale non aveva a Tuo favore la quinta 
parte de’ fuffragj , pagafle una multa di mill c 
dramme (r). I 

Da quelle poche Leggi , che conofciamo , nei 
poflìam giudicare di quelle , che 1 tempo ci 
ha involate . E* anche da prefumerlì , che una 
gran parte delle Leggi de’ Romani , delle quali li 
c parlato , liano Hate attinte da quello fonte 
In una Repubblica , dove il malli mo oggetto 
della legge era di difendere la libertà del Citta- 
dino , la direzione dell’ accula giudiziaria doveva 
richiamare le prime cure del Legislatore . Non 
ci dee dunque recar maraviglia* fe troviamo fu 
quello articolo Leggi così favic in Atene, ed in 
Roma . Ma 

Accufator jurjmentum dato,fe aclionrm prefenuuturum 
&c. V. Demofi/i. in Midiam . I Romani , come fi 
e ofietrato , adottarono quello ftabilimcnto degli A- 
reniefi . 

(1) Vedi Filoftrato Lib. 1. Vite dt‘ Sof.fti , vita di 
iEfchino ■ Quelli fu , come fi fa dall 1 ideilo autore , 
condannato a quella pena , allorché accusò Ctcfifonte • 
Dcmoftene ( in Anjlocrattm ) ci patla anche di que- 
lla difpoliziooe delle Attiche leggi . 
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Ma chi Io crederebbe ì Scorrendo (opra tutt* 
i Codici delle Nazioni barbare , portando la fiac- 
cola della filofofia e della ragione in quello ag- 
gregato prodigiofo di regolamenti , che pajono 
i più capricciofi , e i più Urani , oflèrvaci 
fuori dèlie circoftanze , e de’ tempi , ne* quali 
furono dettati ma che combinati collo (la- 
to di quelle Società , colla natura di quei go- 
verni , coll' indole di quei popoli , cogl’ in- 
terrili , col carattere , coi pregiudizj , coll' igno- 
ranza , colla fu per dizione di quei fecoli , fi tro- 
vano almeno vediti di quella neceffaria opportu- 
nità , che i moderni Codici dell’Europa non co- 
uofeono : oflervando , io dico , le Legislazioni di 
que’ tempi , che noi chiamiamo barbari , noi 
troveremo 1’ ac cu fa giudiziaria molto meglio re- 
golata , e diretta predo quelle nazioni , che noa 

10 è oggi predo i popoli più culti dell’Europa. 

11 Codice de’ Vifigoci i 1’ Editto di Teodotico , il 
Codice de’ Longobardi , quello degli Alemanni , 
la legge Salica , i Capitolari di Carlo Magno e 
Lodovico , le noftre Coftituzioni Fridericiane fo- 
no piene di favj regolamenti riguardo a quell’ 
oggetto . 

Do- 
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Dopo di avere feorse minutamente tutte quelle 
legislazioni , io non ne ho trovata alcuna , dove 
il dritto di accufare* forte negato al Cittadino (i), 
e dove non fi folle penfato a combinare la li- 
bertà di accufare colla difficoltà di calunniare • 
Da per tutto ho trovata la calunnia punita , e 
prevenuta ; in alcune il calunniatore trasento nel 
potere dell' acculato , e condannato al taglitene , 
come in Roma (a) ; in altre 1’ accufatorr obbli- 
gato a prefentarfi nelle carceri , e ad efibirfi all* 
jfttflà pena nel cafo , che non averte potuta pro- 
vare la verità della tua accufa ( 3 ) ; in alcune 

efpot- 

(1) Quello non Colo prefib i Franchi era un drit- 
to , ma in alcuni cafi era anche un dovere . Nell» 
collezione delle leggi Saliche , e propriamente nel par- 
to prò tenore facis Dominorum Childtberti , ET Chip - 
tarli Regum Gap. 3. li punifee come ladro colui , che 
/spendo 1 ' autore di un furto non lo acculava • Ne* 
Capitolari di Carlo Magno , e Lodovico , fi lìabilifce , 
che '1 giudice non polfa alcuno giudicare , allorché 
manca un legittimo accufatore . Vedi i Capitolari di 
Carlo Magno , e Lodovico , Lib. V. Cap. 148. Je non 
judteando quemquam abfque legitimo accufatore . Ve- 
dali anche l 1 Editto di Teodorico Cap. 20. 

(i)' Vedi il Codice de' Vifigoti Lib. vi. Tir. I. de 
accufationibus crimìnoforum , Cap. vi. Hualiur ad re- 
gtm accufatio deformar- 
li) Vedi il celebre Editto di Teodorico Cap. 13. 
Si offervi', che non è nel folo Codice de' Vifigoti , e 
nell' Editto di Teodorico , che fi (labilifce la pena dei 
taglione per 1' accufatore calunniofo . }J i lìdia pena 
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efpofto al furore dell’ aecufato , al quale la log- 
ge dava un barbaro dritto > ma che non lafcia- 
va d intimorire un accufatore di rpala fede (i) j 
in altre punita con una multa f offe fuperiore a 
tutte le pene pecuniarie , colle quali erano- in 
alcuni di quelli Codici tute’ j delitti puniti (a) , 
Ho trovato inoltre dove interdetta ogni accu- 
fà feg reta ( j ) ; dove proibito al Giudice di 
giudicare- nell’ aflenzar di una delle due parti , 
o prima che 1’ aecufato non avelTe dall' ac- 
au- 
li trova (labi lira per 1 ' iftefTo delitto ne’ Capitolari di 
Cariò Magno , e nelle noftre Coftituzioni Frideticia- 
ne. Vedi i Capitolari di Carlo Magno, e Lodovico 
Lib. vi. Cap. 319. De hit, qui innocente* apud prin - 
(ipem , <i iel apud alias accufavcrint . E Lib. vii. Cap. 
180. guod eamdem paenam pajfurus fit accufutor , fi 
Convincere accuCitum non poturrit , quam reus paffurur 
trae. Vedi anche le noftre Coftituzioni Sicule.dove (f con- 
tiene la legge di Federico, e propriamente Lib. ri. 
Tit.x/v. de poeti* calamuie contea ealumntantes (labilità. 

(1) V. il Còdice degli Alemanni Cap. 44. 

[i] Nella legge Salica fi ftabilifce , che colui, che 
acculava un altro - d' un delitto grave, e che non fi 
trovÀa veridico , folle condannato alla pena di .zoo 
foldi , e di 6i, fe il delitto era di poco momento, pe- 
na fortiflima , "fé fi vuol paragonare alle altre pene , col- 
le quàrl fi trovano puniti in quella legge gli altri de- 
litti . V- la legge Salica Tir. xx. $. ir. 

[3] V.' 1 ' Editto di Teodorico Cap. 50. dove fi 

dice : Occuliìs fccretisquc dclationibus nibil credi debeat, 
fedi èUnt , qui al'tquid deferì , ad judicium venire con- 
venti . ut fi, quod detulit non potuerit adprebart , ca- 
pti uh fubjaccat ultioni . 
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cufatore iddio afcoltata {' accula , che s’ inten- 
tava contra di lai , e non avelie coll’ ideilo al- 
tercato fi) ; dove adottato }'![ufo di Roma, e 
di Atené di obbligare l'acciifatore a" non riti- 
rarli dall' accula prima della lentenza" , "affinchè! 
quella decider potefle della fu» fpVli iheì cafo \ 
che 1 reo rrmaneife àflbluto ('2 f; jl dóve efcluli 
dal dritto di acculate coloro , che * avevan data, 
pruova della loro mala Fede ( t ) ; dove quel- 
li , che per ja baflezza della lóro condizione , o, 
pe' loro delitti meritar non potevano la confi- 
denza della legge (4) ; e dove finalmente proibi- 
to a! giudice di predar fede al fervo , che ac- 
culava il padrone ; al familiare , che acculava *3“ 


padre di famiglia ; ed al liberto , che acculava 

' : . '1 .il ' • f! i ..-i 

1 ’ co- 

ro Vedi i Capitolari. di Carlo Magmi , e Lodp T 
. vico lib. vii. Cap. 145. e 16%. 

(i) Vedi le due Coftituzióni di Federico nella 
raccolta delle Coftituzioni Skule Lib. itu tin i}. , 
e ij. ■ , 

[}] V. il Codice de’ longobardi Lib u. Tir. 51. 

tejlib- § 8 . m | 

_ 1-4] Vedi i Capitolari di Carlo Magno, e Lodo- 
vico Lib. 1. Cap. 45. de accufatione vilium perfona- 
***** 5 Lib. vr. Cap, 144 .de non credendo fervo, fi fu - 
per dominum fuum , vìi fuper, alium liberum crimen 
injtcerit s e Lib. vi. Cap. 2*8. de Ulte, qui q uum di- 
n/ttfis feeleribus implicati fine , ad ACCufationem , Tifi 
teji imo» iuta non ■ Adminuntur* 
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colui , che data gli aveva la libertà ( t ) : 

' Quelle poche Leggi eftratte da’ Codici delle Na- 
zioni barbare , e tante altre , che ho tralasciato 
di rapportare , mi fuggerifcono una quantità no« 
piccola d’ oflàrvazioni , che io immolo volen- 
tieri alla J»rgvità , alla quale ho propollo di fa- 
crificare tutto ciò , che può elTere in certa ma- 
niera eftraneo al mio unico oggetto , Io prego 
il Lettore di compatire quella economia di pen- 
eri in un' Opera , nella quale fe 1' Autore vo * 
Ielle spaziarli sopra tutti gli oggetti ne* quali 
Jion può fare a meno d* t incontrarli , avrebbe 
di che riempiere una biblioteca co’ soli fupi 
ferirti . Contentiamoci dunque di aver oflèrva- 
to qualp fi a fiata la polizia dell’ accufa giudizia- 
ria prefio una gran parte delle Nazioni , e per 
un lungo tratto di fecoli . Rivolgiamo ora lo 
fguarda fui fiftema , che oggi fi tiene . L* imi 
parzialità del parallelo , renderà il Lettore giu- 
dice della preferenza , e faciliterà allo Scrittore 
lo fviluppo di molte intcreflanti idee , 

CA- 

[jJ Nell' eccezione fatta dalla legge in favore del 
Padrone , del Padre di famiglia , e del Vttrono , era- 
no anche comptelì i loro refpettivi figli • Leggali il 
Cap. 48, e 49 dell' editto di Tcodonco . 
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TjN concoifo di varie caule ofcure , e difpre- 
gevoli , la maggior parte delle quali deve 
atta fuperftizione , ed al difpocifmo la fin òrti 


gine , ha data una nuova forma a quello pri- 
rtio anétto- della criminale próCedurain quali tut- 


te le nazioni dell’Europa. Lunga, c pericolofa 
farebbe 1 iftoria di quella vicenda . Io ne tra- 
lafcio 1‘ origine , e mi contentò di efaminarne ld 


fciw (i) . 




Una volra , come fi è oflèrvato , 1' accufa rn- 
trava nella fomma de' dritti della cittadinanza . 
Oggi quella prerogativa fi è tolta al cittadino ; 
egli non può accufare , che le proprie offefe , 
o quelle de’ fuoi ftretti parenti ; egli non può 
in molti paefi altro cercare , che la riparazione 
Tom. HI. C del 

(f) Veggafi Tornado nella Tua di/Terrarione de origi- 
ne proceffus inquifitoni ; e 1‘ opera di Biaemero , che ha 
per titolo Jus EccUfia'licum ìrotejtunnum Ve. Lib, v. 
Tir. i. J. LXXX. & feq. - 



i 
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del dannò (i) . Una perfona , pubblica vien de*' 
ftinata dalla legge a perfeguitare i delitti , e a 
far le parti del Fifco > per ottenere la punizione 
de' rei , c ’l giudice , che dee giudicare , € quel- 
lo che deve fpiare , e (covrire il vero autore 
del delitto , indagare le cipcoltanze , che l hanno 
accompagnato » ed ordire la tela giudiziaria del- 
procedo . •. 

Quella operazione inq*ì fuori* , dalla quale di- 
pende l'efito del giudizio , fi fa col malfimo fe* 
greto , e fi affida in gran parte . alle mani vena- 
li de’ fubaltemi mini (Iti del giudice » il, quale 
1 non potrebbe lenza il loro miniftero riufcire nel- 
la fiia commiffiofte . ; . » i 

<• Una volta turfb eia pubblico^ Nella Grecia , 
in Roma , prefib i Barbari ftefjì 1’ accufatore al- 
la prefenza dell' acculato intentava la fua acculi 
(z) ; . i tcftimonj alla fua prefenza deponevano ; 

i \ • * ’ •! 

Mi 'Ciò#»*#.. : " if “ 

fi) In Francia la parte offefa lì chiama per quello, 
morivo parte Civile' " ' 

(i) Noi troviamo anche Begli Atti degli Apoftoli 
una pruova della precifionc , colla quale le Romane leg- 
gi preferivevano , che l' acculato vedette il luo aceula- 
tore , e che alla lua prefenza fi proffcritlc 1’ acco/a . 
Veggafi negli Atti degli Apolidi il Cap. XXV. §. a. 
v. 1 6 . Vcggali anche Cujacio ih Ltk. IX. C. Tit. de 
SLutJl. 
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il giudice alla Tua prefenza l’ interrogava ; e l'ac- 
cufato rifpondeva all' accufatore , a’ teftimonj , ed 
al giudice; interrompeva i loro racconti; faceva 
loro delle domande; altercava con elfi , ed efpo- 
neva al giudice i motivi delle riflètè de' telli- 
monj , eh’ erano (ofpetri ; 1’ eccezioni , ch’egli 
poteva addurre contra l* accufatore ; e gl’jndizj 
della fua innocenza <rf . Predo i Romaui egli 

pò- 

ri' o-> *?. - -Vf. . . <•' ' 

tot Per quel che riguarda l'aflirtcnza deH’aecufato 
alle depohzioni de teltioionj , noi 0 e abh • C 
pruove nel corpo del dritto e in T * 

•0.1 . Noi oc M,.L ... p,™;, , fl, Tt'JT 

w- 5 O. Ai Lvl ZJ-J >°'i, 

ho' altra nella L . 6. & p,„ t J Tu . * 

l ' '*• C ff M •nftrum- , e d «n'ita nel la 
•Vili* ,o cap ult. t apvc li prt crivr eh» „ r *,r ^ 
elami nare i teltrmonj, fi-nz. U prclesaa diami ^ , P U "? 
** abb >™° inoltre * un luogo TcJL” ^ 
t ro H„ m dove ci- fa vedere . che Vare l.l- 
confinerà nel bene interrogare i reltim * oratore 
proverarli. allori o “Sc 'T J 

vare al diente ec . Un luogo di tcoÌt P /T! S ‘°* 

che ci fa vedere, che non li poteva mm "* V,rr '* 
lare prima dj aver ioieuogan Uerti,»^ Trf * ■"* 
«ertogavana da colui, «ondo tl ouwU v « * * ,n * 

*,* ZViT 

y Un alhrcanau’n , ut» multi uji t , in„ rro A v r , 

t. yundi , rtfuundi -, L’ iltelTe li rrferilce <d T ’ 

(V. Itili Or ut vn i u u "vertice da Quintiliano 
1 ■ Tn ’ > io ko porùre iurte oùe- 

" r . M-V. ... ^ A . 
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y , al 

potéva anche avere accanto un Avvocato , che 
lo configliafle , e che pariatTe per lui (i).L’op- 
porto avviene ne J ìtoftri giorni. Se Ce n’ eccettui 
l’Inghilterra , dove la procedura criminale lì rafo 
fomiglia molto a quella de ; Romani , yi tutte le 
altre nazioni un miftcrfofo ed arbitrario fegrero 
accompagna i primi, c ' ì ' più inrerefTanti palS 
della noftra procedura . • O che ’1 delitto pecven. 
ga alla cognizione del giudice per un rapporto 
degl* incumbenzati del, governo ; o che gli per- 
venga per l’avvilo di un dinunziatore , o per I* 
■ ■>■■■*' ac- 

„ oV ■ » e- 


fte autoriti , perchè la comune fcuola de’ Dottori , in- 
«, terpe riandò male le parole della L. nullum 14. C. de 
teflib. che dicono s teftes intrare judicii fccretum Ve. 
crede, che i tellimonj fi clami nalfero predo 1 Romani 
, in fectetp, donde poi forfè è venato 1' ufi|> barbaro, ri- 
cevuto io una gran parte de' tribunali di Europa , di 
*>on far tenóre ali’ acculato fe non il giuramento, che 
£ a y teflimonió , fenza fargli fentire la fua depofizio- 
pe. Si avverta, che *1 fecreimn . dove'è nato l'equivo- 
co , li gru fi ca in. quella legge il banco del giudice i co- 
me in varie altre leggi lì trova adoprato . latrare ft~ 
cretina , per dire , parlare fecretamente , non farebbe 
larino . Per quel che riguardi poi il fiilema , che fi te- 
jj Cva riguardo a ciò ne’ tempi barbari , veggafi quel 
che fi è detto nell’ antecedente Capo , e leggafi Beali' 
ruanoir Cttf't LXlr f. Up ... * 

» ■ laj V- Pollerò Hiftort* fóri Rem- lib. iv. 
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accufa della parte ofFefa , 1’ inquinatone i fem- 
pre fegrcta . Il cittadino , fui quale cade o l’ac- 
enfa della parte ,^9 la eJbiunzia del d ili unzia to- 
te , o il fofpetto del giudice , ignora ciò , che 
fi trama contra di lui ; e s* è innocente 
può neppure folpctiare della congeda , 
prepara fui Tuo capo . 

Se la fua condizione non è tale , che non vi 
fia da temere della lua fuga ; o fé ‘1 delitto, del 
quale viene incolpato, non i di poco momento i 
un femplice indizio bada per privarlo della fua 
liberti 1 della fua famiglia , del fuo onore . Una 
mano armata va a forprendplo , ad oltraggiar- 
lo , ed a condurlo in un carcere , dove ogni 
comunicazione gli è interdetta . Quello è il pri- 
mo momento , nel quale egli fi avvede di edere 
dato acculato , o calunniato ; ma egli ignora an- 
cora , e dee per molto tempo ancora ignorare 
ciò , che fi è tramato contra di lui . Debbono 
paflare più fettimane , c qualche volta anche de’ 
ffifà prima , die la fua etmofità fia in patte fod- 
disfatta . La moltiplichi degli af&ri non pertnet- 
te a’giudici di farlo cosi predo comparire in giu- 
dizio e qualche volta alle didrazioni della lo- 

C | ro 
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ro caKca eflì vi aggiungono anche quella de’ lo- 
ro piaceri . 

Lo flato dell'accufato, durante queflo tempo , 
è uno flato di violenza , e di tormento . Se la 
fua cofcienza non lo rimprovera di alcun delitto, 
la Tua immaginazione non lafcia per quello di 
funeflarlo , e di riempierlo di (paventi. Lofcurf- 
tà del Tao carcere i le catene , che lo circonda- 
no ; la privazione de' Tuoi amici, e de'fuoi pa- 
renti ; la (olitudine così funefta ne’ pericoli : tut- 
to gli annunzia la morte. Egli fi ricorda di aver 
degl inimici ; egli fa quanto fogliono effer ben 
tramate le infidie deli' impoflura ; la fua memo- 
ria gli prefema la ferie , e ’1 numero infinito 

fc **'■ ' 

degl infelici , che ne fono flati le vittime. I fuoi 
foliloquj interrotti dal pianto , non fanno , che 
ricordargli la difgrazia degli uomini , regolati da 
leggi così funefle . Egli dirige le fue parole alla . 
giulìizia , che la fui immaginazione ri (callista per- 
fomfica ; reclama innanzi a queflo fantafma im- 
potente i dritti , che la fua innocenza gli dì al- 
la liberti, alla ficurezza . ed all’onore. Gli mo- 
flra un panp bagnato dalle fue lagrime , e cir- 
condato da infetti khifolì , che fono i foli ef- 
i fe- 
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feri , che la legge gli permette di vedere . Gli 
fcuopre le piaghe , che la durezza , e 1’ anguilla 
del fucilo . dove c condannato a dormire* han 
fatto nafeere nel fut» corpo efinanito . Gli rac- 
conta la fua vita , e nel racconto non fa , che 
V apologia della fua condotta . All’ iftoria de’ 
fuoi difaftri unifee quella dell’avvilimento, della 
detrazione , e della miferia della fua famiglia . 
Coi colori i più vivi gli dipinge i fuoi cadenti 
genitori, trattenuti innanzi alla porta di un giudi- 
ce , che non è accechile , che all’ opulenza ed 
alla grandezza ; i fuoi amici , che vanno in cer- 
ca di un protettore , e che non trovano altro , 
che orecchie forde , e volti gelaci; i fuoi paren- 
ti oltraggiati da* fuoi nemici , che trionfano ; i 
fuoi figli già vicini a perire della farne , e la fua 
fpofa virtuofa agitata traila feelta dell - ^liftenza , 
o dell’ onore : in quello mentre egli lì ricorda 
di elfer folo ; fi avvede , che tutto è muto , e 
1 fordo incorno di lui j fi avvede , che i fuoi di- 
feorfi non fanno , che maggiormente rifcaldare 
la fua immaginazione, che gli ha prodotti: fi ta- 
ce , e comincia di nuovo a ricercare chi ha po- 
tuto ellere il luo acculatore , e quale la fua ac- 
<» C 4 cu- 
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cnfa . Quella incertezza lo tormenta ; egli delide- 
ra di ufcirne ; ma teme la prefenza de’ giudici . 
Egli non fa quali faranno le iiuerregatjoni , che 
gli faran fatte , e con.e debba rifpondervi . Egli 
teme , che ufando il linguaggio della verità , non 
confermi gl’ indizj , che vi fono contra di lui , c 
non mecta il fuggello a’ Tuoi difaftri . La condi- 
zione del vero reo è in quello migliore della 
fua , perchè colui eh’ è cofcio del delitto , che 
ha commefl'o , e fa le circoflanze , che lo han- 
no accompagnata , puh facilmente prevedere ciò , 
che li é provato conna di lui , ed eluderlo col- 
le fue rifpoile. L’ innocente dunque deve elfere 
fpaventato dalla fua innocenza ideila. 

■ Ecco quali fono le prime funefle confeguen- 
di un metodo alTurdo , e feroce , che ’l folo 
difpotifm^ poteva ideare , che la fola fuperllizio- 
ne poteva diffondere , e che la fola ignoranza di 
alcuni fecoli , la fola ofcicanza de’ Governi po- 
teva adottare , e follenerc in una grafi parte 
de’ tribunal», dell’ Europa . Riferbandcmi di efa- 
minare gli altri yizj della moderna procedura ne’ 
Seguenti Capi , io mi rìdringo in quello alla»fem» 
plice accufa . Io olfétvo due oppoliziotii prin- 
i>v t - «*■ 
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cipali tra 1' antico c 1 nuovo metodo riguardo a 
quell'oggetto. t. Io veggo tra gli antichi l’accufa 
permetta a tute’ i cittadini ; a. Io la veggo palefc 
all’accufato, fin dal primo momento, che s intentava. 
Trovo abolito 1 ’ uno e l’altro tra’moderni . Cer- 
co di dammare, le quello fia una confeguenza nc- 
cettaria di quel principio , che fitta la bontà delle 
leggi nel loro rapporto col diverfo (lato delle na- 
zioni, alle quali vengono preferitte ; e veggo che 
P Autore dello Spirito dello Leggi , il quale fi 
(caglia con ragione contro la feconda di quelle 
due oppofizioni , trova poi nella divetfità de'go- 
verni un motivo da difendere la prima . Efami- • 
no la forza della fua propofizione » e la trovo 
derivata da un falfo principio , e poggiata Copra 
alcuni fatti , che nulla provano .• ,, In Roma 
,, egli dice , era permetto a ciafchcdun cittadi- 
ni no d' accularne un altro ; quello era analogo — 
„ allo fpirito della Repubblica , dove ogni eie* 

,, radino tenga tute' i dritti della patria nelle 
si fue mani , Si confervò fiotto gl'imperatori la 
yr madrina della Repubblica , e -fi vide Cubito 
/va - i, con»- 
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,, comparire una fpecie di uomini funefla , un a 
j» truppa di delatori . Chiunque avea molti vizj s 
s> e molti talenti , un’ anima molto ba(fa , ed 
„ uno {pirico ambiziofo , cercavi un delinquen- 
yi te , la perdita del quale porcile e(Ter grata al 
♦» Principe : quella era la ftrada , che conduceva 
a» agli onori , ed alla fortuna , cofa che hon av- 
»? viene tra noi . Noi abbiamo oggi una legge 

i, ammirabile ; quella è quella , che vuole , che 
»» il Principe llabilico per far efeguire la legge., 
» crei in ogni tribunale un magiftrato per per- 
ii Seguitare in fuo nome tutt' i delitti , in ma- 

j, nierachè il meftiere di delatore é fconofciuto 
ti tea noi ; e fe fi vehiflc mai a fdfpettare , 
v che quello vendicatore pubblico ab u falle del 
,, fuo mini (laro , egli verrebbe obbligato a no- 
„ minare il fuo denunziatore (i). 

Che mi fi permetta di ofièrvare cogli occhi 
della fana critica quella maniera di ragionare di 
quell’ Autore celebre, e che fi giudichi quindi 
fé quella fua opinione meritava di fartantr^pro-i 
fehti , quanti- ne ha ■fatti ,*|o veneto gli errori 
■ *-*+■'. . • ftef- 

(i) tflrit dtt L»ix Lil». «. Cap. ini. 
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ftedì di quello grani' Uomo ; ma quando que- , 
(li mi pajono perniciofì al Genere umano mi 
fo un dovere di rilevarli; ed a mi fura . che veg- 
go , ch’elTì han fatta maggiore impiellìone nella 
mente degli uomini , io li combatto con mag- 
giore zelo . 4 - 

Credere . che la libertà di accnfare fia irile in 
una Repubblica , e perniciofa in una Monarchia, 
perchè^i» una Repubblica ogni cittadino deve 
avere pel bene pubblico uno zelo fenza limiti , e 
nella Monatchia potrebbe nbufare di quello drrt- 
to » per favotire le mire del Principe ; attribuire 
a quella libertà l’origine de’ delatori ih Roma J 
fondate fopra quelle ragioni l’àpologìà del lìfte- 
ma adottato da quali tutte le Nazioni di Europa 
di diflruggere quella libertà , per incaricarne una 
perfona pubblica , che faccia le veci degli accu- 
firóri ? aderire finalmente , 'che d meftiere di de* 
tàiore è feonofeiuto rra di noi : é 1 ’ ifidflo , dfe 
dillruggere i piS fan! princìpi della politica ; è 
t’Hleflb, che confondere le idee più feparate tra 
loro ; è l’dftelTo , che nrrllrare un’ignoranza del- 
4’infica , e moderna gru ri (prudenza ; è 1 ’ ifteflo , 
che dedurre da un principio una confcguenza 
’ » ■'< op« 
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©ppofla a quella , che naturalmente dovrebbe de- 
rivarne . Per dimoltrarlo , io ragiono in quello 
modo . 

Se la libertà di acculare portalTe feco la facili- 


tà di calunniare , nè in una Repubblica , nè in 


una Monarchia la legge potrebbe dare al cittadL 
no queftobarbaro diritto. Le conseguenze di que- 
fta concelTione farebbe ugualmente funella in 
tute' i governi , e la tranquillità del cittadino u -V 
guaime lite efpofla. Roma libera , e Roma fchia- 
va li farebbero egualmente rifenliee di un abuf 0 
dillruttore della civile libertà . Quando lì pari a 
dunque di libertà di accufare , fi luppone tempre, 
che quella fia combinata colla maffìma difficoltà 
di calunniare, e la feverità delle pene , e la mol- 
tiplicita de riraed) , che i legislatori di Roma , e 
di Atene adoprarono per punire , c prevenire l a 
, calunnia , ci fanno bailantemente vedere la poca 
confidenza , eh’ effi avevano in quello z.do pel 
pubblico bene , fui quale Montefquieu flabiiifce la 
libertà dell’ accufa ili una Repubblica . Supponen- 
dofi dunque la libertà di accufare combinata col- 
ala mafsima difficoltà di calunniare , io noli fo co- 
me quella polla eflcr utile in una Repubblica, 
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t pernieiofa ili una Monarchia ; io non fo come 

goffa nel governo di un folo divenire un arma, un 
iftr omento dell’ oppreffione . Non fi confonda 
Monarchia e Difpotifmo . Nella prima il Princi- 
pe i che ha fatta la legge , non può non farla e- 
feguire ; e nell’ ultimo , o la volontà arbitraria 
del Principe è la fola Legge , o fe vi/on Leg- 
gi , la facoltà di farle efeguirc è tra le mani del 
•JJefpoto ifteffo , che le ha dettate. Egli può fer- 
ie valere quando vuole , c farle tacer quando 
gli piace. Non è così in una Monarchia . Se la 
legge punifee il calunniatore ; fe effe vuole , che 
affoluto l’ aecufato , il Giudice efamini la con- 
dotta dell' accufatorc ; fe la fua terribile fenzio- 
Tie condanna al taglione, ed all’ infamia 1* accu- 
fatore di mala fede ; la libertà di acculare non 
potrà in qualunque cafo divenir perniciòfa. Elfif 
diverrà un'arma inutile tra ternani di colui , che 
vorrebbe abuferne . Il vile ambiziofo potrebbe 
con minor rifehio , e con maggior ficurczza im- 
piegare la fua fpada per trucidare la perfetta di* 
venuta fofpetta al Principe , che fervrrli della li- 
bertà di accufere per turbare la fua tranquillità > 
per offender la fua innocenza con un* accufa ca- 
v lua- 
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Jur.niofa . Il primo ile’ due attentiti potrebbe ri- 
manete impunito! perché occulto, ma il fecon- 
do potrebbe forfè avere *■ 1 isti ssa forte ? Il fuo 
del no commeflo folto gli occhi della Legge , ed 
•Ila prcleiua de* giud ei ; il fuo delitto attestato 
da tutte quelle folennità , che dovrebbero ac* 
Compaginare un' accula giuridica ; il tuo dentro 
lacile a provarli , quando la pubblicità de' giudi- 
zi distruggere il mistero della inquifìzione , po- 
trebbe forfè sfuggire il rigor della legge 2 l giu- 
dici potrebbero forfè fenza fcandalo lafciarlo im- 
punito J Ed il Principe potrebbe forfè a fionte 
delie Leggi , che ne inculcano la punizione , c dell 
aefcufato innocente, che ne cerca vendétta , po- 
irebbe , io dico * aflolverlo fenza distruggere l’ 
autorità di quelle Leggi, delle quali egli è 1 au- 
rore, ed il custode ; fenza alterare la costitu- 
zione dello Stato ; fenza acquistarli la pubblica - 
diffidenza ; lenza cfporre \ maggiori rifebi il ftìO 
» Vfnq mede lìmo ì . , . » .• ■ . 4 ^ - 

■*' ’ i ^5?^ dr Rty»a fia la pruova di que- 
sta verità , Quando Si da , ^Augusto , T. borio , 
Caligola , e, gli altri Tiranni deilTmpero cercaro* 
no de' kiwi tta’ Romani , hifognò foipende. 
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re il rigore di quelle leggi, che punivano l'ac- 
cufutore di mala fede j bifqgnò separare la liber- 
tà di accufare dalla difficoltà di calunniare ; bi- 
sognò lafciar libera T accula , ed impunita la ca- 
lunnia (i). L' autorità onnipotente del Capo dcl- 
l’ Impero , che arbitrariamente difponeva del Se- 
nato , de' Magistrati , del Popolo , e delle leggi , 
premiar poteva il delitto, poteva punire la vir- 
tù , poteva render legittimo ciò , eh' era più op- 
posto alle leggi ; poteva in una parola render la 
Tua momentanea volontà la fola norma de’ giu- 
dizi , e l’unico codice della nazione (x) . Ma 
JJfrr -ikUr » - * r Vf‘ >• 

.ij; .«Od.. .. ì f , <•.(«. ■ ri' 'i. i. 1 .'•••*• 

+■/, » k ii- r,'' k r .1 <? *-* »• 

'.•• •■ ;• il:. ; V‘ : . ft ‘ ’*> 

(0 Vedi la nota dell’antecedente Capo sita p.ij. Nella 
legge Cornelia pubblicata nella dittatura di Siila, ebe riguar- 
dava i delitti di Maeftà , fi conteneva quella fpaventevole 
determinazione : Calumniatoribus nulla fotn «• ftt . Mujf 
fiat efl , (cri ve Cicerone ad Attico , ut Sylla voluit , ut 
in quetnvit impune declamati liceat . Quella legge di 
Maeftà di Siila fu inferita da Cefare , e da Augufto 
nelle Leggi Giulie ; e quello è il motivo pel quale non 
vi è lu di elfa alcun titolo nè nel Digcflo , nè nel 
Codice • 

[i] Pet pervaderli della verità di quello fatto io 
mando il Lettore alla lloria di un Imperatore , il 
cui nome non viene ordinariamente inferito tra quel- 
li 
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potrebbe «[cesto avvenire in una Monarehia ffr 
golare » Vt è- stato mai forfè difpotifmo più e«r 
stefo nella terra di quello, che vi fu fatto i pri- 
mi Celati in Roma ì Se la libertà dtaccufare do- 
vette produrre fono il governo di Un feto que^ 
le confeguenze funeste , che Montefquieu le attri- 
buì fce, perchè non le produtte ne* tempi poste- 
riori folto questa forma di governo . ed in Ro- 
ma «tetta ? Quando Tito per la prima volta , 6 
Nerva per la feconda rifvegharono I’ ottervanza 
delle antiche leggi contro a’ calunniatori ; quan- 
do per più di novant’ anni la pubblica ammini- 
strazione regolata venne da’ talenti , e dalle vir- 
tù di Trajano , di Adriano , e de’ due Antonini; 
quando la ferocia del difpotifmo lì cambiò tra 
le mani di questi Principi virruofi nella modera- 
zione di una Monarchia temperata ; quando for- 
bì il loro felice Impero nuovi rimedi lì ccrca- 
: . . y ■ ■ ■ * no- 



li de* piu peri tiranni di Rcmj • Clic fi lega* l enu- 
merazione , eh* Elio Sparavano ci fa de* Senatori , ed 
altri ptrfon-tggi diftinti , farti morire da Settimro Se- 
vero fine c diaicnt , e li vedrà dove era giunta 1* 
onnipotenza difpotic» di quelli titanni . Elio Sparziano 
in Severa su. hit. sv. 
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ronc per garantire ta privata ficurezza dalle in. 
vidie , dalla calunnia , la libertà di acculare com- 
binata un’ altra volta colla difficoltà di calun- 
niare non lafciò forfè di eflèr perniciofa } non 
divenne forfè cosi utile , come lo era Hata du- 
rame la libertà della Repubblica (1) } 

Tarn. 111. D Non 


(O Vedi Giulio Capitolino in M. Ant. Thilof. xt. 
e ciò che in quello luogo (oggiugne il celebre Calila* 
bcmo, tn Hift. Aug. T i. f. 331. nam. t. Edit. i 6 yi. 
t più d‘ ogni altro Plinio nel Panegirico di Trajanó , 
dove dopo aver accennato ciò , che da Tito , e da 
Nerva li era fatto fu quedo propofito , bolla mallima 
eloquenza efpone ciò , che fi fece da Trajano . Gio- 
va qui rapportare le fue parole , per inoltrare gli effet- 
ti , che produffero le benefiche cure di queflo Principe: 
Huam juvat cernire JErarium flint , er quietata , or 
quale ante delatori s trai , nunc templi, m itlud , nane 
Vire Deus , non ffoliorum civium cruentarumque prtt- 
darum ftvum rtceptaculum , ac tato in orbe terrarum 
adhuc Itf us unus , in quo optimo Principe , boni malìe 
impartì eff, nt , manti tamia honor lepum , nifiilqut ex 
fublic» aucior itale convulfum , nec faina ctuquam re- 
fed addita ejl ultio , folumque mutatum , quoti 
jam non delatores ■ fed /egei timen.ur • c parlando del- 
le pene de delatóri , dice ; Contigli defuper intuiti de - 
laterum ora fupina -, rttertafque cervice s agntfcebamut, 
CT fruebamur , cum veliti piacuUres publìct folltcùudimis 
viàima fupra fanguioem nexiorum ad lenta fupplida 
gravtorcjque fetns ducertntur . V ili e fio awenne nel 
bteve regno di Pertinace , come lì può vedere nel ci- 
tato Giulio Capitolino in letti», vi. vii. ix. z. 
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Non è dunque il governo di un folo in ge- 
nerale , ma il folo dilpotifmo è quello , che può 
render perniciofa la libertà dell’ accufa , come 
può render perniciofo ogni altro dritto , ogni 
altra prerogativa , ' che dalla cittadinanza di- 
penda . Traile mani della fchiavitù tutto dege- 
nera , tutto fi altera , e fi corrompe . Il miglio- 
re (chiavo del mondo è quello , al quale fi la- 
fciano minori prerogative; difpofto ad abufare di 
tutto , egli è meno perniciofo a mifura , che ha 
meno materiali per efierlo . Tra due difpotifmi 
il peggiore è quello , nel quale la Ichiavitù é 
coverta dalla toga della Cittadinanza ; e quello 
era il difpotifmo di Roma, allorché fiorivano i 
delatori . 

Ma frguiamo per poco le tracce di Monte- 
fquieu; confondiamo le idee più oppofte tra lo- 
ro ; fenza diftinguere monarchia da difpotifmo , 
fupponiamo , che la libertà di accufarc fia in 
qualunque governo di un folo un illrumento 
perniciofo , atto a favorire le opprelfive mire del 
principe ; ed in quella fuppofizione vediamo fe 
regga la fua apologia del metodo quali general- 
mente adottato nell’ Europa , di (opprimere que- 


(ta 
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Ita libertà, e di foftituirvi un vendicatore pub- 
blico , che faccia le veci degli accufacori. 

Chi è , io domando , quello vendicatore pub- 
blico ? Quelli è un Magiftrato creato dal P. inci- 
pe , pagato dal Principe ; che deve al Principe 
Ciò che ha, e che può elTerne dal Principe pri- 
vato . Dignità , onori , fortune , tutto riconofce 
da' favori del Sovrano , e tutto gli può ellec 
tolto da quella mano , che glie io ha dato ì 
Or fe l’interellè è il gran motore degli uomini, 
io vorrei (spere dall’ Autore dello Spirito delle 
leggi , fé un cittadino , che non ha tutti quelli 
rapporti col capo della nazione , potrebbe abu- 
fando della libertà di accufare , avere unadifpo- 
lizione maggiore a favorire le di lui mire , di 
quella , che può avervi quello vendicatore pub- 
blico , che per proprio interefle dovrebbe piut- 
tofto confiderarli come il vendicatore del Principe? 

I fatti , che potrebbero confermare quella riflef- 
fione fono infiniti . lo lafcio a ciafchedun letto- 
re applicarvi quelli , che fon pervenuti a fua 
notizia. 

Mi lì prefenta un’ altra rifledione. I Romani 
diflinguevano due fpecie di calunnia: la calun- 

D x nia 
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nia propriamente detta , e la calunnia manife/Ia . 
Nell’ una e nell’ altra vi era bifogno del doto , 
cioè della mala fede ; ma nell’ ultima quella do- 
veva elTer più dichiarata, più mani feda . La dif- 
ferenza dipendeva da’ gradi dell’ evidenza. Se 
per elempio , non vi erano , che tenuillìmi fo- ( 
{petti contro 1* accufato , ma vi erano fortilfimi 
argomenti , che provavano la fua innocenza ; e 
fe, malgrado la cognizione die l’accufatore ave- 
va di quelli argomenti , egli intentava la fua ac- 
cusa, quella fi chiamava femplicemente calun- 
nierà ; fe poi anche que’ tenuillìmi fofpetti noa 
elidevano, allora la calunnia fi chiamava mani - 
fefta. Vi erano fecondo i principi della Roma- 
na giurisprudenza alcune perfone privilegiate , le 
quali non potevano eflèr punite , che per u- 
na ' calunnia maniftfla . Tra quelle era com- 
pieta 1’ avvocato del fifeo , 1 1 1 Magidra- 
to , che acculava ex officio ( i ) . Le oo- 

dre 

(i) Vedi Ant. Matcei in Comm. ad Lib. XlVJIf. 
T>,t Tit. XVH- Cap- tu. $ 7- anche comprefi 

in quello numero tutti quegli, i quali « affitto ac- 
cufavano nelle ({«ordinane procedure , come i citnojt, 
Jlationarj ter. Arg. L- tx quidem J- C. de aceti!- L - *• 
C de Curiof.’tS' (lation. L ■ 6. §. nuwtatores V- 
. . SC. Tarpili. L. DiW » fi»' & àt cu fi* d ’ & **' 
hìb- retr< 
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ftre leggi , le quali , come fi è veduto , fi fo- 
no tante allontanate da’ principi della Romana 
giurisprudenza riguardo all’ accufa giudiziaria , 
hanno poi religiofameme adottato quello , eh’ è 
meno favorevole alla civile libertà . Non batta 
la fèmplice calunnia j ma vi è bifogno di una 
calunnia manifefta , per ottenere , che la mala fe- 
de del vendicatore pubblico di Montepjuieu fi* 
condannata , e punita . Or chi sa quanto poco 
ci voglia a trovare anche nell' innocenza più e- 
vidente qualche leggieri (Timo indizio di un delit- 
to , conoscerà quanto facile riufeir pofla a que- 
llo magittrato di calunniare colla malfitna ficu- 
rezza un infelice. . % . . ' , \ \. 

Se fi rifletta in oltre alla dignità della fua ca- 
rica , al potere , ed all' influenza , che ha , fi 
troverà , che quefto magittrato ha molti mezzi 
di più, e molti oftncoli di meno per abusare del 
suo miniftero , che non avrebbe un privato cit- 
tadino , fe la libertà dell’accusa fotte in vigore. 

Finalmente per perfuaderci della ftranezza della 
moderna legislazione riguardo a quefto oggetto , 
batta oflervare , che nel tempo iddio , che fi è 
abolita la libertà di accufare , fi è permetta la 
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libertà di denunziare . Io non pollo accufare un 
uomo , che ha offesa una persona , che non mi 
appartiene ; ma poflo però denunziarlo . La dif- 
ferenza tra 1' accula , e la denunzia , è , che là 
' prima é palefe , e la feconda è occulta . L’ ac- 
cusa é On duello , che fi fa a petto scoverto , 
e con armi uguali i e la denunzia è un colpo 
tirato a man falva da una mano nafcoffa , die- 
tro una parete , che lafcia all’ infelice , che 1’ ha 
ricevuto, la curiofità di sapere chi glie lo ha 
scagliato (ij • In quella 1' acca fato re dee fofte- 
nere la fua accusa , dee comparire in giudizio , 
dee fòmmitfiftrare le pruove contro 1’ accufato , 
ed in queftia il dènunziatore , fatta la denunzia , 
fi ritira , e non ha piò patte alcuna in giudizio. 

Il 

Ci) L* illulhe cittadino , che ne' bei giorni di 
Roma chiamava in giudizio un alerò cittadino poten- 
te , montava nel foto quel coraggio , che inoltrato 
av ea ne! campo . il fuo pacriotifmo era premiato dal- 
la legge , e dall* opinione , nel mentre che 'I vile 
delatore era un moltro agli occhi de' funi concitta- 
dini . Vedi Sueton’. in J ul. C • 4 . Cicer. Divinai- C. 
»o. prò Col. e. 7 ' e jo. ad Quint. Lib' iti. Ep. j. 
e x. L 1 ilteffo Cicerone Orai, prò Balbo . C. xj. 
ei dice , che ’l premio dell' accularote , che faceva 
. condannate un altro d’ ambito , era d’ ottenete il 
dtitro del fuffragto nella tribù di colui , che era lla- 
v to giudicato . 
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# fuo nome non fi manrfHfa negli atti , la Tua 
accusa i stella non è sottoscritta dalla Sua man#,* 
«gli può anche fare da teftimonio del delitto . 
Quella è la maniera più comoda di turbar la 
pace di un uomo ma questa e anche la ma- 
niera di distruggete la confidenza i che ci deve 
edere tra cittadino , e cittadino . Chiunque può 
sospettare di' vedere in altrui un delatore , vi 
•vede un inimico. Infelice gli uomini , allorché 
fon condannati a limile diffidenza ! 

Io non parto delle pene de' calunniatori . 
ùoftte leggìi che fi risentono di tutta la ferocia 
de’ tempi » ne’ quali fono ftate dettate , allorché 
fi tratra di punire gli altri delitti , mostrano un' 
indulgenza perniciosa , c non opportuna riguar- 
do a’ .calunniatori . All’indulgenza della legge fi 
unisce P impresone , che ha fatta una malli ma 
dispotica , eh' è stata adottata come un allìo- 
ma di politica , e come un canone di giurispru- 
denza ne’ nostri tribunali, dove gli ufi i e la 
maniera di pensare de’ giudici , hanno maggior 
forza delle leggi . Se fi puniscono i calunniatoti , di- 
cono alcuni Automati animati dallo fpirito di Siila, 
e di Tiberio , non fi ttovcranno i denunciatori . 

D 4 Qual 
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Qual differenza tra la maniera di pensare de’ no- 
stri giureconsulti, e quella legislatori di Ro- 
ma . Questi vollero , che li condizione del dela- 
tore foffe peggiore di quella dell' accusatore s 
La legge puniva in molti cafi il delatore , ai*. 
Corchi non folfe incolpato di calunnia . Bastava, 
che colui , eh* egli aveva chiamato in giudizio » 
fofTe aflbluto, per rendere punibile la denun- 
zia (»). Qual denunziatore ancorché calunnioso 
» è sraro mai punito tra noi ? 

1 Q t,c *te riflellìoni piuttosto accennate , che svi- 
lo t pa te , basteranno, io spero, per mostrarci la 
neceificà , che vi sarebbe di riparare questo pri— 

- mo 


(i) L. i pr. Se 5. Vivut Tius . L. t?. 1 . Se >• 

j **' ù t - L -, e P'“ di ogni altro l. 14 . D. 
de jure fije. Noi abbiamo oflervato nell' antecedente 
eapo , che i accufatore non era efpoifo ad alcuna pena 
pel femphee non probafii , che profferiva il Maeiftra- 
to , che prefedeva ( Vedi la nota i. p. i 4 . del capo 
precedente ) : ma non era cosi del delatore . L’ im- 
peratore Cortantino il Grande giunfe fino a proibire, 
che fi preftalie orecchio a' delatori . Noi non potrem- 
mo , diceva egli , fofpetrare dell’ innocenza di un uo- 
mo , al quale e mancato un accufatore . nel mentre 
che non gli mancava un inimico . Vcggafi la 1. 6. 
CeJ Tbeod. de fjmefis libellis. Vegganlf anche le al- 
tre leggi da lui . e da’ fuccefTori emanate contro i 
delaion e propriamente le leggi c. x . g. e io. Cai. 
Theed. de petition. & uhm dalie , & dei ut or . 
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mo paffo della criminale procedura . Io esporrò 
nel seguente capo ciò , che ho pensato su que- 
st' oggetto . '• •' . 

' '• : H .1 i 

CAPO IV. * 

Nuovo (ìfiema da tenerfì riguardo all' ac- 
cufa giudiziaria . 1 . < , 

* - * . * l 

• • ^ 

OE la libertà dell' accufa , come mi pare di 
^ aver dimostrato , non solo non è perniciofà 
in qualunque specie di governo , quando é ben 
combinata colla difficoltà di abusarne ; ma é 
utile , e necelfaria , come quella , che frabilisce 
una reciproca ispezione tra' cittadini j tende più 
difficile l'occultazione de' reati ; più ràra 1’ im- 
punità , e meno frequenti i delitti ; se questa 
libertà , per servirmi dell' efpreffione di un cele- 
bre Politico (i) , da via , onde sfogare , a quelli 
umori , che crcfcono nelle Città , in qualunque 
modo , e contra qualunque cittadino ; fe non vi è 
cofa , che faccia tanto stabile uno Stato , quan- 
to 

fi) Macchiavelli ne’ diicorfi full» prima deca dì 
Livio lib. I. cap, VII. 
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to ordinarlo in modo , che l’ alterazione di quc- 
sti umori , che l’ agitano , abbiano una via da 
sfogarli ordinata dalle leggi ; se in una parola , 
la libertà di accusare è una prerogativa , che non 
fi può separare dalla cittadinanza * fenza incor- 
rere ne* più gravi disordini ; il primo oggetto 
della riforma della criminale procedura dovreb- 
be dunque edere di restituire questo dritto al 
cittadino, ed il secondo di combinarlo colla dif- 
ficoltà : di abusarne . Per conseguire il primo , 
non vi sarebbe bisogno di altro , che di una con - 
cdlìone ; ma per ottenere il fecondo , vi voglio- 
no varj rhezzi . Tra quelli , che le amiche le- 
gislazioni ci offrono , bisognerebbe adottarne al- 
cuni , altri correggerli , ed altri accomodarli allo 
flato preferire delle cofe , 

t Le dHpofiziom delle Romane leggi contro il 
prevaricatore , dovrebbero eflère adottate fenza 
cangiamento alcuno, e quelle contro il calun- 
niatore lo dovrebbero eflère ugualmente , fuor- 
ché nell’ inuftione , che fi faceva sulla loro fron- 
te . Il taglione , e I' infamia , dovrebbero efler 
la pena dell’ uno , e deli’ altro ; ma la fronte 
del calunniatore rimaner dovrebbe nella sua in- 

. - i Jt, u.u :? * . '< 
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tegrifà . Effa non dovrebbe soggiacere all' indele- 
4>i!e ignominia dell ’ inustione , che in quei soli 
' cafi » ne’ quali questa pena prescritta ve ai (Te al 
delitto , del quale egli avrebbe accusato un in- 
nocente . 

Il lettore conoscerà il motivo di questa cor- 
rezione , allorché perverrà alla seconda parte di 
questo libro , che contiene il fistema penale . Io 
- cfti riserbo anche di esporre -le mie idee sul tem- 
po , il modo , e l’ ordine col quale proceder fi 
dovrebbe al giudizio tanto di prevaricazione , 
quanto di calunni* , nell* ultima parte della cri- 
minale procedura ; quando parlerò delle appendi- 
ci della sentenza , che aflolve . La novità del mìo 
piano non mi permetterebbe dì adottare senza 
alcuna modificazione 1* antico metodo riguardo '* 
qùest’ oggetto . Non debbo però dir I* ifceflo ri- 
guardo alle persone , che pollano accusare , o 
che polfono efTere accusate. 

In Roma, come (ì è ollèrvato * non tutti 
potevano accusare * non tutti potevano efière ac- 
cusati . Vi erano alcuni , che non potevano ac- 
cusare, che le proprie offese, o le infidie con- 
tro 
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tio lo Stato intero ( 1 ) ; vi erano altri , che noa 
potevano edere ila persona alcuna accusati (a) 
ed altri 4 che non potevano effe rio da certe de- 
terminate persone (3) . Così riguardo agli uni , 
come riguardo agli altri-, non credo , che fi do r 
vrebbe cosa alcuna aggnignere , o togliere da 
ciò , che da' suoi savj legislatori fu con tanca 
saviezza determinato . / - , 

Io non rapporto . qui queste eccezioni , per 
pon replicare inutilmente ciò , che fi é detto (4). 
Queste sono un aggregato di rimedj contro le 
calunnie , che ristabilendoli la libertà dell’ accu- 
sa , fi dovrebbero in qualunque paese adottare . 
Tra le persone eccettuate dalla libertà di accusa- 
re vi era , è vero , una claffè di uomini , che 
fortunatamente oggi più non efiste ; questi era-, 

no 

fi] Le femmine, i pupilli, i fervi, gl’ infami ecc. 
Vedi la p. 17- 

[1] 1 Magiftrati , i legati, e tutti coloro, che 

Retpublut canjfa erano alstnti , non potevano ellere 
accufati per delirò ceni nielli prima della loto alfenza . 
V. la p. 19. 

[3] il padre non poteva edere criminalmente accula- 
to dal figlio , il patrono dal liberto ecc. vedi la p.»o. 

[4] Io prego il lettore di rileggere la p. cir. Si 
vedranno in quello luogo ' eccezioni , ed i morivi , 
pe’ quali furono ultimamente (labi lite . 
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no i fervi . Noi abbiamo però una claflè fimi le 
di efferi , che porta l’ iftedo nome, quantunque 
non abbia le fleffe fciagure ; che ha ordinaria* 
mente tute' i vizj della fervi tù , febbene confer- 
vi le prerogative della cittadinanza 3 che vende 
per un arbitrario tempo la fua libertà perfonale 
quantunque confervi la civile , e che per con- 
feguenza meritar non dee la confidenza della 
legge , quantunque abbia come tutte le altre un 
dritto a pretenderne la protezione . Quefta è la 
, claffe de’ noftri mercenari fervitori , i quali , non 
altrimenti , che i fervi de* Romani , de’ Greci, e 
de’ Barbari , dovrebbero efser efclufì dal dritto di 
accufare , fuorché le proprie offefe , ( 1 ) o i de- 
litti , che fi commettono contro il corpo intero 
della focietà . 

All' eccezioni , che riguardavano le perfone , 
le Romane leggi àggtunfero , come fi fa, quel- 
le , che riguardavano i delitti. Vi erano alcuni 
delitti , che non potevano edere accufati che 
da coloro , contro i quali fi erano commeflì . 
Tali erano tutti i delitti , che fi chiamavano 

pi- 

fi] Si avverta, che quando io parlo dì proprie tf- 
f'fi , intendo Tempre di comprendere Torto quello no- 
me anche le ©fiele de’ Tuoi (herti parenti , . 



v La Se hhza' 

privati (0 • Non fi dovrebbe tra feurare quella 
diftinzione j e ncllz II. parce di quello libro < 
quando fi tratterà della diftinzione de’ delitti , 
noi faremo vedere * quali dovrebbero else re il 
pnlblici , cioè quelli , ne’ quali ogni cittadino po- 
trebbe divenire accufatore , e quali i privati , 
ne’ quali la fola parte o&là dovrebbe avere que- 
llo dritto , .» . .. .. • > 

L ’ altro rimedio , che dovrebbe adottarli, è la 
protnefsa , che far dovrebbe l* accufatore di non 
«tirarli dall' accula prima , che il giudizio non 
fia terminato. £Ioi abbiamo oftervati i motivi, 
e i vantaggi di quella prometta , che le leggi di 
Atene, di Roma , e di alcune batbare nazioni 
fifigono dall' accufatore (a). 

A ciò dovrebbe aggiugnerli la precifione , 
la chiarezza , e l' ufo di alcune formule , colle * 
quali fi dovrebbero intentare le accufe . Non vi 
* elattezza , che balli , allorché fi tratta di tur- 
bar la pace di un uomo. A mifura che 1’ accu- 
la é più ptecilà , l'innocenza è più al coverto , 

■ v . la 

fai Vedi Ant. Mattel de Criminib. Comm. ad Lib. 
XLVII, I>tr. frtler. cip. IV e Sieonio de Judiciis 
hb. li. 

OU Vedi la p- tv fa p, a«. e la p. 31. 
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la calunnia è piu difficile , 1 * arbitrio del giudice 
è più riftretto , il calunniatore è più facilmente 
convinto , e punito . Da una foratola d' i/cri do- 
tte , che ’l celebre giureeonfulto Paulo ci h« 
confcrvata , noi polliamo vedere fin dove giu- 
gneva la diligenza de’ legislatori di Roma sm 
qued oggetto (i). Da quel che appare da que«r 
fi»' formola , fi vede, che l’ aceti fa tore doveva 
notare 1 anno , e 1 giorno , nel quale intentava 
la fua accqfa , il fuo nome , ed il nome deli" ac- 
chito , il luogo , il mefe , e 1 nome de J Con* 
foli di quell’ anno , nel quale fi era commeflo 
il delitto , la natura del delitto , e la legge , che 
lo riguardava . Tutte quelle folennità fi tichiè- 
elevano per fare ^ che ’l libello dell’accufa fofr 
; - fa 


to 


W IO rapporto qui le parole di quello giureeonfu!- 
j . Cof Ulti , dii ilio , 0p ut i m um f rttortm ' t Wo „r Mm 
\tm, L. Titius frofeffus ejl, fi Mt-viam Ligi Jultiddc 
adulterili re am deferte , quoti die ut tata c am C. Scio in 
tevifi. illa, domo illi us , menfi iU » , con fui, bus Ulti 
udultenum comm, fife . Vedi la Legge 3 . D. de accuf. 
Vedi anche Sigomo de Juduiis Lib. u, Cap. x. e 
Lib. ur. Cap. vity Da' diverfi nomi delle pubbliche a- 
21001 ritrovati dal celebre Si con io nel fuo trattar» de 
Kefubtica Athenien/ìum lì può dedurre , che i Leaisìa- 
rqn dt quella Repubblica, nou furono meno diluenti 

S Ornerà tu, “ °gS ctto « Veggali 1 4 Cita- 
la Opera Lib. in. cap. r. 
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fe valido. In Inghilterra fi cfige anche qualche 
cofa di piu. 

L’ accula dee contenere il nome , il fopranno- 
me , lo fiato , e la condizione dell' acculato > la 
città , il villaggio , e la contea dove abita , il 
giorno i ed il luogo dove fi è commetto il de- 
litto ; fe quello è di omicidio . bifogna anche 
dire la larghezza , e la profondità detta ferita , 
1* iftrumento , che fi è adoperato , e 1 tempo 
eh' è feorfo dal colpo ricevuto, alla morte z in 
alcuni delitti bifogna anche fervirfi di alcuni ter- 
mini , che fono in tal maniera determinati dalla 
legge a renJerne l’ idea precilà % che niun' altra 
parola , per quanto tìnomitu polla apparire , po- 
trebbe ettere a quella fupplita (») • Ad alcuni 

fpi- 


. .*>: L : *■■■■ ■ ~ 'v'; l fei •% ìr-s . 

{il Nel delitto , per efcmpio di tradimento , bifo- 
gna dire , che ti è comraelfo traditoriamentt , e contro 
la fedeltà giurata . In altri tempi (i diceva in latino , 
proditorie , tf conir » ligeaatit fu a debuum . Nell' accu- 
la di omicidio bilogna dire, che il delinquente hauc- 
■ tifo , o niello a motte il tale : 1' elprelfione latina 
delia balla latinità era murderavit . Nell' accufa di 
fellonia , t* arrtibiv? ftUonrtmnte , deve elferc adopera- 
to. Nel tatto la parola Ingk’fe rav shed 1 neeeffaria . 
Nel furio i termini ingkii feloniotuly took and corriti 
-, mar ( egli ha prefo., a tmffrtoto fellonemente ) fon* 

t . af- 
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/pirici fuperfkiali quelle precifioni potranno com- 
parire troppo minute , e fuperflue ; ma gli uo- 
mini intelligenti, per gli quali tp ferivo , ne valu- 
teranno P importanza [ì] . 

La preferitone delle accufe é anche un ri- 
medio , che fi dovrebbe adottare . Quella de 
Romani era troppo lungha . Noi abbiam of- 
fervato , che in molti delitti era di Venti anni (a). 
In Inghilterra è di tre (}). E' molto più diffi- 
cile il difenderli da una calunnia dopo venti an- 
ni , che dopo tre. Ecco perchè si dovrebbe piut- 
Tomjll, E to- 


atfolutamente richiedi nell’ accufa.Vedi lo datino I- 
di Arrigo V. Cap. 5. e Biackftone Comm. fui, Cod. 
Crim. d'Inghilterra Cap. 13. 

(Il Quando li parlerà delia ripartizione delle giu- 
diziarie funzioni, li coglierà la difficoltà, che potreb- 
be qui nafcere fui mezzo da tenerli , per tdruire l’accu- 
fatore della formola d' accufa , che conviene al delit- 
to , del quale egli chiama in giudizio il reo . 

(1) Vedi la p. 11. di quedo Libro in quelli, ne' 
quali la preferizione era meno di tre anni , noi adot- 
teremo il tempo dalle Romane leggi preferitto . 

, (3) Lo datuto 7. di Guglielmo III. Cap. 3. proibi- 

sce di perlcguitare in giudizio i delitti -di qualunque 
Specie nel cafo , che il bill dell' accufa non è da- 
to prefentaco nello fpazio de* tre anni dopo il delitto. 
Non fi eccettuano , che gli attentati coimo la vita 
del Re. 


t 
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torto imitare il metodo degl' Inglesi . 

Ma che diremo noi della parte ofFefa , che 
accula ì In Roma , allorché quella acculava , non 
poteva in molti casi efler punita , che per 
una calunnia manifefia : la femplice calunnia non 
badava per farle meritare il rigore della Leg- 
ge (0 • 

L’ ideila indulgenza fi aveva , come fi é det- 
to , per 1’ Avvocato del Fifco , l’ iftelTa per tut- 
ti coloro , che accufavano ex officio (i) . Parzia- 
lità perniciofa , parzialità flanella , parzialità con- 
traria alla civile ficurezza . Finché vi è petfona in uno 

Sta> 

> ♦ 


(i) Il padre , che acculava la morte del figlio, o il 
figlio , che acculava la ritorte del padre , non era puni- 
bile per femplice calunnia . L. i. 8c 4, C. de calumet. I. 
tilt. D. de pubi, jud ■ L. in SC. 15. 5 - toc D. ad SC. 
Turpill- La donna , che perfeguitava in giudizio le of- 
fe fe contro la fua perfona , o contro i Juot L. de crimi- 
ne li- C. qui accuf. non pojf. L’ crede eltraneo , che per 
otdine del teltaiore , aliquem veneficii accufabat, d. L. 
1. C. de calum. Il marito , che fra lelfanta giorni jure 
rnariti acculava la moglie adultera L. quamvis 30. C. ad 
Leg. JuL de. aduli. I Tutori, e i Curatori , che accula- 
vano in vece de’ pupilli L. 1. C. de hts qui accuf. non 
polf. L. l- C de hts qtiib • ut indig. 

(1) Vedi ciò, che poc’anzi fi c detto riguardo all 
Avvocato del Fido • 


\ 
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Srato 1 che polla impunemente calunniarmi , la 
mia libertà non è al coverto ; la protezione delle 
leggi non è baftantenaente forte per garantirla ; 
la fpada della giuftuia , alla quale ho affidata la 
mia cuftodia •, non è baftantements fpaventcvole 
per intimorire qualunque perfona , che cerchi , 
ed ardifca di turbarla . lndizj caviliosi , efimeri 
fofpetti , metafifiche congetture non debbono ba- 
dare per fomminiftrare ad un impoftore di ma- 
la fede i materiali , onde calunniare impunemente 
ljr mia innocenza ( 1 ) . Ma bifogna fcufare , dicono i 
Giureconfuki,il trafporto del dolore . E pecche non 
fi atfolvono , io domando , i trafporti della ven- 
detta ? Perchè fi punifce un padre , che uccide 
1* uccifore di fuo figlio ; e fi alfolve poi un pa- 
dre , che accufa come uccifore di fuo figlio un 
infelice , eh’ egli ha ragioni fortiffime da crederlo 
innocente 2 Perchè fi punifce il marito dell’adul- 
tera , che uccide il drudo di fua moglie , quando 
non 1‘ ha forprefo nel mentre , che confumava 
il delitto ; e fi aflblve poi quando calunnia la 
fua moglie , eh’ egli non ha ragione alcuna da 

E 1 ere. 

(1) Quello è d caPo del!» calunnia , che i Giure- 
confulti chiamano ftmfltce . 
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crederla infedele ? Perchè fi punifcc il Magiftra- 
to , che abufando del fuo miniftero , non rifpet- 
ta le leggi ; e fi affolve poi il Magifirato , eh eT 
calunnia i Non fono quefle tante contraddizioni 
moftruofe, che ci inoltrano la necelficà , che vi 
farebbe di abolire eccezioni cosi contrarie aUf 
inalterabile uniformità della giuftizia, ed alla ne- 
ceffaria imparzialità delle leggi ? 

La calunnia è fempre un delitto , e fe é un 
delitto , deve effer fempre punita . L' unico sfo- 
go , che potrebhe conce derfi alla parte offefa , 
farebbe permetterle di ricorrere al giudice , di 
querelar/! dell’ offefa , che l’ è fiata fatta , e cji 
obbligarlo a cercarne 1’ autore , quando quelli 
1’ è ignoto . Quella non farebbe più allora un’ 
accula ; farebbe una femplice lagnanza , che non 
oltraggerebbe , nè efporrebbe a verun rifehio per- 
fona alcuna . Quando il delitto è dunque ficuro, 
e l’autore del delitto ignoto; quando efifte un 
delitto , ma manca 1’ accufatore ; quando la par- 
te. offefa fi querela, ma non accula; allora do- 
vrebbe effer cura del governo di feoprirne , e' 
dì chiamarne in giudizio il delinquente . Quella 
procedura inquificoria farebbe allora ncceffaria , e 

poi 
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noi ne abbiamo degli eTempj in Roma isteflfa . 
Così nelle ptovincie , come nella capitale ci fu 
bifogno di ricorrere a questa straordinaria ma- 
niera di perfeguitare quei delitti , de’ quali non 
vi era un accufatore (i) . Che che ne dica To- 
maio (i) , noi Tappiamo qual’ era nelle provin- 
cie il dovere de’ Pretidi (}), e quale 1’ ufizio di 
que' Tubalterfii magistrati , che chiamavanfì Ire' 
turchi , Cttriofi , Stazionar] (4) . Noi Tappiamo qua- 

E 3 • le 

(1) V- Anton. Matt. Qomm- ad tib. Dig. iivui. 
Tit. xx. Cap. 1. 

[i] De Orig. Proc- Jf. Tnquifit. D iff. 

[3] Ulpiano [ nella L. 13. pr, D. de offic. prefid. ) 
dice : Congruere bono or gravi prefidi, curare, ut pacata, 
attjue quieta provincia fit , eumque id non difficile ob- 
tenturum.fi follicite agat , ut malis hominibus provin- 
cia carene, eofque conquirat : nam 0* faerilegot , latro - 
net , plagiario s , fures conquirere debet , (tr prout quif- 
que deliquerit in eutn animadvertere receptatorefque 
eorum coercere . Vedi anche la L. 4. £>. a J Leg. 

Jul. pecul. 

(4 ) Il loro officio era dt andare in cerca de' rei de’ 
delitti notorj , dt* quali non era comparto alcun accu- 
fatore , di prenderli , di Centirli , e di mandarli al 
Magiftrato competente , inlìeme colle loro relazioni , 
che chiamavanfi elogia , notoria , nuntiationes are. 11 Ma- 
giftrato ex integro li afeoleava , e 1' irenarca dorerà 
presentarli per provare ciò, che avera contro di effi af- 
ferito , e coftato . V. la L. ea quìdem 8. C. de accu- 
Jat- L. diva s 6. D. de cufiod. 0* ex hib. reor. L. 1 > C. 
eod- L. 1. C. de curiof. (ST fiation, L. (. f. nuntiatores 
D. ad SC. Tarpili. 
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le era in Roma iscefla 1' ifpezìone del Prefetto 

della Città (i) ,e non ignoriamo le varie leggi, 

che ci offrono vestigi non equivoci di queste in- 

quìfirorie procedure ( i ) . Ciocché avvenne 

nella oecafione della (edizione di Caldina ci è no- 
» % 

to ; ci fono note le mifure prefc da Cicerone 
per convincere , e punire -i complici di un delit- 
to , del quale non vi era alcun privato accufato- 
re (}) -, noi Tappiamo, che quella procedura in- 
quifitoria fu baftevole a far condannare alla mor- 
te molti cittadini , che fi trovarono mefcolati in 
quefto delitto (4) ; noi Tappiamo finalmente ,‘che 

Ce- 

' 1 

(l) L. r. f. quia D. de effic. pr. turb ■ L, *. pr. C. 
de cufiod. reer. 

(1) Oltre le citate leggi relative all' uffizio del 
Predile ; alfe funzioni degl' Irenarchi , curiofi .Jlazionarj. 
ed all’ officio del prefetto della Città, £ potranno rì- 
fcontrarc' le feguenti L. a. §. fi public. D. ni Leg. 
Jul- de aditi t- L. jubemus C. de probat. L. nullum C. 
de Tefiib. L. 1 9. C. de calumn. 

(3*) Vedi Salluflio in Bell. Catti. , e Cicerone nella 
Catilinaria 3. Da quelli fcriccori fi vede chiaramente, 
che la procedura , che fi tenne in quell* oecafione dal 
€onlole , fu interamente inquificoria 

(4) Vedi Salluflio ibid. n. 40 51. f3- e ;j. 


* 
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Cefare , che fi trovava in quel tempo Pretore , 
c eh’ era nel tempo (ledo l’amico di Catilina , 
volendo falvare la vita a' Tuoi convinti compli- 
ci , perorò nel Senato contro il decreto , che li 
condannava alla morte 5 ricordò a’ Senatori 1 che 
per legittimare un atto limile contro la vita di un 
cittadino Romano , vi era bilogno dell’autorità 
del Popolo ; che ’1 Senato non aveva quello 
fpaventevolc diritto 5 eh’ era cofa pericolofa di 
metterlo nel pofleflo di una prerogativa , della 
quale avrebbe potuto facilmente abufare ; e che 
la fpada , impugnata una volta con un decreto 
del Senato contro un cittadino Romano , prima 
di efler rimedi nel fuo fodero , avrebbe cagiona- 
ta più di una ftrage nella patria (r) .• egli efpofe 
io dico , tutte quelle ragioni ' contro al decreto 
di morte , ma non ardì mai di condannare co- 
me illegittima la procedura trujmfitoria , che , per 

E 4 man- 

(1) Ubi hoc ex-empio , per fonatili dee return , confai 
gladium eduxerit-, quii illi finem ftatuet , aut quii tno . 
dtrabitur ! Vedi Salluftio ibid. ». ji- Egli rapporta 
tutta la parlata di Celare , la quale fu proferita do- 
po il voto di morte dato dal Confole Silano collega 
di Cicerone . 
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mancanza di accufatore , fi tenne in quell* occa- 

fione dal Confole. , 

* 

Quando un delitto era dunque commeflo , e 
mancava un accufatore privato, che ne chiamaf- 
fe in giudizio l'autore, fi ricorreva all’inquifi- 
zione in Roma (t) . Quello é appunto il fiftema , 

« che 


(i) Vi è chi crede , che dopo 1 iflituzione delle 
qui filoni pubbliche, e perpetue, delle quali parla Pom- 
ponio ( nella L. ». §. }». D. de orig ■ pur- > e di 
quelle anteriormente iffituite nell'anno ab U. C. 604 . 
delie quali parla Cicerone ( in Bruto ) vi 'é, io dico, 
chi crede, che i Pretori incaricati di quelle quellioni, 
all’ ordinaria loro funzione di ricever 1 ' accufe , e di 
conofcere de» delitti compre!! nelle loro refpettive que- 
ftioni , unillero anche quella d' inquirere lugli autori 
di quelli delitti , quando non ci era chi 1 ’ accufalie . 
Balduino ne' fuoi Comment. ad eiiB. vet. princip de 
chrijlianu , commentando una lettera di Trajano , nella 
quale quello principe rifpondeva a Plinio , che 1' in- 
terrogava lugli affari de' Crilliani, folliene quell'opi- 
nione , e pare che il celebre Gerardo Noodt 1' abbia 
anche egli adottara, come li può vedere nel fuo trat- 
tato de tran faBione , & paBione criminum Cap. XI. 
All’autorità di quefli Scrittori fi unifeono alcuni farti. 
Uno è quello di Cefare , il quale trovandoli Judex 
gttafiionis de fu arili fi fervi dell'autorità della fua ca- 
rica per citare al fuo tribunale , e per condannare 
(otto il titolo di ficarj coloro, che fi erano impie- 
gati nella proferizione di Siila , e che avevano ricevu- 
to danaro per uccider un cittadino .Romano . Quella 
citazione non fu preceduta d‘ accula privata. ( Vedi 
r TJu- 
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che converrebbe oggi di adottare . La proceduti 
ordinaria dovrebbe edere V ac cu fatarla ,e la ftra- 
ordinaria 1’ incjutfìtoria . Ma quefta inquifìzionc 
dovrebbe ella edere quel che oggi è ? Gli atti » 
che la dovrebbero comporre , dovrebbero forfè 
cder quelli , che oggi fono ? Le mani , alle qua- 
li dovrebbe edere affidata , dovrebbero forfè eflèr 
l’ iftede ? La ragione , c la giuftizia , o 1’ umanità 
dovrebbero avere tanta poca parte in quefta pro- 
cedura , quanta oggi ne hanno ì Non fi potrebbe 
trovar la maniera di, approdìmare l’ inquifizione 
alla femplicità dell ’ accufa ? Tanto nell’ una , quan- 
to nell’ altra procedura la pubblicità non potrebbe 
forfi eder foftituita al miftero ; il rifpetto , che 
fi deve al cittadino , agli oltraggi , che oggi fi 
recano alla fua dignità ; la fìcurezza dell’ inno- 
cenza , agli spaventi , a' quali oggi è efpofta / Al- 
l’ immenfo numero de' fubalterni miniftri della 

giu- 

• V • ' 

Plutarco nella vita di Cicerone , e Sveconio nella vi- 
ta di Cefare n. n. ) Bifogna però avvertire, che vi 
fono alcuni Giureconfulti , che contrariano queft' opt r 
nione . Tra gli altri Boemero nel fuo Jus Zccltfiajh- 
cum proteftantium Lib- v. Tir. t. §. 81 .ee/c 9 . e To- 
maGo nella Dillertazione dt Orig. Procef inquipt. vi » 
fi (cagliano > ma coirne» dirlo, molto debolmente- 
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giuftizia, clie riempiono i Tribunali dell’Europa; 
infettano la focietà , e turbano la pubblica pace; 
non fi poccebbe forfè foftituire una Magiftratu- 
ra rifpettabile , che foflè nel tempo irte fio i* i- 
ftrnmcnto della giuftizia pubblica , e delia fi- 
curezza privata ? Ecco ciò , che io mi determi- 
no, ad cfaminare prima di dar termine alla reo* 
ria dell’ ac tu fa . 1 

' . * ! r> t;t ** - ’ 

" C A P o v. 

... ■’ , 1 * ^ 

Riforma da farfi nel fife ma della procedura 
inquisitoria . 

Tabilita la libertà dell' accufa , reftituita al cit- 
*'*' radino quefta prerogativa preziofa , adottato 
il tfftema de’ popoli più liberi dell’ antichità ri- 
guardo a queft’ oggetto, non vi vuol molto a 
vedere , che pochi e ftraordinarj farebbero i cali, 
ne’ quali a un delitto commelfo mancaflè un ac- 
cufatore . Ma bada , che fimili accidenti fieno 
tra '1 numero de’ potàbili , per richiamare la vi- 
gilanza delle leggi . Se vi poftono edere de’ cafi , 
ne’ quali per mancanza di un accufatore, fi deb- 
, . ba 
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ba ricorrere all' inquifizione , la ficurezza del 
cittadino cligc , che quedà sia fpogliata di tutti 
que’ vizj , de’ quali la ferocia della fuperdizione 
1’ aveva veftita , e de’ quali per la negligenza de’ 
governi non è data ancora intieramente fgom- 
brata . Per ragionare con quell’ ordine , che con- 
viene , vediamo prima quali sono i principali 
Sconvenienti di quella procedura nello Hata , nel 
quale oggi è , e vediamo quindi , come potreb- 
bero eflcr riparati. 

Dopo una lunga meditazione fu di un og- 
getto così intereflante come queflo , ho veduto t 
che alcuni di quelli vizj dipendono dalla natura 
ideila della prefente inquifi^ione , ed altri dalle ma- 
ni , alle quali è affidata . Ho veduto , che un fifte- 
ma di procedura , nel quale il Giudice dee far 
le parti di accufatore , è da per fe dello viziofo. 
Ho veduto , che il fondamento dell' inq udizione 
eflendo o la denuncia fecreta , o la pubblica vo- 
ce e fama , per servirmi dell’ efprcdìone del Fo- 
ro , è un fondamento equivoco , pericolofo , 
iniquo . Ho veduto » che la libertà , la quiete , 

I’ onore del cittadino vengono con quedo ad edere 
cfpofte o alla perfidia di un Jicofanta indegno , o 

* agli 
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•gli effetti del diferedito , che la maldicenza d’un 
inimico , o 1’ inconfiderata loquacità di un novel- 
lila può fpargere fulla fua riputazione ( i ) . 
Ho veduto , che , pel cor fo ordinario dello fpi- 
rito dell'uomo, l'errore particolare fa 1’ errore 
generale, ficcome 1' errore generale produce l’er- 
rore particolare . Ho veduto , che quello paf- 
saggio fi fa calla maggiore rapidità : che quello 
è come un urlo gittaio nell’ antro di una pro- 
fonda caverna da un uomo , che paffa , e im- 
mediatamente da effa renduco al di fuori con un 
eco orribile . Ho veduto , che quella caverna è 
il pubblico; quell’ eco ne è la voce , e fama , 
e l'uomo, che paliindo per 1’ antro , ha getta- 
to Io fpaventevole urlo , è P errore , o la ca- 
lunnia . Ho veduto , che quella pubblica voce e 
fama , rare volte collante ne’ Tuoi giudizj , lo 
è folamente nella debolezza de’ fondamenti , su 

qua- 


(i) Tamatn aujue rumore! , dice Quintiliano, par 
altera amfensum civ itati; , £5* velut pubi tenni teftimo. 
nium vecat ; altera sermonem fine ulto certo • auciere 
difperfum , cui malignità! initium dederit , incremen- 
tato credulità s , quod nulli non innocentrjfimo pojfit uc- 
cidere , fronde inimicorum fitlfa vulgantium . Quint, 
lnjlit. Orat. L ib. cap. }. 
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quali 1’ appoggia . Ho veduto , che quella avve- 
lenò Socrate , fé morire Anaflagora , ha condot- 
to al patibolo, o all’ obbrobrio tanti innocenti, 
tanti favj , c tanti Eroi . Ho veduto inoltre , 
che le mani , alle quali è affidata la più gran 
parte della prefente procedura , fono le più ve- 
nali , le più vili , le più difereditate ; che perfo- 
ne priye interamente della pubblica confidenza , 
c della pubblica opinione , fono quelle , nelle 
cui mani la legge ripone ciecamente la forte de’ 
cittadini ; che ’1 miniflero il più delicato il più 
gelcffo , e il più importante è affidato a’ miniflri 
i più vili della giuflizia ; c che dall' arbitrio dì 
uomini così indegni d' influire fulla pubblica e 
privata tranquillità , dipende in gran parte 1* e- 
fito dell’ inquiftz.ionc . Scolto da rifleffioni così 
umilianti per coloro , che governano , e così 
fpa venie voli per coloro , che fono governati , 
fono andato in cerca di uq rimedio , che avef- 
fc potuto pel tempo dello annientare quella 
doppia catena di difordini , che intieramente di- 
flruggono la civile ficurezza . Se il facro fuoco 
del pubblico bene , che rifcalda , e tormenta la 
spia immaginazione , npn mi fa traveder? , mi 

fem- 
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fembra di avorio trovato nel fiftema ideilo de’Ro- 

mani , con alcune neceflarie modificazioni . 

Predo quello popolo , come fi è veduto , fi ricor- 
reva all inquifizione , allorché 1’ ordinaria proce- 
dura non poteva aver luogo ; ma l’ inquifizione 
de' Romani era tutta diverfa dalla noftra . In 
quella il giudice non faceva le veci dell’ ac- 
cufatore ; in quella fe non vi era accufatò- 
re privato , vi era un accufatorc pubblico ; fe 
non ci era il libello dell’ accufa , vi era T elogio 
del Magìftrato , al quale era affidata la funzione 
d' inquirere , ma non di giudicare , di accufa- 
re , ma non di punire . Quello Magillrato era 
una perfona , che non aveva uè la diffidenza 
del popolo , nè la cieca confidenza della legge . 
La fua condizione era rifpettabile , la fua carica, 
era ballantemente illullre , il fuo miniflero era 
venerato , e malgrado tutto quello , la legge 
non confiderava i Tuoi elogj , p fiano le Aie ac- 
cufe, più di quello che confiderava il libello del 
privato accufatore . I Curio fi , gli StAz.iona.rj , 
gl’ Irenarchi erano queftj Magiftrati. La loro 
cura era di fornire gli autori di que’ delitti , 
de' quali non vi era un privato accufatore ; di 

ri- 
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rimettere a’ Tribunali competenti le informazioni, 
che avevan prefe , i rei , che avevan trovati , e i 
motivi , fu’ quali eflì avevano fondate le loro con- 
getture. Eilì dovevano quindi prefentarG come 
ogni altro privato accufatore , per foftenere ciò , 
che avevano (crino , ed aderito (1). 

Iftruito dal metodo de'Romani , io propongo 
dunque il piano di riforma , che ho penfato . 
Quclto fi riduce a dare alla procedura inquisitoria 
tutta la femphcità dell' acculatoria. Una nuova 
sAnagilliatura anderebbe per questo oggetto isti- 
tuita ; erta dovrebbe eflèr composta de’ Magi, 'irati 
ac enfinovi . La feelta delle perfone più discinte e 
più probe della focietà , dovrebbe renderla ono- 
revole ; uno stipendio non piccolo dovrebbe 
renderla desiderabile ; la condizione, le facoltà, 
e i requisiti , che si dovrebbero ricercare in colo- 
ro , che voleflero afpirarvi , dovrebbero garantir- 
la da ogni fofpetto di venalità , e di prevaricazio- 
ne. Questi Magistrati accufatori , dovrebbero elTere 
fparsi per tutto Jo Stato ; ciafcheduno di loro 


ne 


(OYcdiJa nota 4. dell 1 antecedente capo , 3 p. 6 * 
ed oflemnfi le parole della L. 6. D- 44 cuti. é tx 
btv. rtor • J ** 


So L A 5 C I I N X A 

ne dovrebbe avere una porzione aflègnata alla Tua 
vigilanza . 

Stabilita fu questo piede questa nuova magi- 
stratura , il ministero di coloro , che ne sareb- 
bero investiti , dovrebbe elfere d'inquirere fugli 
autori di quei delitti , de‘ quali non vt è alcun 
privato accufatore , di fcovrirli , acGufarli , e 
condurli in giudizio ; d’ istituire contro di loro 
i’accufa con quelle steffè formole , e folennirà , 
colle quali dovrebbe istituirsi , fe l' accufatore folle 
un privato cittadino ; di fostencila della maniera 
istefla finché ne foffe terminato il giudizio, di esibir- 
si all’ iscelfe promefle, e di efporsi agl’isteìli perico- 
li . In questi Magistrati , a differenza di Roma , non 
folo la calunnia manifesta , ma anche la fempli- 
ce calunnia dov rebbe eller punita , come in o- 
gni altro accufatore . Questo farebbe un fug- 
gello di più , che si aggiugnerebbe alla confi- 
denza , che ’l popolo dovrebbe avere hel loro 
'fpaventevole rpinistero ,ed un ostacolo neceflàrio 
all’abuio della loro autorità. 

Ma come combinare, mi si domanderà, questa nuo- 
va magistratura colla feudale giurisdizioneélo locon- 
feflq: questo farebbe imponibile ; ma bifogna anche 


con. 
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confeflare , che ogni riforma fui criminale fide- 
ma farà fempre inefeguibile , finché lo fchclctro 
di quedo antico madro , che ha devaftaca per 
tanto tempo l’ Europa , non' farà interamente inr 
cenetito . La fiaccola della ragione vi ha già 
appiccato il fuoco; i fofpiri de’ popoli , e gli 
ferirti vigorofi de* filofofi ne hanno alimentate 
le fiamme . Si appartiene a’ governi di dare a 
quedo fuoco facro quell’ ultima attività , che fi 
richiede per confeguirne la totale combudione . 
Faccia Iddio , che la mia penna pofià un giorno 
gloriarti di aver accelerato all’ umanità quedo 
beneficiò. La perdita di molti amici , 1’ acqui- 
fio di molti potenti inimici , i clamori del fana- 
tifmo , e le calunnie dell' ignoranza , farebbero 
compenfate dal trionfo della giudizia , della ra- 
gione , e della peziofa libertà dell' uomo , al 
quale la mia mano potrebbe allora gloriarti di 
avere coraggiofameme contribuito . 

Per non alterar l'ordine delle mie idee , io 
mi riferbo di cfporre i miei ten cimenti riguardo 
a queft’ oggetto , allorché parlerò della quarta 
parte della criminale procedura . Ritorniamo ora 
donde tiamo partici. 

'Tom, III. F Da 
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Da quel che lì è detto mi pare , che fi può 
facilmente vedere, che adottandoli il metodo da 
noi propofto, gl’ inconvenienti dell’ inquilizione 
verrebbero a fparire. Il giudice non farebbe più 
le veci dcll’accufatore ; il giudice , o i Tuoi vena- 
li fubalterni non farebbero più gl* inquifitori ; la 
dinunzia fecreta non avrebbe più luogo ; la pub- 
blica voce e fama , così equivoca, così fogge tra 
all'errore, o alla cabala dell’ impoftura avvedu- 
ta , non farebbe più un pretefto , o un motivo • * 
legittimo per privare un uomo della fua libertà ; 
tanto nella procedura accufatoria , quanto nell’ 
inquifitoria noi avrellìmo allora un accufatore le- 
gittimo , ed unVàciufa folenne; l’ una non dif- 
ferirebbe dall’ altra , che nella diveifa condizione 
politica di coloro , che dovrebbero iftituirla . 
Tanto nell' una , quanto nell’ altra procedura l* 
accufatore dovrebbe produrre le pruove , che vi 
fono contro l’accufato; 1’ accufatore dovrebbe 
clfere il vero inquifitore ; il giudice non do- 
vrebbe far altro , eh’ efaminarne il valore , e . 
giudicare ; tutti gli atti pofteriori all' accufa fa- 
rebbero perfettamente limili ; il corfo della giu- 
ftizia potrebbe clfere fempre regolare , ed uni. 
i for- 


0 
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forme ; i fuoi palli si (accederebbero coll’ isteflò 
ordine. Il primo tra questi dovrebbe edere l' in- 
timazione al reo unita alla sicurezza della sua 
perfona. 


capo vr. 

Seconda parte della procedura 
Criminale . 


L‘ intimatone all' accufato , e la fictrrtzjiA 
dilla [uà perfona, 

TìStituita legittimamente l’ accufa o dal Magi- 
. strato accufa tote , o dal privato cittadino , 
1* intimazione all* accufato dovrebbe edere la 
confeguenza immediata di quedo primo atto del- 
la criminale procedura . In Roma quefti due 
atti andavano ordinariamente uniti . L’ accufato- 
re condaceva innanzi al Pretore 1* accufato , ed 
alla fua prefenza istituiva l’accufa ( 1 ) . Ma fe 1* 

F z ac- 

ni Rtum fieri , dice Afconio , eli afud Trttorem 
legione interrogare : oum in jus ventum effet , dicebat 
accufator afud Prttor em reo : Ajo , te Siiulcs foli affé-, 

fi 
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accufato rifiutava di venire , fé si poteva fofpet- 
tare delia fila fuga., s’ egli era adente, la leg- 
ge , che non esigeva dall’ accufatore uno sforzo 
fiiperiore alle sue forze , veniva allora in fuo 
foccorfo , e preferiveva il metodo da tenersi in 
questi diversi casi . 

Se 

\ 

fi tacuijfet , iis ti t/ihnabatur , ut i/iHs s fi negaffet , 
f etebatur a magiftratu dite intuir end or ttm tjus crèmi - 
num , £ 5 " inflituebatur accufatio . Quedo metodo ave- 
va ugualmente luogo ne’ giudizj civili , e criminali, 
colla differenza foltanto , che il ftlenzio dell' accufato 
badava ne’ primi a produrre la convizione , ma non 
badava ne‘ fecondi , giacche in quedi , come lì offer- 
verà da qui a poco , 1’ aperta confetfione neppur ba- 
dava da fe fola a produrre la pienezza della pruova . 
Quando dunque A (con io dice ; fi tacuifiet hs et ojiimtt- 
batur , ut <viko , parla della confeguenza pecuniaria , o 
fia civile, che ptoduceva il (Jlenzio, e non già della 
confeguenza penale , giaechè la legge oltre della re- 
ftituzione , dabiliva la pena dell' elilio pel delitto , del 
quale qui (i parla . In una parola , nel cafo , del quale 

f arla Afconio , il ftlenzio dell’ acculato faceva , eh? 

' accufa criminale fi convettive in aceufa civile , e 
ficcomc nell' accufa civile il fìlenzio, o la confedione 
del reo badava per la pienezza della pruova , così Ci 
ordinava dal Pretore 1 ' edimazione della lire s ma fe 
1 ; accufatore iniideva filila pena , allora è da prefu- 
.merli, che, malgrado il lilenzio dell’ accufato , bifo- 
gnava profeguire il giudizio , per poterlo condannare. 

I dotti Giureconfulti non difapproveranno forfè que- 
lla mia congettura , che rai contento d' aver accennata, 
•quantunque avrei molti argomenti per fodcnerla . 
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Se il reo era a (Teme , si citava per ben tre 
volte, e l’una citazione era feparata dall’ altra 
dallo fpazio di nove giorni (i). Se feorsi i tren- 
ta giorni dopo la prima citazione egli non si 
prefentava al magistrato , i Tuoi beni venivan 
fequestrati , e la Tua contumacia non poteva pur- 
garsi , che nel decorfo di quell’ anno , feorfo il 
quale , il pubblico teforo s’ impadroniva de’ Tuoi 
beni , che in pena della Tua di (ubbidienza , il 
contumace non poteva più riacquistare , ancor- 
ché nel de^orfò del tempo si folTe provata la 
fua innocenza (i) . In questi cònfini si restrin- 

F j * ge- 

(1) Ecco perchè li chiamava citatie per trinundinum 
V ■ L. l. £5* feq. p. de req. vd abfen. damn. & L. i«. 
D. de pubi. jud. 

(i) Quello lì nova flabilito dalle feguenti leggi . 
L. i. , e ». D. de requirendis vel abfentibus damnan- 
dis L. l. i. e 3. C. de requirendis reis . L. i. C. de 
exhib . et tranfmittiu. reis . In Atene lì praticava predo a 
poco 1* iddìo . Pollnx L • 8. c. 9. L' iddìo prelìo a 
^ poco veniva Inabilito nel Codice de’ Longobardi , e ne' 
Capitolari di Carlo Magno , e Lodovico , a riferba , 
che quelli elìgevano una citazione di pili , e lo fpazio 
da una citazione alì altra età maggiore . Veggalì il Co- 
dice de' Longobardi Lib. 11. Tit. 43. e i Capitol. di 
Carlo Magno e Ludovico Lib. 1 11. Cap. 43. de man- 
nitione tecundum Legem ad mallfam • Vegga!! anche ciò 
che la legge Salica Tit. i.e il Codice de' Viligoti Lib. 
a- Tit. 1. cap. ig, dabilifcono tiguatdo a quell' og- 
getto . 
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gcva la- neceffària fe verità della legge contro t 
contumaci . Ella non ardiva però di condannar* 
li prima di fentirli. (i) Quest’ufo barbaro, di 
cui parleremo da qui a poco , è molto poste- 
riore alla Greca , ed alla Romani polizia . Egli 
deve la fua origine alle particolari circostanze d’ 
alcuni tempi,, (i) e 'l fuo prefente vigore nell’ 
Europa alla negligenza abominevole di coloro , 
che la governano . 

Ma non Tempre la citazione era il mezzo , 
del quale la legge si ferviva per far prefentare 
in giudizio l* accufato , e per intimargli 1* accu- 
‘fa . Se I' accufato veniva legittimamente chiama- 
ta in, giudizio., e rifiutava di comparire, o fc il 
delitto , del quale veniva accufato , era tale , che 
la perdita de' Tuoi beni , e la privazione della 
fua patria non potevano difloglierlo dalla fuga , 
allora la legge permetteva al magiftrata d’ ordi- 

s na- 

i ' v 

(0 L. 3. D. de abfentib. L. }• D. de fante L. r. 
D. de requie, nel abfen. damn. Le parole di Marciano in 
quarta legge fono le feguenti : Hec jun utimur , ne. 
abfentes damnentur ; ncque enim inaudita caufa quen- 
quam damnari tquitatis ratio patitur &c. Vèggah an- 
che ciò , che dice Gordiano nella L. 6. C. de accufat. 

fjJ Le Coftù unioni Sicilie, Fridericiane Lib. it. 
Tit. ili. 
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nare la prof* del fno corpo , affinchè il delitto 
non rimaneflè impunito (t). Ella non veniva a 
quello palio violento , ma neceflario , che in 
pochi cal? . Quando il delitto eia molto grave , 
o quando il difprezzo della legittima autorità era 
manifello. Quella era una guerra , che P inte- 
rellè pubblico faceva alla libertà privata; ma in 
quella guerra i principi della giuftizia eran ri- 
spettati , e il cittadino , che fi trovava in que- 
llo conflitto 1 fi avvedeva Tempre , che la ma- 
no , che lo perfeguitava , era quella d' un pa- 
dre , e non di un tiranno. 

Egli fi confermava in • quella giufta , e piacevole 
opinione , allorché veniva prefcntato al magillra- 
to competente. Egli trovava il Tuo accufatore , 
fentiva la Tua accufa , e rifpondeva al magiftra- 
to full’ interrogazione , che gli faceva circa la 
verità di quanto veniva aderito contro di lui . 
La femplicità , la chiarezza , il rifpetto , che fi 
deve al cittadino , accompagnavano quella inti- 
mazione giuridica (l) . Se negava, Te dichiara- 

F 4 va 

(t) L. 7. D- de Cujl. t? exhib. reir. e la citata L. 

». C- de exhib. C tmnfmitt. reis • . 

(t) L- Divus 6. de enfi. £5* exhib. reor. Egli pote- 
va 
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va fai fa l’àccufai che fi era fatta contro diluì, 
un ugual numero di giorni veniva adeguato , 
ed all’ accufatore per fodenere la vetità della fua 
accufa , ed all’ accufato per difenderli , (i) . Se 
in alcuni cali la fua perfoua era cudodita , fe 
egli era condotto in un carcere, quedà cullo - 
dia non era indegna d’un innocente , e non fup- 
poneva una cieca diffidenza contro di lui . Egli 
vedeva, che 1’ accufatore foggiaceva all' ideila 
forte , e che la legge era imparziale (a) . Ordi- ’ 
nanamente egli veniva lafciato folla parola d’un 
fedejujfore , o abbandonato alla cudodia di qual- 
che perfonaggio didinto (j) . 

Una 

’ 

va anche opporre I* eccezioni dette diUterie , riguar- 
do all accufatore , fe non aveva il dritto d’ acculare; all’ 
incompetenza del giudice ; all’ irregolarità . che rrova- 
va(i nel libello dell' accufa , al non pQter eflere accu- 
fato ec- quefl’ eccezioni porevanlì opporre prima , che 
1 accufato forte merto trai numero de’ rei , eiod 
prima , che la lire forte conteftata . L. ij. §. 7 . 

D. ad Leg. Jnl ■ de adult. t. 3J. C. ad L. Jul- 
de adult. Erte non avevan vigore dopo , che Ja lice 
era conteftata. 

(|J Sigonio de Judiciis Lib • il. Cap. z 
fi) !.. i. C. de exhib. ©* transmitt. reis I • uh- C. 
de accufat • Quelle ftibilifcono , che 1 4 perfona dell' 
accufatore Ila cuftodita egualmente di quella dell' ac- 
culato . quando lovrafta a quello il pericolo deliavita. 
0> L. i. D. de, tufi, ty exhib. reor. Noi fappiamo. 
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Una legge, la più favorevole alla libertà per- 
sonale dell’ uomo , che i Romani adottarono 
forfè dagli Ateniefi ( i ) , e che gl’ Inglelì han 
quindi adottata da' Romani , proibiva al magi- 
ftrato di ritenere in un carcere l'accufato , al- 
lorché trovava un cittadino , che riipondeva del- 
la fua perfona . Erta non eccettuava da quello 
beneficio , che i rei de’ più gravi delitti (a) , 

Ma 

che i complici di Catilina , allorché furono fcoverti 
dal Confole , e chiamaci in Senato , furono quindi 
confegnati a diverti Senatori , quantunque il l*ro de- 
litto doveva edere dopo il giudizio punito colla mor- 
te . Veggafi Salluftio in conjur ■ Catti. 

fi) La legge degli Arenieii , che ci ha conferva- 
la Demoftene è la leguente ; Oi ih. tatuai r* & iM 
Abmcctov S'wtxt *Sivx . Si om tyyvnrac rptif i ixSi- 
rti to «mito -mor itKavTxt y -ta m i «v tic rari rpoS'o- 
aiè i T«f rehiat , « «ti KxjuKvtu Ts <f n/x» avnuv et ha. 
Jus ne tfio Sennini Athtnienpum aliquem vincite , fi 
fponfores tris dederit ejufdem cenfus-, nifi quis ad ur- 
lem prodtndam , ani popularem fiatum evertendum con- 
fpirxvcrit . Vedi Demofi. in Timocrat . 1 magilhatt nel 
politilo , che prendevano della loro carica, dovevano 
promettere con giuramento 1' ubbidienza a quella Leg- 
ge. Vedi Poeterò Archeolog. Crac- Lib- l. Cap. xvni. 

[i] Ulpiano ( L ib, vii. de Officio Proconfulis ) di- 
ce : Viuns Tius ad cpiUolam Antiochenfium grate re- 
fcripfit non effe in vincala conjiciendum eum , qui f- 
dejuffbres dare parami (fi : nifi fi t am grave feelus ad- 
mifijfe eum confiet , ut ncque fidejujforibus , ncque militi- 
bus ammutì debeat ; verter» Itane iffam panam ante 

fup- 
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Ma quell’ illellì eran trattati da cittadini , finché 
non erano convinti . “ La noftra giuftizia , ( dice 
un Imperadore in una legge) che non potrebbe 
„ mai elfere baftantemente rigorofa verfo i rei , 
„ e la noftra clemenza , che non farebbe mai 
a , baftantemente indulgente vtrfo gl’ innocenti , 
», non permette , che un infelice accufato fia 
,, ftrettamente legato , e circondato da penofe 
„ catene . Efta non vuole , che la profondità 
,, delle carceri lo privi della luce . Efta ordina , 
„ e richiede , che quelle non fieno nè fotterra- 
„ nee , nè ofeure , che gl’ infelici , che vi fon 
3 , ritenuti, all’ approffimarfi della notte fiam con- 
„ dotti ne’ veftibuli di quelle carceri , dove la 
„ refpirazionc è più libera t e piu fana , ella 
„ vuole finalmente , che all* approfiimarfi del 
„ giorno , elfi veggano il Cielo , e rcfpirino l’ 
,, aere aperto , e rifcaldato da’ primi raggi del 
,, fole (i). Le- 

fupplicium fuflinere . Vedi L. J. D. de enfi. & exhib. 
reor . Quefto è appunto 1’ kabeas corpus degl 1 logicò. 
V. Blakaiton Codice Criminale Cap. xxu- 

(i) L. ». C- de enfi. Reor. Vegganfi anche le altre 
leggi , che preferivevano di non prolungare i giudizj 
de' rei che li ritrovavano nelle carceri . L. i. §. »• C. 
de cuft. reor. L- 5. C. eod. L. uli. C. ut ito cert. temp. 
Crini, tjue.fi. term. 
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Legislatori dell* Europa » fon quelle le leggi 
d' un popolo , che malgrado la perdita della* Tua 
libertà, efigevà ancora il rifpetto de’ fuoi padro- 
ni. Per qual funello destino i vostri popoli fon 
dunque condannati ad eflèr privi dell’ una , e dell’ 
altro? Se la nostra baflezza , fe la nostra viltà ci 
priva de' vostri rifpettofi riguardi , che le nostre 
Sciagure richiamino almeno la vostra pietà . In 
mezzo all' opulenza , ed alla grandezza ; fra il 
lustro del trono , e i piaceri della reggia j tra la 
Emulata allegria de’ cortigiani , e le armoniche 
cantilene de mu^ci , i fofpiri degl’ infelici , che 
gemono Cotto il flagello delle vostre barbare 
leggi non faranno mai intefi da voi . V uomo 
fenfibile ha anche bifogno d’ aver provati i ma- 
li , o di averli conofciuti , per fentirli . Il cuo- 
re de’ Re ha ordinariamente la difgrazia d’ efler 
privo dell'uno, e dell’ altro foccorfo . Ripara- 
te dunque a questa difgrazia della vostra istefla 
grandezza . Togliete un momento a 1 vostri pia- 
ceri per condurvi nelle carceri , ove più mighaja 
de’ vostri fudditi languirono pe’ vizj delle vo- 
stre leggi , e per l’ ofeitanza de’ vostri ministri . 
Gittate gli occhi fopra questi tristi monumenti 
. ‘ del 
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delle miferie degli uomini , e della crudeltà dì 
coloro , che li governano . Approilìmarevi a que- 
ste mura fpaventevoli , dove la libertà umana è 
circondata da’ ferri , e dove l’ innocenza fi tro- 
va confu fa col delitto . Spogliatevi degli orna- 
menti della fovranità , vestite le fpoglie d’ un 
privato cittadino , e quindi fatevi condurre per 
quel laberinto ofeuro, che mena in que' fotter- 
ranei , ove il lume del giorno non penetra giam- 
mai , c dove è fepolco , non l’ inimico della pa- 
tria, non il proditore, o il ficario , non il vio- 
latore delle leggi , ma il cittadino innocente , 
che un inimico occulto ha calunniato , e che 
ha avuto il coraggio di fostenere la fua inno- 
cenza all’ afpetto d’ un Giudice prevenuto , o 
corrotto . Se lo strepito delle catene , fe i ge- 
miti cupi , e continui , che ne partono , fe gli 
aliti pestiferi, che n’ efalano , non ve lo impe- 
difeono , fate che la porta di questa tomba fi 
apra . Avvicinatevi allo fpetcro , che 1* abita . Fa- 
te c ( he una fiaccola permetta a’ vostri occhi di 
vedere il pallore di morte, che fi manifesta fui 
fuo volto.; le piaghe, che cuoprono il fuo cor- 
po ; gl’infetti fchifofi , che lo rodono ; que’cen- 

ci. 
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ci , che lo cuoprono per metà ; quella paglia 
marcita, che è Hata fqrfe foftituitaad un mor- 
bido letto , nel quale egli aveva abbracciata una 
fpofa , aveva dato più .figli allo Stato, aveva 
pallate tranquille le notti fiotto la protezione, di 
quelle fteflfe leggi , che ne lo hanno quindi pri- 
vato fi). Dopo quell’ ifipezione fate, che il cu- 
ftodp , che vi ha condotto , fi allontani , e do- 
mandate quindi a quell’ infelice la caufia dello 
fue ficiagure. „ Io fon ficuro, vi rifiponderà 
s , egli , di non aver mai offefo alcuno , ma 
,, non fono ugualmente ficuro di non avere un 
„ inimico. Io godeva di tutta quella tranquil- 
,, lità , che m’ ifpirava la cofcienza della mia 
,, innocenza , e la fiuppofta protezione delle leg- 
„ gi , quando mi vidi Grappato dal fieno della 
,, mia famiglia , e condurre nelle carceri . Il mio 
j, turbaqien^o cominciò da quello illante, ma fi 
,, accrebbe a difimifiura , quando' fui prefientato 
a , ad un giudice; , ohe non conoficeva , ma che il 

„ fio- 
co Lucius , 0 ultricts pofùere cubili * curi , '* 
lallcntefauc bubitant morbi, tri fa fané feneSus , 

Ir metus , 0 * malefuada fames , 0 turpi s ege/las . 

Virgil. JEneid. Lib. vi. v*. 378. & leqq. 

Par che quello Poeta avelie voluto qui dipingere le 
’ nolhe carceri . 
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a , folo fuo afpetto mi fe provare tutte le an- 
„ gofce della morte. Tolto tutto ad un tratto 
„ dalle tenebre , e dalla folitudine , abbagliato 
», dalla luce del giorno , {paventato dalle idee--' 
„ funefte , che fi erano prcfenutft alla mia im- 
,, maginazione , tutto tremante , io ardii appena 
,, d’innalzare uno fguardo timido , ed incerto 
„ full’ arbitro della diia forte . Nel vederlo io 
„ I’ avrei creduto il mio accufatore , fe rion 
,, foifi ftato avvertito , che quegli era il mio 
„ giudice . La fierezza del fuo volto , la rabbia» 

», ed il livore , che fi manifefhva ne' fuoi oc- 
», chi , 1’ afprezza , colla quale proferiva le fue 
„ interrogazioni , le fue minacce , e le fue fe - 
,, duzioni , mi fecero vedere nella fua perfona 
„ un inimico , e mi fecero anticipatamente leg- 
,, gere folle fue inarcate ciglia il decreto della 
,, mia condanna . Senza dirmi il motivo , pel 
„ quale mi aveva chiamato alla fua prefenzà , 

,, egli mi fece alcune domande vaghe fopra 
„ molti fatti, alcuni de’ quali etano da me co- 
„ nofeiuti . ed altri ignorati. Senza poter pene- 
,, trate il fine , dove tendevano le fue interroga- 
' „ zioni , nè il ligame „ che aver potettero tra 

lo- 
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,, loro, io rifposi da principio a ciafcheduna di 

,, erte colla maggior verità , non nafcondendo 

„ quel che fapeva , nè quel che ignorava? . Lo 

,, vidi più d’ una volta infierire , fpeffo rallc- 

,, grarfi , come fe mi aveffe forprefo , e qualche 

>, volta rimproverarmi di menzogna , e di con- 

„ tradizione. Quando io rifpondeva tremando , 

„ il mio timore era attribuito alla coscienza del 

>, reata* fc rifpondeva con coraggio, quello 6 Ì 

3, confondeva icollo (ludiato ardire, e colla sfron- 
J * 

,, tatezza d’uno federato. Quelle imputazioni , 
i, quelle falfe interpretazioni , che li davano a’ 
,» mici detti , ed al tuono iflelfo della mia vo- 
li ce, fcrvirono a maggiormente turbare la mia 
„ memoria , e la mia ragione già confufa dalla 
,, moltiplicità , e dalla difparità delle domande , 
33 che mi erano Hate fatte , In quel momento 
,, io non mi ricordai più , né di quel che ave- 
ji va detto , nè di quel che aveva prima fapu- 
,, to . Mi avvidi foltanto , che ciafcheduna in- 
„ terrogazione f che da principio mi pareva in- 
33 differente, diveniva quindi una domanda ca- 
li pitale . Nelle ulteriori domande io prefi dun- 
3, que il partito della debolezza, e del timore ; 
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,, io cominciai a tacere , cd a negare . Non ri- 
,, cordandomi più di quel che aveva detto » non 
„ vi Voleva molto a forprendermi in contradi» 
,, zione. Più imbarazzato dalla mia innocenza f 
,» che non lo farebbe (lato un delinquente dalla 
,, convizione del delitto , io vedeva , che più il 
,, prolungava il mio efame» più fi fortificava 
„ la prevenzione del giudice contro di me , più 
>i materiali io dava alla mia rovina . In* poche 
,, parole', dopo quella lunga t e terribile alter- 
„ cazione » io fui condotto nel luogo . ove voi 
„ mi ritrovate , fenza fapere ciò , che fi era 
„ tramato contro di me, e quale farebbe la mia 
3 , forte. 

,, Una fola volta ho veduto aprire quella por- 
„ ta > quando alla prefenza dell’ iftefio giudice 
>, fono fiato ricondotto * per riconofcere i te* 
,, ftimonj > de’ quali per altro mi fi nafeofero le 
v depofizioni . Mi fi domandò » fe li conofceva, 
,, e fe aveva qualche motivo legittimo da elciu- 
,, derli. Quella era la prima volta» che io ave- 
3, va intefo proferire i loro nomi > e veduti ì 
„ loro volti . Qualunque relazione poteflcro citi 
„ avere col mio calunniatore » o colla mia ac- 

cu- 

/ 


I 


Digitized by Google 




De il a Lec isiaz i on i. ■ 9*r ' 
U cufa , è per me ignota, perchè il calunnia- 
>> toie non mi é fiato palefaco , e non fo 
» ancora quale (la la Tua / accula . Io dovetti 
,, dunque ammetterli ,, perché non aveva cola 
,> ^a opporre > non conoscendoli ; ma chi sa t 
», che erti nqn fieno congiurati contro di me i ’ 
», Io debbo crederlo , perchè fé non averterò 
’> contro di me deporto, non faiebberot fiaticene 
>> dotti innanzi al giudice , o non ci farebbe 
» fiato bifogno di chiamarli alla follcnnità del 
„ confronto. La mia immaginazione mi fa dun- 
„ que vedere con ragione gii perfezionata la 
», tela ,, che fi c contro di me ordita , e i tor- 
li menti, che ora lofFro , altro non edere > che 
» gli efotdj della morte . Se la mia confefiìone ^ 

„ è neceflaria per portare 1' ultima mano all’ e- 
„ dificio della mia rovina , io non tarderò mol- 
,, to a dare quello foccorfo a’ miei nemici, perché 
i, non portò piu reggere nello fiato in cui mi ri- 
» trovo .■ Io 1 avrei gii fatto * le avelli cognizione 
,, delle circoftanze del delitto , lui quale cader do- 
» vrebbe , e fe la religione non me nc averte fin’ ; 
,, ora difiolto . Il cufiodc , che mi ha qui con- , 

„ dotto , non fa , che ii*coraggirmi aoiicft' ufii- 
Tom. III. G }> ma 
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i » mo pafTo i e fi offre a darmi tutte le iftrùzio~ 
,, ni necefiarie per efcguirlo. Egli mi priva di 
„ una porzione di quel pane , che la legge mi 
,, affegna ; mi fa palfare de’ giorni interi tra gli 
,, ardori delia fete , e viene qualche volta ad 
i, infunarmi col'e minacce della tortura , e col* 
„ le fperanze di un pronto riftoro alla mia fa* 
„ me , ed alla mia fete , che mi farà conceduto 
fubito che avrò proferita la mendace confef* 
„ fiond , la quale , per quel che egli mi dice , 
,, non fervirà ad altro , che ad abbreviare il 
„ corfo del giudizio , giacché , fenza di quella , 
„ io non lafcerei di erter convinto. . v 

„ Alle minacce della tortura egli ne unifee 
,, un’ altra , che mi fpaventa più di quella . Egli 
„ mi dice , che vi è preprato un carcere cen- 
„ to volte più orribile di quello , nel quale ora 
} , mi ritrovo , e nel quale farò condotto , fe 
„ fiancherò la pazienza del giudice . Dalla dipin- 
,, tura , eh’ egli me ne ha fatta , 1' altezza dì 
„ quello carcere non é maggiore della metà del 
mio corpo , e la fua lunghezza non contiene che* 
„ lo fpazio , che fi richiede per potervi rimaner 
„ feduto , fenza per altro poter diflendere i 

» pie- 


o 
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,, piedi. Per togliere alle mie braccia, ed alle 
„ mie mani anche quella picciola porzione di 
,, libertà , che ora mi lafciano le catene , che 
,, le circondano , egli dice , che quelle faran- 
„ no unite a miei piedi , e che una mano Ara» 

„ riiera verrà ad introdurre nella mia bocca 
,, quelle poche once di pane , e di acqua , che 
,, ferviranno a confervare la mia vita per gli 
,, ulteriori tormenti , 

,, Io non ho motivo da credere falfe le Tue 
„ minacce , o efaggerata la Tua dipintura . Lo 
„ flato in cui mi ritrovo mi difpone a credere 
„ fufcettibili Bi qualunque eccedo e le leggi , 

„ che dirigono i giudici , e i giudici , che le 
,, fanno eteguire.Io fon difpolto dunque a prof* 

,, ferire la mendace confezione , che mi accele- 
„ rerà una morte , che io invoco in ogni iftan- 
te , e che ’1 folo fpergiuro , che dee prece* e . 
,, derla , mi ha fin ora impedito di confeguiré. 

Legislatori, Re, Monarchi, Padri de' popoli , 
come voi vi chiamate ne’voftri editti , ecco ciò 
che vedrette , ecco ciò che fentirefte , fe andalte per 
un momento a vilìtare quella porzione de’ voftri 
figli , che efaurifce la tazza del dolore fofpirando 
G x prcf- 
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prcflo la perduta libertà . La definizione , che ve 
ne ho fatta , non è ne ornata dall eloquenza , nè 
rifcaldata dall' entufiafmo ..Io ho nafeofto anzi qual- 
che cofa di più , che vi è in qualche paefe del- 
1 ’ Europa , per timore, che non venga introdot- 
ta in quelli, ove non è conofeiuta. Se quelli 
ferirti perverranno fatto i veltri occhi , fe fupe- 
reranno gli, oftacoli , che allontanano tutto c'19 
eh’ è vero dalle voflre reggie , e da’ volili, troni ; 
fe non vi farà il cortigiano , che li derida , o 
l’ ignorante , che li caluunii , potrete voi non 
arroflire nel vedere , che tutti i fenomeni della 
tirannia fi roani fe (lino ancora nelle vollre Mo- 
narchie , le quali fe fono moderate per le voftre 
virtù , fono più che difpotiche per le leggi , che 
vi regnano i In un fecolo , nel quale fi fo- 
no moltiplicati i lumi , e i pregiudizi combattuti 
con tanto vigore , dovremo noi dunque eifere 
ancora le vittime delle ftranezze fuuelle ed or- 
ribili , che l’ invenzione più micidiale della fu- 
perftizione ha introdotte nella parte della le-, 
gislazione , che più interefla la libertà dell’ uo- 
mo , e la ficurezza del cittadino.? Dovremo noi 
cncora rifeniirci de’ colpi , che ha recati all’ 

Urna- 
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Umanità la terribile Inqmfixjone in un tempo > 
jn cui quella fiera fuperftiziofa ha perdute quel- 
le unghie , colle qqali ha per cinque feco- 
li lacerna l'innocenza,, l’ ignoranza , la filofo- 
fia , e la religione^ ifttfifa ì Noi che abbiamo 
adottate tante leggi de’ Romani , molte delle 
quali non fono più applicabili allo flato prefen* 
te delle cofe , molte mutili , e molte aljutde , 
dovremo poi trafeurarc quelle, che unto favo» 
rifcono la civile libertà ì Dovremo noi fofFrire , 
che ’1 fi (tema creato da un ambiriofo Pontefice 
prevalga ancora a quello , che la Greca , e la 
Romana Capienza Inabilito aveva nel feno della 
libertà ì Che I* Intfuìfiz.Mi%e profcritra dalle cale 
de’ Vefcovi , confervi ancora la fua fede nel 
Tempio di Temi; che tipi avremmo di che a#j 
toflirci leggendo i codici fteflì de’ tempi barba- 
ti Copra molti articoli della criminale proceda* ,» 
ra (t) ? Dovremo noi fofFrire Ma ahi/ 


( 1 ) Noi abbiamo già olTérvato te tiifpofizioni dì 

molti di quelli codici relative all' accula giudiziaria 
nel il. Capo 41 qucftp libi» . Noi troviamo anche in 
alcuni di edi il (ìftema della fidejuflione de* Romani , 
o lia dell' h*bea$ corpus degl' Ingleli. Vegganfi i Ca- 
pitolari di Carlo Magno, e Lodovico Lib. rv. Cap. 

. ri- ali:.; :r:yr-.ì$* 
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caliamo per un momento un velo su quella di- 
pintura orribile de’ pericoli , a’ quali è cipolla la 
«olirà libertà . In vece di maggiormente rattrì- 
flarci fulla ribellione de’ mali , occupiamoci nella 
feelta de’rimedj , e confoliamoci Tulla facilità , 
che vi farebbe di adoprarli. Vediamo come do- 
vrebbe correggerli quella feconda parte della 
criminale procedura , nella quale noi abbiamo 
olfcrvati tutti quelli vizj , tutti quelli orrori . 


u : 


CAPO VII. 


*■ •. 


Riforma da farji in èjuefla parte della 
criminale procedura . 


vi è parte della criminale procedura , nel - 1 
*“*’la quale il (iberna della Romana giunlpru- 
denza anderebbe interamente adottato , è lìcura- 
mente quella, che riguarda l'intimazione dell’ao 
cufato , e la licurezza della Aia perfona . Noi ab- 
biati! 


i - 


!' .K 


19. te cofHtuztoni Sicilie Lib. lì. Tìt. x • de J hit qui 
fidejujfores dure pejfunt , ne ittearcerentur ■ Mi ricordo 
anche di aver letta nel Codice de' Vifigoti una legge, 
che fl-abiliva il fiftema della fidejnffioire , ma non mT* 
Sovviene lotto quale (itolo ella forte . 
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biam veduto quanto (fra ftrnplicc qucfto- • inclu- 
do , e quanto favorevole era ajja liberti del cit- 
tadino • Citare un uorno , eh e accufato di UH 
delitto ; condurlo innanzi al magiftrato compe- 
tente; rooftrargli il fuo accu Cuore ; palefargli 1’ 
accufa ; interrogarlo feuza raifter® folla verità di 
ciò , che lì è aderito contro di lui; non «no- 
Arare alcuna prevenzione in favor 4 alcuna *4cl!f 
parti} concedete un ugual numero di giorni al 
reo per giuAificarti > ed all’ accufatore per fo de- 
lie re la verità della fua accufa ; abolire tutti 
quegli atti eftragìf*4‘Ù4lt » tutte quelle alterca* 
2 ioni indegne tra i giudice , « 1 ’ accufato , tutti 
quegli fpaventi , tutte quelle violenze, tijttp quel- 
le infidic , che rendono cosi abbominevole , così 
indegno , cosi ingiufto il prefente fi Aetna ; fgotn- 
brare la -giufitzia da quella ofeurità volontaria * 
nella quale fi ravviluppa col miftero inqHÌfitorici 
abolire que* giuramenti inutili , ‘ che fi efigono 
dall* accufato, e che ad altro non fervono, che 
a moltiplicare gli fpergiuri , e ad indebolire un 
vincolo preziof®, che non é forte itagli «omi- 
ni t fc non quando è con economia adoprato > 
non ricorrere alla sìuhmm alla cattura , che in 

C 4 •' que* 
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que* foli cali ne’ quali o fi può fofpettare della 
fuga dell’accufato , o fi ha ragion di punire il 
fuo difprezzo per la legittima autorità (i) ; lafciar 
libera la fua perfona falla parola di un fedejuflòrc 
Tempre, che la natura del delitto , e la gravez- 
za della pena minacciata dalla legge non ricerchi 
una ficurezza maggiore ; proccurare , che anche 
in quelli cali la cuftodia dell’ accufaro non fia 
indegna di qn innocente; impiegare una porzio- 
ne delle pubbliche rendite alla coftruztone delle 
carceri , dove i depositi della giuftizia pubblica 
dovrebbero rifvegliare l' idea piacevole della mo- 
derazione , e del rifpetto, col quale la focietà 

cuftodifce anche que’ fuoi individui , che han me- 

» , . 

; • rt- 

(t) Quando intimato legittimamente rifìutaffe di 
comparire , l'Jello fisco predente della procedura il de- 
creto di cattura deve effe re preceduto d' alcuni indizj 
detti ad captuntm . Ma adottandoli il fiftema deli' ac- 
cufa da noi propolio , la fola accula è un (ufficiente 
indizio , perche 1‘ accufatore o pubblico , o privato 
non potrebbe fenza fortiffimi indizj rifchiare di efpor- 1 
fi a^la pena del taglione , che farebbe una confeguen- 
za neceffaria di un'accufa capri ccìofa , e fatta di ma- 
la fede . A quello palio violento deila cattura non fi 
dovrebbe però venire , che ne’ foli cali proporti , cioè 
quando T accufato non voleffe ubbidire alla citazione, 
o quando la gravezza del delitto , o la fua condizio- 
no* priva di domicilio , t di oncr/t lo rendeffe fofpetto 
di fuga . , ^ 
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tirata la Tua diffidenza ; trattare , in una parola, 
l'accufeto da cittadino , finché il fuo delitto non 
venga intetamence provato : ecco ciò , che fi ot- 
teneva dal metodo libero , c femplicc di Roma; 
ed ecco ciò, che fi otterrebbe adottandolo (ij . 

Un’ altra cofa anderebbe aggiunta a quella ri- 
forma , la diflinzrone delle carceri degli accufati, 
da quelle de’ convinti . Un uomo , eh’ è accu- 
sato di un delitto , finché non é convinto di a- 
verlo eommefTo , non dee perdere iì dritto alh 
©piniorìe pubblica. Or quella più attaccata al mo- 
llò , che alla cofa , ha meda una certa infamia 
alla detenzione nelle carceri . Per diftruègerli i 
tion ‘vi farebbe altro mezzo , che ricorrere a que- 
lla dillinzione . Un alt*ro male , forfè maggiore , 
fi eviterebbe coll’ ftlelfo mezzo : il contratto del 
delitto coll* innocenza , un accufato non è Tem- 
pre un reo , ma può divenirlo con quelle» con- 
tagio pelli (èro . Raccblufo nell’ iftefla fpelonca con 
delinquenti già condannati’, egli non vi rcfpira , 



(i) Tute' i dubbj , che potranno prefentarft a co- 
lui , che legge , fu quelto metodo , faranno prevenuti 
nel decollo di ouefto libro . Io non poflo- dir tutto 
ad- un tratto. Sena# tjuefta economia, io , o dovrei 
mancare ali ordine, o ripeter le cole ideile più volte. 
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per così dire, clic l’odore del delitto. Un’ a- 
tmo sfera viziofa vi concentra quelle terribili da- 
tazioni , e chi fa fino a qaal punto effe poflano 
agire fopra il fuo fpirico ^ e alterare il fuo cuo- 
re ? Chi fa , fé 1’ infelice , che è coftretto a rice- 
verle per tutti i Tuoi pori, potrà refiftere alla lo- 
ro malignità ? Un accufaco uon convinto „ an- 
corché rèo , ha un interclTe a nascondere la fua 
malvagità . Ma colui , al quale è Hata già de- 
cretata la pena, colui che non ha più quell’ in- 
teretfe , apre il fuo cuore corrotto a’ fuoi com - 
pagni f comunica loro i piaceri , che gji han 
prpccurati i fuoi delitti , rifcalda la loro imma- 
ginazione col racconto de’ fuoi feroci , ed arditi 
attentati , e diviene ordinariamente 1’ apoiloio del 
vizio . Or l’ uomo fi avezza a tutto , e 1 orrore 

V . ; r' \\J "■ . 1 /'V . ■ t 

a’ delitti fi perde ficuraipente colla frequenza di 
Tenti rne parlare . La fceleracezza iftefla ha il fuo 
entufiafmo , che predo o tardi fi comunica - 
E(Ta fa de’ profetici , come la / virtù ; e lo fpa- 
vemo non è più un freno baftevole a trattenere 
il cuore, eh’ ella rifcalda , poiché efla ha an- 
cora il fuo croifmo . E’ molto fàcile dunque , 
che 1’ acculato > eh’ era un innocente prima di 
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entrare nelle carceri , divenga un moftro nell' u. 
icirrie . L' utilità pubblica , il decoro de’ coftumi, 
il rlfpetto , che fi deve all' acculato prima di ef« 
ser convinto , la cura che fi deve avere del Tuo 
onore. e della Tua probità , efigpno dunque la (è- 
parazione , che fi è propoli* . In tutto il redo » 
la correzione di quella parte della criminale pro- 
cedura farebbe pienamente efèguiu , fé al moder- 
no metodo fi foftituifle T antico ; quantunque 
molti monumenti c’ indicano , che neppur que- 
°gg eito sfuggito fia alla vigilanza de’ Legis- 
latori di Roma (1). Io Iafcio a colui f che leg- 
ge , 1* analifi più minuta de’ motivi , e de' vantag- 
gi di una riforma così necefTaria ; mi bada di a* 
Ver oflcrvati gli oggetti , fu quali dovrebbe cade- 
re , e 1 modello , fui quale dovrebbe eflèr foggia- 
ta. Io metterei termine a quella teoria, fe Tor- 



ri) I Romani diftiaguevano cid , che effi chiama- 
vano Ibiera caJhiìU , dalle carceri. Pare, che le pri- 
me fodero rifetbate per gli acculati , che goder non 
potevano del beneficio della Fidejmffieae , e ie altre 
per gii acculati già convinti . fi citato luogo di Sal- 
Juftio fu’ congiurati di Catilina , an luogo di Livio 
citato da Sigonio ( Lib. t. Cap. 3. de Jud. ) una 
Legge di Venufejo , ed un’ altra di Sceveri» fiotto il 
titolo de’ Dig. de (attedia recrum ; ce lo fan Con- 
getturare. 
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dine delle mie idee non mi ricbia mafie ad un 
abufo che ho appena additato nell 5 anteceden- 
te Capo ; e che merita di edere ofier vato in tut- 
ta la fua deformità , quello é la condanna per 
contumacia adottata da tutt 5 i codici criminali 
dell' Europa , e intrufa anche in quello di una 
nazione libera (i), che , con meraviglia univer- 
fale , conferva ancora quella reliquia mo druda f 
della fua antica barbarie. . > 

v v -, 

CAPO Vili. 

* . » , ? 

- . . . .1 • . .. * 

Delle condanne per contumacia . 


TT TNa volta fi punivano i' contumaci come 
contumaci : oggi fi punii cono come con- 
tumaci, e fi condannano come rei. Noi abbiara 

• T i t T » » * . .< * ■ * *■ * 1 * 7 

veduto nel dritto Romano la contumacia punirà 
colla perdita de’ beni , ma non colla perdita de* 
dritti préaiofi alla vita, ed alla difefa (z) . Era 

v.J - \ ■ ri ” 

. ( i) -V Inghilterra • 

(») Vedi ciò’, che fi e detto nel cap. VI* a p. 85. 
Noi non troviamo predo le amiche legislazioni mo- 
■ f Aumento alcuno eli quella ferocia . In Roma il con- 
tumace, era punito come . contumace -, ma non come 
e reo di quel deIit:o^.del quale veniva acculato. Veg- 

‘ . ga- 
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ri ferbato alla moderna legislazione il dare quell* 
ultima fco(Ta alla libertà civile , e a’ principi 
imprefcrittibiii della giuflizia , e della regione., 
Le Romane leggi proibivano , come fi è of- 
servato , la condanna degli adenti , e noi li 
condanniamo , pel motivo ifteffo , perchè fono 
adenti (1). Se un infelice , fpaventaro da' peri- 
coli , a* quali è efpofta l’ innocenza più manifefta 
per gli vizj della prefente procedura » fugge , o 
effendo nalcofto o lontano » non ubbidifee alle 

re. 

• ’ - » * ’J 

gafi la collezione delle Leggi Attiche di Petito Lib* 
j v. de Juditibus , Tit- il. Leg. li. Malgrado 
1 ' efttemo rigore degli Ebrei nej perfeguitare i delin- 
quenti , noi abbiamo una loro legge , che ci modra , 
che non fi poteva alcun condannare , fe non era in- 
tefo . Ved. À 7 «r». zxirV. n. Quello abufo ha avuto ori- 
gine predo le nazioni batbaae , come fi. OlTerverà da 
qui a poco . 

(1) Molti giureconfulti hanno ardito di foflcnere , 
che non era uccellano , che '1 delitto folle provato 
per condannate il contumace > che la fuga dell 1 accu- 
sato era una ptuova del delitto ; e che '1 difprezzcr, 
che diinoftrava per la Gìudizia ricalando di compari- 
re , meritava 1’ ideilo gadigo , che s' egli folle con- 
vinto. Con quedi principi fi ammrnidra la giudizi* 
in una gnm parte dp' tribunali dell' Europa , dove 
agli errori delle leggi fi unifeono i delitj di alcuni 
uomini lènza fuffragio , che non hanno impiegato iL 
loro talento , che a renderle pii! feroci , e più fu- 
uefte . • 
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replicate citazioni ; fc , malgrado la eofcienza 
della faa innocenza, egli non ardifce di efporfi 
ad un combattimento , tutt’ i pericoli del qua- 
le fono contro di lui ; $' egli cerca nella fu- 
ga un afilo » che crede di non poter trovare 
nel fenq della giuftizia ; egli £ ficuro di efifer 
condannato , fenza effere intefo . La legge , ar- 
mata della parola terribile di contumacia , lo 
confiderà come reo . La fua disubbidienza dà a' 
giudici il dritto di dichiararlo colpevole , col 
dritto anche più aflùrdo di pronunciare contro 
di lui quelle pene , che la legge ha detonate al 
delitto , e di farle efegujre full’ effigie del pre- 
telo delinquente . Se l’ ignoranza di ciò , eh? 
fi è tramato contro di lui - o il timore di efpor- 
fi a tutti gli Orrori della milione di una pro- 
cedura ordita interamente a fua rovina , se 
I’ uno o 1* altro di quelli motivi fanno , che ’I 
contumace non fi presenti nel corfo di un de- 
terminato tempo , che fiegue la decifione , 
egli non può più ripararla , il giudizio diviene 
diffinitivo ; non vi è più difefa per lui ; le fue 
/ortune sono diflipate,la fua per fona , e la sua 
famiglia fono coperte per femprc di obbrobrio , 

e d’ 
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e' d' ignominia (i) . A quella iniquità fi aggio* 
gne in alcuni paefi un’iniquità anche maggiore. 
Si concinna iti alcuni cali il contumace , e fi 
dà' a tutti il dritto di ucciderlo , Si mette un 
prezzo sul suo capo , e fi premia un delitto , che 
suderebbe punito . La legge rompe tutto ad un 
tratto que’ vincoli , che univano il contumace 
agli altri cittadini , e promuove un attentato , 
che avvezza gli uomini a disprezzare la vita 
dd* loro limili , ed a vedere fenza orrore le lo- 
ro mani macchiate col fangue di un uomo . 

'Quella invenzione feroce è dovuta a* fecoli 
della barbarie , e noi , che fiamo andati in cer- 
ca di ciò , che vi era di più iniquo , e di piu 
afltirdo ne' codici delle nazioni , che ci han pre- 
ceduto , l' abbiamo religiofiunente adottata a fron- 

a.»’* . • ' i ^ > 1 

a) Io ho dovuto fervimi di alcune efpreflioni ge- 
nerali nel parlare di queftà condanna per contumacia, 
pecchi quantunque nel fondo della coiài codici delle 
nazioni di Europa fiano uniformi , nulla di meno efli 
r differifcotio in alcune folennità , ed in alcuni oggetti, 
eh' era idatile di riferire , e che non interpiano il 
mio argomento . Avendo oflèrvate le ordinanze di 
Francis , le eoftitùzioni di Savoja , gli editti di Gi- 
nevra , le coftituzioni Napoletane , e '1 codice crimi- 
nale d' Inghilterra , ho trovato da per tutto V irteli» 
iogiuftizia adottata eoa alcune modificazioni diverfe . 
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te degli urti , che teca a’ principi della morale , 
e della ragione (i) , 

Ma come correggere quelli abufi lenza cor- 
reggere tutto il fiftema della criminale procedu- 
ra f Ricordiamoci di ciò , che fi è detto neU‘ 
introduzione di quello libro : i vizj del tutto 
rendono neceflarj i vizj Ile ili delle parti i il 
portare la coirezione in alcune di quelle , lenza 
riparare il tutto, è i’iftefib, che far crefcere il 
difordinc , e molti pii carne gl' inconvenienti . 



( 1 ) La legge di Federico , comprefa nel titolò $ 
delle ooftre coftituzioni de Forbasnieis , tS" ierjudica - 
tu , ba funellamente ancora vigoie predo di noi . la 
quella legge fi dà a tutti il dritto di uccidere il con- 
tumace Forgiudicj:a , e fi parla del premio , che fi 
deve date a colui , che ,1’ uccide . Vedi la colle- 
zione delle Leggi barbare di Mmtcbrogio p 7*-'. . In 
Inghilterra vi età anticamente 1‘ ideila barbarie ; il 
contumace in alcuni delitti era riparato avete capnt 
iufinuen , un capo di lupo , che eialcheduno aveva il 
dritto di troncate . Oggi' fi è abolito quello dritto , , 
ma fi è confervato il hftema di condannare il contu- 
mace come convinto del delitto , pel quale è (lato 
chiamato in giudizio . leggali Blak.tone codice cri- 
minale d’ Inghilterra càp. Zzi v. Boemeto rapporta la 
'terribile formula , che fi adopra nella Germania nel 
pubblicare il bando di fbrg’-udiea . fa orrore come 
Je leggi di popoli , che fi chiamano civili , pollano 
adoprare un linguaggio , che terrebbe orrore nella boc. 

(a iftefla di un Irocchefe <,Y. Boheme:. £• J. Crim, 

Stei, i. c»p, 17. $. 130. 
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Finché il fiftema dunque' della criminale procc, 
dura non farà riformato ; finché tute' i rifehi 
faranno per 1' accufato ,• finché fi oltraggerà il 
fuo onore , e fi tormenterà la fua efiftenza ; 
finché non gli fi faciliteranno i mezzi per di. 
fenderli ; in una parola , finché non fi renderà 
migliore la sua condizione co’ mezzi , che fi 
fono da noi additati , fino a quello tempo , io 
dico , la legge , che fpaventa la fuga , o la 
fua difubbidienza con una condanna cosi feroce, 
è un male necelfario ; ella non può elTere abo- 
lita fenza dare origine a nocivi difordini (1) . 

L’ ifteflo dee dirli della fidcjullìone , della 
quale fi è parlato nell’ antecedente capo . Que- 
sto é uno de’ mezzi più efficaci per confervare 
quanto piti fi può la libertà perfonale del cit- 
tadino . Ma come combinarla col fistema pre- 
7 om. III. H Ten- 

ti) Nello (lato prefente delle cofe , li la perdita 
de’ beni Coffe la Cola pena (labilità per la contuma- 
cia , come età in Roma , lo llato lì vedrebbe ogni 
giorno privo di cittadini onefli , i quali non avendo 
né beni, nè proprietà da perdere, t come infelice- 
mente fono la maggior parte degli uomini , che co- 
fticuifcono oggi il corpo fociale ) preferirebbero la 
perdita della loro patria a*'rifchi , ed a 1 diiaflri a 1 
quali fi efporrebbe preféntandoli . Si corregga la pro- 
cedura , e fi adotti il filicina di Roma . 
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fente della procedura criminale i A che giove- 
xebbe efla in una nazione , nella quale quali 
tute’ i delitti fono puniti o colla morte , o col- 
la perdita perpetua della libertà /* Il mistero in- 
quilìcorio non richiede forfè la detenzione del 
reo nelle carceri ì Senza la pubblicità de’ giu- 
dizj criminali come lafciar libero 1’ accufato 
filila parola di un fidejulfore? Se la fidejuflìone 
non potrebbe aver luogo , che in que’ delitti , 
ne’ quali la pena minacciata dalla legge non po- 
trebbe indurre 1' accufato ari abbandonare la fua 
patria , a tradire il fuo fidejulfore , a facrificare 
i suoi beni , in questa giusta ipotefi , quando il 
codice penale di una nazione è cosi feroce , che 
non vi è per cosi dire delitto , che non fia pu- 
nito con una pena molto più grave di quella , 
che porterebbe feco la fuga , per questa nazio- 
ne « io dico , non farebbe forfè quali inutile 
questo rimedio , che farebbe così falutare per un 
paefe , dove le pene fodero più moderate ? 

Per abolire dunque le condanne per contu- 
macia , per adottare il fistema della fidejuilìone , 
per imitare nell’ uno , e nell’ altro oggetto il 
metodo de' Romani , c de’ Greci , bifognerebbe 

cor- 
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correggere tutto il fistema cella criminale proce. 
dura , bisognerebbe raddolcire il codice penale 
della nazione (\) . In questo piano di riforma 
generale io ho mostrato quale farebbe la cor- 
rezione da farli nelle prime due parti della cri- 
minale procedura . E' ormai tempo di paflàre 
alla terza , eh’ è forfè la più intrigata di tutte . 
Questa riguarda , come fi è premeflo , gl’ indizj, 
e le pruove de’ delittj . Sforziamoci dunque di 
portare un nuovo lume traile tenebre , che 
ofeurano questa parte del dritto , e cerchiamo 
nell* umanità , e nella filosofia il filo , che dee 
condurci in questo fpavemcvole laberinto . 

H » CA- 

(i) In Inghilterra fi è penfàro al primo di quelli 
oggetti , ma il fecondo fi c trafeurato . Se fi raddol- 
cire il fuo codice penale , che per altro è uno de' 
più feroci dell' Europi» , in quello cafo 1’ Hubeas corpus 
diverrebbe infinitamente più favorevole alla libertà 
jcrfonale degl Inglefi . La ragione n' è chiara. A mi- 
fura , che fi moltiplicherebbero i cali, ne' quali il cit- 
tadino potrebbe- godere di quello privilegio , quello fi 
renderebbe più utile . Or per moltiplicare quelli caG , 
fi dovrebbero raddolcire le pene . Non voglio la- 
feiar d* avvertire , che '1 magillrato , che ha ricevu- 
- "ta l’accufa contro il contumace , non dovrebbe tra- 
fcuiate di far folenoemencc regilirare le tcflimonian- 
ze , e i monumenti dall accufatqre prodotti , per po- 
rer elTet nel cafo di ricominciare la procedura femprc 
che ’l reo 9 lì prelenufie, o cadeflè nelie mani della 
giudi zia. 
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CAPO IX. 

; ‘ * ' ~ \ 

Terza parte delia Criminale 
procedura. 

7 • ’ 

Delle pruove , e degl ’ indizj de ’ delitti. 

■ ", i * ‘ ■> • 

I N niuna pattò della legislazione fi manifesti 
tanto la contraddizione , l’ imbecillità , e la po- 
ca logica de’ nostri legislatori , e degl’ interp tri 
delle nostre lèggi » quando in quella , che rego- 
la le pruove, e gl' indizj de' delitti. Per poco , 
che fi aprano quegl' interminabili volumi , che 
contengono la nostra criminale giunlpruden- 
za , composta , come altrove fi é detto , 
da un’ aflurda , e mal digerita combinazione di 
una parte delle Romane leggi, con alcuni prin- 
cipi legali del dritto canonico, nielcolati colla 
legislazione, de* tempi barbari , ed alterati . mo- 
struofamente dalle opinioni de’ dottori , a’ delirj 
de’ quali un’ antica pratiA ha dato pur troppo 
ne’ nostri tribunali vigore di legge ; basta , io di- 
co , aprire questi libri dell’errore, e della con- 
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fufione , per vedere , come una metafifica fotti- 
gliezza , ed un’ allinda, e puerile logica fa vorifce 
da una parte l’ impunità de" delitti , efpone dall’ 
altra l'innocenza a’ maggioti rifchi , e* dà nell’ 
una, e nell’altra un arbitrio funefto , e dilpo- 
tico nelle mani de' giudici . 

Che mi fi permetta dunque di dar principio 
a questa interelTantifiìma teoria , con una Teoria 
rapida fugli errori , da’ quali è da ogni parte 
ingombrata , per iftabilire quindi su' fondamenti 
inalterabili della ragione , e della filofofia , le re- 
gole , e i principi , co’ quali deve eflèr diretta 7 
La Romana giurifprudenza , che ci è fervila 
di guida, e di norma nelle prime due parti della 
criminale procedura , ci offre in quefea errori 
altrettanto piu degni di eflcr contraftati , in quan- 
to che o fono ftati religiofamente ricevuti ne* 
nofrri tribunali ; o han dato origine ad altri più 
di loro funefti . Allorché fi tratta di pruove e 
di argomenti de’ delitti, fi trova nel. corpo dei 
Romano dritto una ondulazione continua tra la 
mifericordia , e la ferocia , tra una eccefGva di- 
licatezza nel valutare il valor delle pruove , ed 
un tirannico , ed ingiufto metodo nel ricercarle. 

H j -Al- 
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Allorché la contraddizione è tra due leggi, que- 
f>* untinomi a fi manifcfca fubito , c il- legislatore 
non ha da stentar molto per ripararla ; ma quan- 
do l'oppofizionc è nel fiftema ; quando non è 
nelle parti , ma ne 1 tutto j quando non è nelle 
parole delle leggi , ma nello fpirito della -giurif- 
prudenza, allora sfugge dagli occhi del giurecon- 
fulto , allora il filofofo folo è quello , che può 
vederla , allora la correzione è più difficile , per- 
chè dee cadere fui tutto , e non Tulle parti . 

Ecco ciò , che fi oflferva in quelta parte della 
Romana giurifprudenza , che determina il crite- 
rio della verità ne* giudizi criminali . Aprendo il 
Codice , nói troviamo nel titolo de probationibut 
il compendio delle regole, che determinar do- 
vrebbero quefto criterio . Sappian gli accufatori , 
dice la legge , che Ì giudice deferir non può 
alla loro iccufa , fe ’l fatto , eh’ erta contiene , 
non è poggiato o fulla fede di teflimonj idonei , 
• Jopra publici documenti , o /òpra argomenti in- 
contrajlabili , e più chiari della luce ( i ) . 

Quefta regola è giusta , è chiara , è femplice, 
è analoga a’ facri principi della civile libertà ; 

ma 

(t) L. alt. C. de Prohatitnibm. 
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ma funedamente i legislatori di Roma non Tem- 
pre ne feguireno 2o fpirito , allorché fi trattava 
di fvilupparla ; allorché fi trattava di determinar- 
ne coh maggior precifione le idee . Bi fognava , 
per efempio , dabilire, quali erano i tedimonj , 
che la legge chiamava idonei , o quali erano 
gli argomenti , fu' quali il giudice determinar po- 
teva il fuo giudizio , e full’ uno e l' altro arti- 
colo il dritto Romano ci offre delle contraddizio- 
ni , che i noftri giureconfulti non hanno offer- 

Vate , ma che fi manifeftano con badante evi- 

denza a colui , che legge- colla fuperiorità della 
filofofia » e coll' indepéndenza della ragione i trop- 
po venerati libri delle Romane leggi . L’ imbecil- 
le Giuftiniano , non riflettendo alla diverfità de' 
tempi , e delle circodanze ; mefcolando fcnza 

ordine , e fenza didinzione le leggi , che fi ri- 

fentivano ancora dell; antica libertà della repub- 
blica, con quelle che ’1 più feroce difpotifmo 
aveva dettate , mettendo accanto degli dabilimenti 
degl’ Imperatori più umani que’ de’ tirarmi più 
fieri , che infanguinarono F Impero , fece della 
giurifprudenza un caos informe , dove il filoso- 
fo , ed il tiranno trovano ugualmente idee ana- 
H 4 fc Io- 
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loghe a* loro opporti principi . 

Bafterebbe leggere nel Digefto , nel Codice , 
e nelle Novelle i varj titoli .dove fi contengono 
le leggi , che riguardano i teftimonj , le qudlio- 
ni ,.e le pruove giudiziarie , per perfuaderfi di 
quella rattriftante verità . Dando un' occhiata fi- 
lofofica fu quella parte del Romano dritto , noi 
troveremo 1* eccedo ne’ due direnai opporti ; noi 
troveremo un eccedo di delicatezza da una par- 
te . ed un eccedo di ferocia dall’ altra . 

Cominciando da’ teftimonj , noi vedremo la 
delicatezza de’ legislatori deludere dalla confiden- 
za della legge tutti que’ teftimonj , che aver po- 
tevano coll' accufatore , o coll' acculato rapporti 
di famiglia (i) , di amicizia (z) , di dipenden- 
za (3) » di odio (4) , di ferviti (j) , di nafei- 

ta 

(0 L- 3. C. de Tiflib. L. 14. X>. eod. erano com- 
prefi in quella clalTe quelli, che abitavano nelI’iitelTa 
cala , e eh' erano (lati educati in quella famiglia , 
in una parola tutt’ i tfomefiici e familiari . Veggafi 
Mattei Comm. ad Lib. xxvni. Dig- Tit. xv. cap. lu 
§. 10. 

(I) X. 5. C. de teflib. X. 3. pr. D. cod- 
ili Cit. L. 5. C. eod. 

(4) Cit. L. 3. £>. eod. e X. fi quii 17- C. eod. 

(J) I fervi non potevano elfere interrogati contro 

i pa- 
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ta (i),di patrocinio (i) , di libertà (3) * noi 
ne vedremo efcludere quelli , eh’ erano ftati o 
•condannati , o che erano ]nb judtee in un giu- 
dizio pubblico (4)3. noi ne vedremo efcludere 
gl'infami per delitto fj) , o per meftiere ( 6 ) ; 
gli adulteri (7) > e le profticute (8) ; quelli , 

che 

i padroni. L. C. etd • X. 7, C, de Sluefiionibiu . L. 
1 . §. }. e L. ig. J. 6 . D. J e Que.fi. In Atene etti 
erano interamente efclufi dal dxitto di far teflrtnonian- 
za • Noi ne abbiamo una prufiva nel Formione di 
. Terenzio Atto il. Scena i. 

[1] L. 6 ; C- de tejìib ■ X. jj. D. eoi. ' 

(1) Colui..,' che aveva patrocinata una caufa o ci» 
vile , o criminale , noti poteva far da teftimonio nell’ 
iftefla cauta. L. »j. D. coi- 

[j] I liberti , e i figli de' liberti non. potevano 
far teflimonianza contro coloro , che avevan nata lo- 
ro la libertà, t- 1*. C. eoi- X. 3. 5 . 5. X>* eoi. 

(4) X. ?. $. 5. e X. io. D. coi- Nelle caule civili 
però erano ammelfi a far tellimonianza coloro . che , 
elTendo Jub judice itj un giudizio pubblico , non era- 
no nelle carceri ; ma anche in quello cafo erano ef- 
clufi , allorché fi trattava di caule criminali. 

(5) L. 13. e L. 3.?$. 5. D. eod. L. < 5 . §. t. D. ai 

Leg- jul- rcpet. ” . * 

< 6 ) Cit. L. 3. § -t.“é arg. L..zt. §. fi ta rei V. 
eoi. In Atene anche noi troviamo gl' infami efclufi 
dal far rellimonianzà . Mi» 'fJLetprvpttt Tei ut tycei . 
Itnomin'ttfi inteftabiles fumo . V. Demofi. in Neeram . 
Un frammento delle xit. Tavole rapportato da Gel- 
ilo Lib. xv. Gap. xm. ci moftra , che i Romani adot- 
tarono dagli Ateniefi quella legge. 

[7] L. 14. D- de testib. k 

[8J L • 3 . §• J. D. eoi- \ ’ 


V- 
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che avevan data pruova della loro mala fede(i), 
della loro venalità (i) , o del loro pervcrfo 
carattere (j) ; quelli , che avevano avuto parte 
al delitto (+) ; quelli che per la loro età pote- 
vano fàcilmente elTeie ingannati (?) ; e quelli fi- 
nalmente, che dubitar facevano della loro impar- 
zialità per aver deporto in un altro giudizio pub- 
blico contro l ’ i (beffa perfona (6) . Tutce quelle ec- 
cezion# ci moftrano 1’ eccedi va diligenza de'legis- 
latori dr Roma nd difendere la ficu rezza dell’ 
accufato contro la mala fède de’ teftimonj . Ri- 
volgiamo ora la medaglia, e o ferviamone il ro- 
’ . ve- 

> • • , .* » 

[1) Repetundarum damnati L. I?. t>. eod. 

fi] Quei , cb’ erano (lati convinti di aver altre 
volte ricevuto danaro per fare f c non fare redimo - 
nianza, L. 3. 5. D eod. 

C3] Quelli erano gli autori de’ Libelli famofi. I. 
J. ■. 9. D- de iojuriis e L. 11. pr- D. de Tesi. 

[4] L. it. C. de tefiib. Cbi crederebbe j che fe- 
condo le leggi della mia patria, il focio dei delitto 
non foto non è efclufo da far ,te(limonianza , ma la 
fua depofizione contro dei reo fa pruova come ogni 
altro idoneo teftimonio f V • P[<tgm,i. de exulib- Prag- 
matit. (. de reteptat. 

[?] Ne' giudir.j criminali non potevano elitre am- 
meffi a far teflimonianza i puberi , fe non avevano- 
compiuto il ventennio anno della loro vita . L. in te 
- sùmonium io. D. de testib. 

f 6 ) L- 1*. D. de tettile. 

4 • ' 
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vefcio ; vediamo come con altre eccezion» eflì la 
diftruggevano , e come 1' edifìcio di quefta ficu- 
rezza , innalzato con uha mano , violentemente fi 
gettava a terra coll’ altra. 

E’ fcandalofa cofa il Vedere , che i legislatori 
di Roma credettero , che i tormenti poteflcro 
effere gli organi della verità (i) . Noi dobbiamo 
a quefta fatale opinione la prima origine della 
tortura, eh’ è ancora in ufo in una gran parte 
dell Europa a fronte della guerra vigorofa , che 
la filofofia , c i lumi del fecolo le hanno dichia- 
rata . Le Romane leggi , dopo aver efclufi dalla 
loro confidenza i fervi , e gl' infami , ordinaro- 
no, che ’1 giudice deferir dovefle alle lorotefti- 
monianze , quando quefte erano profferite tra’tor- 
menti (a) . Effe accordavano all’ accufatore il drit- 
to 

(i) Slutftionem , dice il GiureCohfultó Ulpiatio , 
intelligere jubemus tormenta ©* corporis dolorar» ad 
eruend im veritatem • V. L. ij, D. de injuriis , & 
famof. libel- 

[i) Jj XI. §. fi ea rei D. de teff- L. 8- servir 
O de tJMtftionib. L. !}• C. de tettib- Nov. ?o. lit.n, 
Cap. r. Circa la natura di questi tormenti , de' qua- 
li li faceva ufo predo i Romani per quell’ oggetto , 
leggali Valer. Lib. vi. , dove pattando del Servo deli 
Oratore Antonio dice : Plur'ttois lactratus verberibus , 
culto impofitus , candentibus lamina tatui etnnemvim 
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to barbara di condurre in giudizio un immenfo 
numero d’ innocenti per e(Ter tormentati , fcnza 
aver avuta parte alcuna al delitto (i). Un fervo 

dun- 

i t 

accufatoris , custodita Rei falute , fubvertit . Si avver- 
ta, che prima di Cefare non lì fottqmettevano a' tor- 
menti , che i Ioli lem . L‘ ufo di elporvi i liberi , e 
i cittadini fletli non fu introdotto , come li oilecve- 
rà da qui a poco, che fotto gl’ Imperatori, da' qua- 
li furono in diverlì tempi nuovi tormenti inventati . 
Svetonio ci parla di que' , di fui fece ufo Domi- 
ziano , per ricovrire alcuni rei nella fua vita ; e nella 
vita di Tiberio ci parla d' un' invenzione di quello 
Tiranno ; Excngita-verat inter gin era cruciami etiam , 
ut larga meri potionc per fallaciam onerato: repente 
•veretru dcligatis , fidicularum fimul , urini eque tor- 
mento diflenderet . Veggali anche ciò che fe ne dice 
da Seneca nel Lib- 111 . de Ira , da Valerio Maliimo 
Lib. »• cap. 4. e da Ammiano Marcellino Lib. aj. , do» 
ve parla di quelli , de 1 quali fece ufo Valentiniano . 

(1) GP inconvenienti , che nafeevarto da quelia li- 
bertà illimitata di portare .un immenfo numero di te- 
fttmonj in giudizio , furono alquando riparati dalle cofti- 
tuziont de principi, come lì vede dalla L, 1. $ . 1. D- 
de tejlib. Un luogo di Valerio M. ci /a vedere, che 
in altri tempi era permeilo di chiamare in giudizio 
fino a iìo. teftimonj : Scaurui , dice egli, adeo per- 
dilato defenftonem in judicium attulit. : ut accufator 
diceret , lege [ibi centum , atque viginti homimbus de- 
nunciare tejlimonium licere : Quella era la celebre leg- 
ge Servilia repetundarum . Veggali Valerio . 8. c. 1. 
Nella .Miloniana di Afconio li trovano chiamati in 
giudizio per far teflimonianza 54- fervi . Veggali an- 
che Cicerone Lib. 1. de Jinibus. £ Sigon de judieiit . 
Lib. ti. Cap. xvi- 
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dunque , un gladiatore ccc., che aveva la dilgra- 
YÌ3 di trovarli prefente ad un delitto , era ficu- 
ro di dover vedere le Tue oda slogate , o le 
Tue carni efpofte agli ardori del fuoco , o le lue 
fibre , e i fuoi mufcoli violentemente {lirati fopra 
un penofiflìmo eculeo , perchè la legge lo crede- 
va incapace di profferire il vero , fenza efler cor-* 
mentato da’ più vivi dolori. 

Un' ingiuflizia fimile fi commetteva verfo que* 
teftimonj , che non erano nè fervi , né infami » 
ma la condizione de' quali non efigeva il rifpet- 
to della legge nella parziale giurifprudenza di Ro- 
ma’. Se un uomo, che non era nè decurione , 
nè nobile , né foldato , fe non aveva nella fua fa- 
. miglia lo fplendore della toga , o delle armi , fe 
fenza effere nè delinquente , nè infame , nè fervo r 
era chiamato in giudizio come teftimonio di un 
delitto, l’ integrità de' fuoi coftunfì , e le prero- 
gative della fua libertà non lo garantivano da 1 
tormenti , quando egli era vacillante nelle fue de- 
posizioni (1). L’ignoranza dunque , che rende 
così fpeffb contraddienti gli uomini nella minife- 

fta- 

(i) L. est libre 15. pr. e L. ttnius iS. $• 3 . D. de 

&utftionib. v 
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stazione delle loro idee, e che nafconde loro 
l’ arte di cfprimerfi con precifione , e chiarezza , 
o il timore di alterare la verità , che nelle anime 
delicate mette un incredibile imbarazzo , e rende 
nell’ apparenza equivoci , e vacillanti i loro det- 
ti i queste due caule , io dico , che fi poflono 
combinare coll’ onestà la più conafciuta , efpo- 
nevano in Roma un infelice onesto uomo ad ef- 
fer tormentato , fenza edere nè delinquente , nè 
accufatp, nè accufatore , ma femplice testimonio 
di un delitto . v 

Questa ingiustizia , che fi commetteva frequen- 
temente contro le persole d’ una pjù vile condi- 
zione , fi stendeva anche alla clafle più distinta 
dell' Impero , allorché fi trattava de* delitti di Mae- 
fià . Il cittadino più illustre dello Stato , il più be- 
nemerito della patria , poteva anche foggiacere 
alla terribile pruova de’ tormenti , quando era 
chiamato in giudizio, come téftimonio di questi 
delitti (t) . L’alTurda feverità del I3 legge metteva 
in mano del tiranno quefto strumento perniciofo, 
per foddisfare i Tuoi mal fondati fofpecti . 

A 

(t) L. de minare 10. $. r. D. de Qttepanib. I • 4. 

C; »d L t g. Jul. rnajttl- 


S 


Digitized by Google 


Della Legislazione 117 

A. quefce contraddizioni fc ne aggiugncva un’al- 
tra . Noi abbiam oflmvto , che i fervi non po- 
tevano eflere interrogati contro i padroni (1). I 
nostri maggiori , dice Cicerone (1) , non vollero, 
che la condanna di un cittadino potere dipende- 
re dalla testimonianza del fuo fervo , e che fi 
rendefle con questo mezzo più dolorofa , e più 
irritante. Quest’ antica determinazione conservò il 
fuo vigore fotto gl’imperatori , e una legge di 
Severo., «ed Antonino la diftefe anche alle ma- 
dri , a* figli , e a' tutori de’ padroni (3) . Ma chi 
lo crederebbe / Ne’ delitti più gravi, in quelli , 
ne’ quali maggiore sforzo fi efige per commet- 
terli , in quelli , in cui'la credibilità di un testi- 
monio dovrebbe diminuire di tanto , di quanto, 
crefeendo l’atrocità del reato, fi diminuifee la 
probabilità del fatto ; in questi delitti , io dico , 
le Romane leggi , in vece di efcludere con mag- 
gior rigore ammettevano la testimonianza de’ fervi 
contro i proprj padroni (4) . Da questa ftranezza 

del 

(1) Alla nota f. della pag. irò. 

(») Cie • prò A/iiont . 

(3) L. x. C. de Questianibus . 

(4) I delitti eccettuati, pe' ^uali fi ammettevano le 
teftimonianze de’ fervi conno i Padroni , li poilono 

of- 
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delta Romana giurisprudenza ha avuto , fenza 
dubbio , orìgine quella matfìma erronea , che ha 
facrificati all’ imbecillità de' noftri giurcconfulti 
un immenfo numero d’innocenti, e eh’ è stata 
quali generalmente adottata ne' tribunali dell’Euro- 
pa come un aflionia, malgrado I' evidenza dell’ 
errore , che vi fi contiene . Negli atrocijfimi de- 
litti , dicono i criminalisti , le pii leggiere con- 
getture baftano , ed è lecito al giudice di oltrep 'af 1 

fa- 


olTervare nelle feguenti leggi : L. 1. C. de Slv ustioni - 
bus , e L. i- §. in caujfa -, L. 8. & L. 17. D. de 
Sutsttentb. L. I. D. ad Leg. Jul. de annoti. L- nix 
certi s J}. D. de jud. 

Augullo avea trovato un temperamento , che pare- 
va conciliabile coll' antico (iftetna Egli ordinò, che 
i fervi di colui , che _aveva colpi rato contro la lua 
pedona , fodero venduti al pubblico , affinchè avelle- 
rò potuto deporre contro il loro antico padrone . 

( Ved. Dìon. in X pbilin. ) ■ Mi chi fj guanto odiofa 
fia la perfona del padrone al fervo ; vedrà quanto era 
contraria quella legge alla Scurezza civile . Noi Tap- 
piamo, che ne' tempi primitivi della repubblica , l'indi- 
ce , (covrendo la congiura fatta in favore de‘Tarqui- 
nj , non potè elfere «demanio contro i figli di Bru- 
to Tuoi padroni i e noi Tappiamo anche, chef Impe- 
ratore Tacito , perfual’o di quella verna , ftabili , che 
i fervi non potefleto elTer tellimonj conira i loro pa- 
droni , neppure ne' delitti di Maeilà • Quelta legge 
non £ nel Codice , ma la cappona flavio Vopifco nel- 
la vita di quell 1 Imperatore. 
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fare il dritto (1), Un uomo dunque aceufato di 
un delitto più atroce dovrà per quello f©fo mo- 
tivo perdere alla Scurezza que’ dritti , che la leg- 
ge dà a colui , che viene aceufato di un delitto 
più leggiero f Che mi li permetta di contrada re 
co’ principi più femplici della ragione quello 
pratico aflùrdo della criminale legislazione . 

L’uomo ha tre,, òftacoli , die 1* allontanano da* 
delitti : l'orrore , che naturalmente c’ ifpira un’ a- 
zione contraria alla giustizia , la pubblica di (ap- 
provazione , e '1 timor della pena . Non vi vuol 
molto a vedere ,che la rdistenza di questi osta- 
coli dee crefcere in ragione dell’ acrocità di un 
reato . Un delitto più atroce ifpira maggior or- 
rore j rende l* uomo più abbominevole a’ Tuoi li- 
mili ; l' efpone ad una pena maggiore . Noi ab- 
biamo dunque una refiftenza maggiore da fupe- 
zare , peT commettere un delitto più ' grave ,. 
che per commettere un delitto meno grave . Tra 
due acculi dunque 1* una di un delitto più atrow 
ce, i’alrra di un delitto meno atroce, la legge 
Tom. 111. I do- 

li) In atrteiffimit liviires conjeSurt fufficiun: , & 
licei jHdici jura tranfgredi .1 noftri forenli lenitoli 
chiamano privilegimi que' delitti , ae‘ quali ha luogo 
{ quella aliar da tegola . 1 
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dovrebbe piuttosto ricercare maggiori pruove nel- 
la prima , che nella feconda . La legge de 1 Bava- 
refi richiedeva fre testimoni , quando li trattava d’ 
un attentato contro la vita di un duca , e non 
ne ricercava , che due negli attentati contro 1» 
vita di un privato fi)'. Io profitto della verità 
dove la trovo > e i codici barbari me ne fommi- 
ni strano più d’ uua , perché il maggior nimico 
della verità non è l’ignoranza , ma l’errore. 

. (£’ vero , che i delitti più atroci fi foglia- 
rlo commettere con maggiori precauzioni , e per 
conféguenza erti fono più difficili a provarfi ; ma 
é vero altresi , che quando il popolo ignora [' 
autore di un delitto , l’ impunità non è cosi fune- 
sta ; è vero altresi , che ne’ delitti più atroci con- 
corrono collo fpavento delle pene , molti altri 
fpaventi per allontanarne gli uomini ; ed è final- 
mente anche incontrastabile , che quando tutto il 
fiatema giudiziario fotte corretto da’vizj , che con- 
tiene , la pruova de’ delitti farebbe anche molto 
meno difficile. *•. ; - 

Dopo queste fcmpliciffime rifleffioni é facil co- 

fa 

[i) V. \l*gh> Paivvarhrum Tir- li. Cap. I. Si qui* 
'/e morte Cucii eonfiliutus fuerit ■ 5. »• . 


> 
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(a il vedere quanto alfurda lia la regola de* crìmina- 
listi , e quanto fieno ingiuste quelle leggi stabilire' 
in una gran parte dell’ Europa, le quali , Torto il no- 
me di delitti privilegiati , difpenfano ad una par- 
te del rigor delle pruove , allorché fi tratta di' 
alcuni più atroci reati. 

Ritorniamo ora alla Rojpana giurifprudenza * 
dalla quale funestamente i nostri Legislatori han 
Tempre atcinto ciò , che vi era di più difetrofo , 
e di più afTurdo;e dopo aver ofTervare le contrad- 
dizioni , che vi 'fi trovano full’ articolo delle pruo* 
ve de’ testimoni (i)» vediamo quelle, che s’in- 
contrano nelle leggi , che riguardano la confef- 

I; fio- 

• ' - e- 

(0 Io prego il lettore di paragonare quelle de- 
terminazioni della Romana Giurifprudenza , con quel- 
le de' codici delle barbare nazioni, per vedere come lo 
fpirito di contraddizione £ (taro quali Tempre Io fpiri- 
to de' legislatori in rutc’i tempi, 'Nel mentre, che 
f ufo de duelli , e delle altre pruove, comprefe fetio 
il nome di giudizj di Dio , erano quali univerlaimen- 
te adottate , le leggi facevano pompa della pid cc- 
cefliva delicatezza nel determinare la credibilità de’ 
teltimonj , e nello fpaventare la loto mala fede 
Vegganli nella collezione di Lindenbrogio , la legge 
de’ Longobardi, lib. u. tit. ti. de , la legge de- 

gli Alemanni Cap 41. §. 11. i Capitolari di Carlo 
Magno , e Lodovico lib. 111. cap. io. 41, 53. 78. 
lib. ìv. cap- 13. lib. vi. cap. 40. i4t. 137. 171. lib. 
Vii-, cap. 17*. 3 J 4 . e 1 # legge de' Bava refi tit. 14. ec. 
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(ione libera , ed estorta . In questa parte la Pio* 
derni legislazione non di fieri (ce dall’ antica , e 
mostrando l’ irregolarità dell' uni , noi combattia- 
mo nel tempo istefio quella dell' altra . . 


CAPO 

. . a 


X. 


Projegu'mtnto dell’ iHeJJo [oggetto . Sitila 
confezione libera , ed eftorta , 

t ~ *. A natura , i decreti della quale fono molto 
più antichi , che non lo fono le leggi am- 
bigue , e violente de’ Legislatori ; la natura , che 
non si contraddice mai nelle fue determinazioni, 
e che formando il corpo , e lo fpirìto de’ mor- 
tali , hà fidate le leggi invariabili , che debbono 
dirigerli « la natura , che nou palefa agli uomi- 
ni queste ffte leggi nè co’ caratteri, nè co’ Tuo- 
ni, m3 cogl’ impulfi , e che con quelli gli fpin- 
ge alla felicità , ed all’ efiftenza in tutti i mo- 
menti della loro vita t la natura , io dico , è 
quella , che chiude la bocca del reo , allorché il 
giudice l’ interroga falla verità dell’ accufa , che 
fi è contro di lui intentata « La confclfione del 

’ '■ ; .de- 

.V * 


f»r 
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delitto, portandogli licuramenrf la perditi odel* 
la elìftenza , o di una parte della fua felicità > 
richiede o uno sforzo fuperiore al contrario irn- 
pulf® della natura, o un’illulìone , che gli fac- 
cia vedere nella perdita di una di quelle due co- 
ft , l’aequifto di up bene più grande . Nel pri- 
mo cafo lì ricerca dunque dall’ uomo un im- 
ponìbile morale , e nel fecondo fi valuta full af- 
fettiva di un illufo , di un mentecatto , di un fa- 
natico , o d’ un uomo , che li ritrova nell’ iftefse 
difpolizioni del fuicida , il quale lì dà colle pro- 
prie mani la- morte , perchè crede di trovare nel- 
la perdita dell’ eli ftenza , o 1* acquifto della fua 
felicità, o il termine delle fue feiagure (i). 

L’ efperienza molto lontano da! diftraggere que- 
lla riflellìone , non fa che rendercela più Tenibi- 
le . io chiamo qui in teftimonio i più valenti 
criminalifti .* eflì non potranno negarmi , di non 
aver mai ottenuta la confefsione da un reo , che 
non fia fiata preceduta o dalla contrizione ca- 

, I i <» 

(i) Ea natura eft omnit confefftonis, ut pojfit vide- 
ri demens qui confittine de fe . Hit furore impulfus 
eft , alias ebrietà»» , alias errore , alias dolore , quidam 
que-ftitme , Nemo cantra fe dicit , nifi aliga» cogente . 
Quindi, dedam. }i+, . <. / 
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(o nel quale la negativa farebbe inutile , o dallo 
{pavento de’ torimnti, o da un difordine nelle 
facoltà intellettuali , o dalla noja di una prigio- 
nia di molti anni , che rende infop portabile la 
vita* o dagli artificj, à’ quali pur troppo fi ricor- 
re per fedurre gl' infelici , che fi ritrovano ne* 
legami della giuftizia , e per iftrappare dalla loro 
bocca una confefsione» alla quale . la deprezza di 
un perfido ferivano * fa che 'l reo attacchi li 
fperanza o della diminuzione della pena , o del- 
la totale impunità . „ * 

Per qualunque afpetto dunque , che fi vo- 
glia confiderare la confefsione de’ rei fi tro- 
verà fèmpre , che le leggi o non dovrebbero 
cercarla , o non dovrebbero dare verun grado 
di valóre a quefta fpecie di pruova . Fruflr * e - 
ntm efl y dice Obbcr , teftitnortium , quod a nata* 
rd corrumpt pr&fitmitKr (1). 

Offervando le leggi di Roma fulla confefsione 
libera , noi troviamo , che l' evidenza di quefta 
verità non lafciò dì fare qualche Imprefsione 
nell’ animo de’ fuoi Legislatori . L’ afsioma legale, 

che 

(lì Obtes Jt Civ. Lib. t. 5 . 19. Noi 

dimoltreremo con maggiore evidenza quella verità 
nel (eguente Capo , parlando della rottura . 
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che dice , nemo teftis contro, fcipfum , è fenza dub- 
bio una confeguenza di quefto principio (i) . 

Sono una confeguenza anche di quefto prin- 
cipio le* leggi , che proibirono al giudice di 
preftar fede alla libera confefsione di un uomo su 
di un delitto ,,1’efifcenza del quale è incerta ( 1 ), 
Noi temiamo , dice il giureconfulto , che Inon 
fi condanni come reo un uomo , che forfè non 
è altro , che un freneticò . 

Sono . in oltre confeguenze deH ? ifreffo prinei* | 

pio Je leggi, che ftabililcono , che la confefsio- 



(t) Si avverta , che ne k parole di Paulo. ( in I. 
l. t). de confefl. ) che dicono , Confejfus in jurc prò ju- 
' Oleato babetur ; nè quelle di Lllpiano ( in L.f>a('.D. 
ad Ltg. Ac\ml . ) che dtcono , ‘nulla funt parta judi- 
cjntis in eonfitenles; nè qutlle della Legge 1 . Cod. 
de confef. dove 1' Imperatore dice confeffof in puro 
prò judicatis habere placet ,, fono da opporli a quella 
regola; poiché bada olTervare il ptopolitoj, . pel quale 
fono (late adoprate , per vedete , eh' effe riguardaqo 
i giudizj civili , e non i criminali . Io non trovo 
ne’ premerti ptincipj una ragione p’er credere nulle le 
confeifioni degli acculati ne' giudizj civili > giacche 
ficcome non è contro la natura , che io mi privi 
di una cofa che mi appartiene , per darla ad un altro , 
così non è contro alla natura , che io confetti , che 
quel che ho , non mi (ì appartiene - Non è così 
'quando fi tratta di una pena da fubire. 

(tV. L. i. §. fi quis nitro D. de quajl . L, i. §• 
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re tftragindiz.Uk non debba nuocere all’accufa- 
to , come quella , che può e (Ter dettata dalla va- 
nità o dalla ftol rezza , la quale attacca ordinaria- 
mente un’ idea di gloria a’ delitti freisi , e fa che 
l'uomo fe ne faccia una pompa, allorché è lon- 
tano dagli occhi di coloro , che potrebbero pu- 
nirlo (i). 

Sono finalmente confeguenza dell’ istelTo prin- 
cipio le leggi , che preferivono , che ’l reo do- 
po aver confettato il delitro polla rivocare la 
fua confeffione come erronea (i) , che la con- 
fezione fetta in un giudizio non debba nuocere 
al reo in un altro giudizio , e che la confezio- 
ne fatta di un delitto minore per difenderli dal- 
1’ accula di un delitto più grava , non debba 
aver valore , fe 1* Istella perfona , altolata dal 
più grave delitto, che ha negato , fia chiamata 
ih giudizio una feconda volta pel più leggiero, 
che ha confettato (3). Si aggiunga a queste leggi 
il referitto di Severo , col quale fi proibitee al 

giu- 

(i) Mattei ad TU. dig. txvnr. Com. Tit- svi. Cap. 
1 . <>. ?. , e 4. adde arg. L. 1 . C- Si non a compe- 
tente judice . 

\i) L. 2. C Suor, appel. non recip • e £. unita 18. 

pen. D. de que]}. 

[33 Maitei ibid. §. j, .4, 
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giudice di confondere la confèllione del reo trai 
numero dell' evidenti pruove de' delitti , e di 
condannarlo (enzachè altre pruove non confermi- 
no la verità della fua coi fellìone (i). 

Fin qui noi, offèrviamo la poca confidenza * 
che le Romane leggi prestavano in molti cafi al- 
la libera confèfiìone de* rei. Ida l'uniformità , 
eh’ è stata rare volte la prerogativa delle uma- 
ne istituzioni , è stata poi in questa parte del 
Romano dritto fpstiruita da una contraddizione 
continua, che le moderne legislazioni dell Eu- 
ropa non han faputo correggere, e che per 1’ 
imbarazzo , che reca ne’ giudizj , efpone da una 
parte 1* innocenza , e favonfee dall' altra T im- 
punità de’ delitti . 

L’ ufo barbaro , e feroce di ricorrere a’ tot- 
, ■ . ' men- 

tii t. f. f. 17. Z>. de Èutfi. ; Le parole di UI- 
plano fono le féguentì : Divui Severus referiffit , con- 
fejfionts reorum fra exploratis fteinonbus h uberi no» 
ofortere , fi nuli» prcbttio religtonrm cognofcentìs in- 
fima: . Gl' interpreti lì fono sforzaci di alterare il 
fenlo di quella legge , per làlvare 1’ antinomia , che vi 
fi contiene colle altie leggi , che riguardano la con- 
feilìone de' rei . Ma le parole della leggi fono molto 
chiare , e lo spirito di ella non ammette interpetra- 
zioDe- Bi fogna perfuadetfi , che nel dritto Romano 
le contraddizioni piti manifcRe non fono mai un ra* 
to fenomeno . 
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menti per istrappare dalla bocca de' rei la con- 
ftfiìone de’ delitti , non è dovuto alla legislazio- 
ne delle nazioni barbare , come alcuni han 

4 

precefo , ma noi lo troviamo stabilito nella cul- 
la Roma , fubito dopo la perdita della fua li- 
bertà . Prima de* Cefari , i fòli fervi erano efpo- 
sti a questo fpaventevole fperimento , c fe la 
giustizia era fco(Ta da questo attentato , che li 
commetteva contro tutt’i fuoi principi , la liber- 
tà civile vedeva almeno tifpettati i preziofi drit- 
ti della cittadinanza da quelle leggi stelTe , che 
violati avevano con tanca indifterenza quelli 
dell' umanità . Il Romano chiamato in giudizio 
da un accufatore , non temeva di dover fostenc- 
re la fua innocenza in mezzo a’ tormenti dell* 
tculeo , e fe vedeva il fuo -fervo condannato a 
questa ingiustizia, egli fi ricordava , che quelle 
isteffe leggi „ che proteggevano la fua libertà' , 
confondevano trai numero delle cofe gli uomini 
infelici i che non erano a parte di questa prero- 
gativa preziofa. 

Distrutto quindi 1‘ antico fistema della repub- 
blica , fostituita alla libertà del popolo 1’ onni- 
potenza de’ Cefali , la memoria della perduta li- 
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beltà eccitando di continuo il rifentimento de' 
fudditi , e la cr faenza dell’ ufurpazione promo- 
vendo gli (paventi del principe , bifognò , che la 
legislazione fi accomodarti al nuovo fiftema del- 
le cofc , e favorirte con una mano la Scurezza 
del cittadino , nel mentre che Tortene va coll’ al-* 
tra gl’intercffi , le mire, i fofpetti , e le violen- 
te del nuovo capo della nazione . Quelli due 
opporti oggetti non potevano conseguirli , che 
con oppofte leggi , e la contraddizione, che co- 
minciò ad introdurli dopo quell' epoca nella Ro- 
mana giurifprudenza , é interamente dovuta a 
quella fatale origine . Noi dobbiamo al primo 
di quelli oggetti le leggi fulla confeflìone libera { 
cosi favorevoli alla (lentezza del cittadino , é 
noi dobbiamo ni fecondo quelle , eh ’cftefero Tulle 
perfone libere , ed in alcuni cali Arile perfone an- 
che più diftinte della focietà , 1’ antico metodo 
di ftrappare col foccorfo de* tormenti la confef- 
lìone da’ Ioli fervi . 11 difpotifmo de’ primi Ce- 
fari avea bifogno di quello rimedio tanto de- 
duttivo della civile ficurezza , quanto favorevole 
alla loro ufurpata autorità . La celebre legge 
Giulia , detta della Macftà , ci fa vedere quati 

fu- 
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furono le mire di Augullo nel dare per la pri- 
ma v;olra quella (coffa flanella alle antiche pre- 
rogative della libertà , e della citradinanza . La 
espirazione contro il Principe, e gli altri delitti 
compre!! in quella legge furono i primi.per la pruo- 
va de' quali lì condannarono a* tormenti anche i 
cittadini del rango più dillinto {t) . Quell’ iftef- 
Sa causa , che in dulie Siila- a fopprimere le pene 
de’ calunniatori , fece introdurre in Roma I’ ufo 
de tormenti , come un mezzo opportuno per fa* 
crificare alla diffidenza del Principe que* cittadi* 
ni , che avevano avuta la difgrazia di divenirgli 
fofpetti . 

Da’ delitti di Mtejìk , il numero de* quali 
crebbe a difmifura (z) , li paffò quindi agli 

al*- 




* (0 Vegganfi le fentenze di Paulo Lib. v. tit. 

L. 4. C. ad Leg. jul. Majeji. L. i 6 . C. dtquajl. L> 
lo. $. 1. D- eod ■ Le petfone di minor dignità . poter 
vano eifete efpofte anche a tormenti per delitti di mi- • 
nore importanza' Veggalì Mattei Cotnm. ad Lib. x xvui, 
Dig. tit ■ ivi. Cap. n. e HI.. 

til Si fa quanti delitti furono fotto gl' Imperato- 
ri annoverati tra la clafle di quelli , che chiamanti 
di Lefa Maeftà . Una legge di Graziano, Valentinia- 
eo , e Teodofìo condannava come facrilegi coloro , 
che mettevano jn dubbio I4 rettitudine de’ giudizj d?l 
principe , e dubitavano dei merito di coloro , eh' 
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altri, con quella, faci irà , colla quale un abu- 
fo introdotto fi propaga, e fi eftende „ Una 
gran parte de’ delitti fu comprefa nella dalle dì 
qudli , ne’ quali fi poteva , fenza eccezione dt 
perfone *, far ufo de' tormenti per ottenere la 
confezione da’ rei , che ne venivano acculati } 
e la fuperftiziofa imbecillità di alcuni Imperatori 
giunfe fino ad annoverare in quella clafie que* 
delitti , che meritar dovrebbero il filenzio delle 
leggi piuttofto , che 1 loro afiurdo rigore . Con 
una ftupida feverità fi torturavano gl’ indovini , 
gl 'interpreti de’ fogni, i maghi , e tutti coloro, 
che venivano accufati di fimili ftranezze; e la reli- 
gi jr.e cominciò fin da quel, empo a vedere con 


egli ave* feelto per qualche carica Quella le»o e è 
nel codice de crim ■ ferii. Un' altra legge di ArcTdio, 
ed Onorio condannava come rei di Alatila colorò * 
che attentavano fulla vita de’ miniftri , o deoli 
sciali del Principe . Nam ipfi pars , dice la ^ legge , 
ccrporis noftr, /«»(■ ( L. 5. C. ad Leg . jul. Myetl. 1 
Un' altra dichiara come rei di Maeftà' i falli moneta- 
rj , L. 9. C. Theodof de fai/, a moneta . 

Ogni oltraggio recato alle fatue del Principe era 
anche un delitto di Maeftà ( L. 6 ■ D. ad Le t. jul 
Majejl. ) . L’ apoftalia , la timoni* , 1 ’ erelia de- Manil 
dici e de’ Donatifti , furono anche comprefe in que- 
lla clalfe. L. 4. C. de heret. L. fi quenquam 31. c. 
de epife. or dtr Noi ne abbiamo degli altri , che per 
ia brevità non debbo qm rapportare. r 
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orrore le umane vittime facrificate al fallo zelo 
de’ Tuoi pretefi difenlori (») . Quell’ ufo feroce 
Cosi contrario allo fpirito di tante altre leggi i 
che parte prima di quello tempo •> parte con- 
temporaneamente , e parte dopo furono dettate 
da’ legislatori di Roma ; queil’ ufo interrotto per 
qualche tempo , e foftituito da’ Giudizi di Dio 
lie’ tempi barbari., fu rimelfo nel fuo amico vi- 
gore dall’ influenza de* Papi » Quando dal Vati- 
cano fi riformava la giurifprudenza dell Efltopa ; 
quando in mezzo- a’ fulmini delle cenfure il ca- 
po della Repubblica Europea annunziava a’ fede- 
li infieme co’ dogmi della Religione le nuove 
leggi , che fi dovevano alle antiche foftìtuire „ 
quando f Inquiftz.ione canonizzò 1' ufo della tor- 
tura , adottandolo infieme colle altre fue tiranni- 
che illituzioni , allora tutte le nazioni fi credet- 
tero nell’ obbligo di riconofcerne i vantaggi , 

Da per tutto le pruove pe’ duelli , per 1’ 
Acqua, bollente , o fredda , pel ferro, infocato ec. 
fi videro di mano in mano abolite , e da per tutto 
fi vide la tortura divenire il criterio della verità 

nc' 

■ \ r • P ’ n ‘ " *' ^ ; 

[i) L. T C ■ it mtlef tv m.uhtm . 
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lis’giodizj criminali fi),. Alcune poche rifleffio- 
ri ci faran vedere quanto erano più analoghi 
alle circo danze di que* tempi i giudizi di Dio , 
die non lo è la tortura alle prelenti ; quanto 

ha piò fàcile trovare un principio di ragione , 

e di giuftizia in quelli , che in quella ; e quan- 
to la dignità civile abbia perduto piutrollo , che 
guadagnato in qqefto cambiamento . Quella di- 

, -j { gref- 

■« ' t. . .* .. 

(li Aleffandro 111. Innocenzio 111. ed Onorio in. 
furono , come fi fa , i Pontefici , che dettero 1 ’ ultima 
(coffa al fi (tema delle pruove pe’ giudix.) di Dio . Ved. 
il cap. x. de excejfta, frjJat. e cap. ni. de furgut. 
*vulg. E noi lappiamo , che 1 ufo della tortura ab- 
borrito fino a quel tempo dall' antica Cfiicfa . comin- 
ciò ad introdurli ne’ tribunali eqclefiaftifi l'otto quelli 
Pontefici. Aleffandro Ut. fu il primo a dare quello 
lcandalo alla Chiesa , ed ali' Europa . Vedi càp. i; de 
depof. L' ufo della tortura li era tigretto fino a quel 
tempo à quella piceqtilfima porzione di uomini, che 
viveva fotto il dritto Romano , ma dopo quello tera- 
P® fi refe di giorno in giorno univctfale; e noi dob- 
biamo a due Papi la funefta caufa del fidema inqui- 
fitorro, e della tortura. Senza la loro pontificale in- 
fluenza il progreffo de’ lumi , e della fodera avrebbe 
aboliti i giudizj di Dio . così contrarj al buon fen- 
fo ed a’ principi della noftra Santa Religione , ma 
lenza il loro elempio 1 antico ufo della tortura non 
fi farebbe forfè rilvegliato nell' Europa , e ‘I pro- 
ceffo xnqu ili torio non farebbe forfè conofciuto . Noi. 
dobbiamo ad Aleffandro ni. (1 primo di quelli mali , 
ad Innocenzo ni, il feoondq . 
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greflionfi non è molto aliena da! mio foggctto , 
e mi fi potrà perdonare in grazia della novità; 

Mi fi dovrà perdonare anche per un altre» 
motivo . Se non folte - che un foto popolo , 
che confervaffe ancora 1’ ufo della tortura 1 que. 
fto potrebbe anche badare ad obbligarmi di uni- 
re i mici sforzi a que’ degli altri scrittori , 
che mi han preceduto , per liberamelo . Ma Ce 
non un folo popolo , ma la più gran parte 
dell’ Europa foggiaceflè ancora a quella oltrag- 
giofa ingiuflizia , Ce penne fervili impiegate da 
uomini perfidi , ignor.mtt , e prevenuti averterò 
ardito di difenderla in quello caso potrei io , 
fenza delitto , in un piano universale di corre- 
zione , e di riforma incontrarmi con queft og- 
getto , e tacermi ì ' ' 

Le opere infami v che han fatta 1* apologia 
della tortura , fon rimafte fepolce nell’ obblio co 
loro ofeuri ..autori ; ma la legge s che la preferi- 
re , furti (le ancora nelle nazioni le più culte j 
falli He infelicemente anche nelle più libere . 

Chi '1 crederebbe f Un Governo 1 che ha 

. • 

' meritati gli elogj di tutt* i filofofi 1 1’ amore di 
tutti gli uomini > c 1 ammirazione di tutta l’Eu- 
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’fopa , un Governo , che per la fua faviezza par 
che gsreggi colla natura , facendo il fuo corfo 
colla regolarità , c col filenzio degli aftri ; un 
Governo , che circondato da varie Potenze , al- 
cune formidabili , altre ambiziofe , ed altre de- 
boli , fenza dare fpavento ad alcuna , efige il 
rifpetto di tutte ; nana Repubblica , che per la 
Angolarità della fua cofticuzione , pel carattere , 
e pe' coftumi de’ Tuoi individui , per la natura, 
e fituazione del fuo territorio , per l’ opportuni- 
tà , e faviezza delle fue leggi ha combinati gli 
oppofti vantaggi della forza , e della debolezza > 
dell' opulenza , e della povertà ; della barbarie 
e della coltura ; che non teme , e non fi fa te- 
mere ; che ha grandi forze , e non ne può a- 
bufare ; eh’ è fobria in mezzo all'opulenza 3 ge- 
nerofa in mezzo al commercio , ed all’ induftria 
virtuofa , e guerriera in mezzo al raffinamento 
de’ coftumi , $d alia pace; fempliee in mezzo al- 
le cognizioni , ed alla più eftefa coltura •, tran- 
quilla , quantunque divifa tra due religioni , cd 
in due tempi ; quefta Repubblica , alla quale 
tutta l' antichità non ci offre 1* uguale ; quefto 
Governo , che dovrebbe eflere la fcuola della le- 
Tom.UI. K 
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gelazione , e de* legislatori , quefta nazione , chff 
profittar dovrebbe dell* altezza de' monti , che 
abita , per moftrare agli altri popoli gl' frumen- 
ti, i foftegni , e i vantaggi della ficurezza , e del- 
la libertà ; 1' Elvezia , io dico , tollera ancora la 
tortura ne’ Tuoi tribunali , e nelle Tue leggi . E’ 
vero , che in un paefe , ove vi è gran virtù » i 
vizj delle leggi fono meno fenfibili , e meno fu- 
nefci ; é vero , che la perfezione de’ coftumi di 
un popolo può riparare a' difètti del fuo codice 
Ctiminale; ma la fola mano , .che fottofcriflè 
quella legge infame , non avrebbe forfè dovuto 
indurre questo popolo a gittarla nelle fiamme ( 1 ).?, 
Potrebbe egli rifpettare le leggi della tirannia , 
dopo aver proferirti i tiranni/ Ma le contraddi- 
zioni dello fpirito umano fi ofiervano nelle Na- 
zioni , come ne’ loro individui . Le più favie 
fon quelle , che ne han meno. Virtuofi , e bra- 
vi Elvezj , perdonate , fe io ho ardito di mani- 
festarne una * che ofeura la vostra gloria. Io vi 
compenferò questo piccolo male , fe le rifleflìo- 
ni , che fono per efporre , v* indurranno a libe- 
ra- 

[ij Carlo v. emanò la legge, che preferive tra gli 
Svizzeri 1* ufo , ed il metodo della tortura . 
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rare le voflre leggi da quella ignominia , « i v#* 

Uri concittadini da* Tuoi rifchi . 

\ • 

CAPO XI. 


Parallela tra Giudizj di Dio de' tempi bar-, 
bari 1 t la tortura . 


C^Upplire al difetto delle pruove eoo un efpe- 
*** rimento , che tutt’ altro indicar poteva fuor- 


ché la verità , o la fallirà deli' accufa ; interetta- 
re , o per meglio dire , raefcolare la Divinità ne’ 
giudizj degli uomini \ pretendere , che le leggi 
univerfali dell’ ordine fi fofpendettero in tutti 
que’cad particolari , ne’ quali il giudice proiettan- 
do la fua incertezza , cercava dalla Provvidenza , 
conofcitrice di tutto, un fegno vifibile , col quale 
regolar potette il fuo giudizio i attribuire alla forza 
ed alla dettrezza, al valore , ed all’arte di combattere 
tutto il favore della legge ; privare il timido, il 
vile, il debole delle prerogative dell’innocenza.- 
metodo lenza dubbio è quello , che da fe folo 
batterebbe a mollrarci la barbarie de’ tempi , ne’ 
quali fu introdotto , e 1* ignoranza , e la ferocia 

K a • * de’ 
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de’ popoli, che Adottarono ; ma che oflervato 
nel rapporto , che aveva cogl intereffi , co coftu* 
mi , e cotle circoftanze politiche di quelle nazio- 
ni , li trova almeno fcufabile dalla parte dell op- 
portunità > e dell’ uniformità col fiftema intiero 
dd Ior governo. 

Un governo barbaro dee neceflariamente ave- 
re qualche veftigio della teocrazia . A mifura > 
che la focietà è meno perfezionata,, l’ amor del- 
1» indipendenza fi fa maggiormente fentire nell’ 
uomo . Beneficio unico dello (lato naturale/ L'in- 
dipendenza non fi perde da noi , che nella io- 
cietà. Ma quella perdita non fi fa , che per 
gradi . A mifura , che fi moltiplicano , e fi e- 
ftcndono i benefici della focietà , vale a dire , a 
mifura , che la focietà fi perfeziona , fi fcema il 
beneficio dello fiato naturale ; e la quantità , che 
fe ne facrifica , fi proporziona da fe lidia all’u- 
tile , che fe ne raccoglie . In una focietà barba- 
ra dee dunque efiervi maggiore amore per 1* 
indipendenza , che in una focietà più civilizzata , 
perchè minori fono i vantaggi fociali , che fi 
ottengono da quella , che da quella j e perche 
lo (laro di barbarie è più vicino al primitivo fia- 
to 
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to dell' uomo , nel quale 1’ amore per l’ indipen- 
denza era la patitone unica , che 1' animava . 

Or quello amore per 1 * indipendenza é quello y 
che flabilifce la teocrazia ne' governi barbari „ 
giacché l’ uomo fpinto ancora vivamente da que- 
lla paflìone , lì foggecta più volentieri all’impero 
di uu nume , che a quello degli uomini . Ecco 
il motivo , pel quale i facerdoti , come incerpetri 
.della divinità , han Tempre avuta la maggiore 
influenza nel governo delle barbare nazioni (r); 
ecco perchè i primi Re de’ popoli vollero effer 
facerdoti (2) ; ed ecco finalmente perchè in tue- 
t’ i luoghi i primi germi della legislazione fu- 
rono , dove più , e dove meno , effetto della 
teocrazia ($). K 3 Pre- 

( 1) Spedo i Sacerdoti furono Magiftrati , e giu- 
dici nelle barbare nazioni . Vedi Cefar. de bell. Cali. 
Lib ■ Vi. cap. 15. Diin. Halicarnaf. Lib. II. pag. l}i. 
Strab. Lib. JV. pag. 301. fiat, de L egib- Lib. 6 . pag. 
869. e Lib. 8. init. Tacit- de Morii. Gertnan- cap. 
VII. JElian. var. hiftor. Lib. IV. cap. 35. Ju-tlin. Lib. 
II. C. 7.. dove parla di Mida Re della Frigia. 

(1) Il primo Re, che in Grecia feparò lo fcettro 
dal facerdozio , fu Eremo , il quale ritenendo per fe 
la poteljà reale, diede a Butes fuo fratello il Ponteiì- 
cato di Minerva , e di Nettarne . Veggafi Apollod. 
Lib . j. pag. 198. 

(3) Meneteto in Egitto j Zaleuco in Locri j Ra- 
,► damanto , e Miaos in Creta 3 Licurgo in Sparra ; 

Z*- 
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Premeflè quelle rifleflìoni * noi non flentere- 
mo a perfuaderci dell' opportunità de’ Giudizj 
di Dio collo (lato della focietà di que’ tempi , 
ne quali furono introdotti , L’accufato fi efpo- 
neva piò volentieri ad un efpetimento , 1* efito 
del quale dipendeva » nella fua opinione , dal 
volere della divinità , che non fi farebbe rimef- 
so al giudizio di altri uomini, da’ quali fdegna- 
va di dipendere . Egli implorava più volentieri 
il Dio tutelare dell’ innocenza , affinchè prefervaf- 
se le fue carni , o quelle del fuo campione dall' 
imprellìone del ferro rovente , o dell’ acqua bol- 
lente , che implorata non avrebbe la giuftizia , t 
la protezione di un giudice , fe quello avelie do- 
vuto giudicarlo. La fua fuperftizione unita alla 
fua ferocia gli faceva credere meno pericolofo , 
e meno umiliante un combattimento a mano ar- 
mata col fuo accufatore , che un’ altercazione 

ver- 

Zatraufte predo gli Arimaspi ; Zamolxi predo i Ge- 
ti ; Mida nella Frigia } Numa in Roma , ed altri 
legislatori in altri luoghi liniero di conferire eoa 
qualche divinità , e di ricever da lei quelle leggi , 
eh 1 elli quindi comunicavano a‘ loro popoli . Vcg- 
ga(ì Homer. OJyJf. Lib. 19. v. 179. Diod. ili. 1. pag. 
105. Valer. Max- Lib. 1. Cap. t. Strab. Lib. 16. pag. 
1 1 ,0 5 ' L'Ut, in Numa pag. 6 ». X>iv». Ualicar. Li b> a. 
- p*g. Hi. 
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verbale , falla quale un giudice avclTe quindi 
profferita la fua arbitraria Temenza . 

Intimamente perfuafo del concorfo di una ma- 
no onnipotente , Tempre pronta a foccorrere l* 
innocenza , egli non temeva la preponderanza .del- 
ia forza , o della deftrezza del Tuo avverfario , 
e Te le Tue fperanze rimanevano dclufe , egli non 
fi lagnava dell J ingiufeizia della pruova , c dell 
incertezza dell’ efpcrimento , ma attribuiva agli 
imperfcrutabili decreti della divinità , 1’ occulta 
caufa del Tuo difaftro (1) . Pruove così incon- 
cludenti agli occhi di un fitofofo , erano allora 
credute come infallibili , e la vigorofa refistenza 
fatta da’diverfi popoli alle continue premure de’ 
K 4 Pa- 

ti} Un' obiezione fi potrebbe qui fare ■ O 1 ' accu- 
fatore , o 1* acculato doveano mentite} l’uno, o 1’ 
' altro doveva dunque credere , che la pruova non folTe un 
efperimento della verità ,e che la diviniti non vi fi melico- 
laffè per manifèftarla . Ma io riipondo , che !■ accu- 
fatore , che affermava , e 1' accufato , che negava , po- 
tevano 1' uno , e 1’ altro affermare , e negare di buo- 
na fede , ed efporfi con ugual fiducia all' efito 'della 
pruova. Molte volte in fatti I‘ accul’atore fi conten- 
tava del giuramento , che l’ accufato faceva della 
fua innocenza» e le leggi di Childcberto , quelle de’ 
Borgognoni , e quelle de' Prigioni permettevano all" 
accusato di far giurare infirme «on lui dodici altre 
perfoue, che fi chiamavano conjuratorcs , o computi*- 
torti 
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Papi , de’ Vefcovi , e de’Concilj per abolirle, ci 
inoltrano chiaramente , quale era la confidenza , 
che vi fi aveva in que’ tempi (r)» La legge dun- 

» que 


(t) Nel Deeret. pare. t, quefl. j. fi condannano 
1 ‘ Ordalie con quel precetto del Signore : non tentabis 
Domìnum Deum tuum . Nel terzo concilio di Va- 
lenza renuto nel 855. fi condanna il duello come 
Una pruova crudele , che nel feno della pace rifveglia 

f li orrori della guetra . Nel concilio di Aquifgrana 
eli' anno tjit. fi condanna la pruova dell' acqua 
fredda , Nel terzo concilio di Lacerano , tenuto fotto 
Aleflandro ut. nell’ anno 1179. e nel quarto fono In- 
nocenzo ut. che , come fi è detto , dette l* ultima 
feofla a quefto difordine . fi condannano non folo i 
duelli , ma tutte le altre pruove fuperftiziofe , che fi 
chiamavano col nome di Giudiij di Dio • 1 1 Iftoria 
fecelelìaftica ci fomminiftra una ferie quali non intcr- 
, rotta di efortazioni , d'invettive, di minacce di moi- 
ri Papi , e di molti Vefcovi dirette all* abolizione di 
quefle pruove. ( Veggafì Bauraanoir Cap. xxx<x. du 
Cange Glo/for. voce dttellum ). Ma quelli sforzi ri- 
mafero per molto .tempo inutili a fegno tale , che gli 
ecclefiaftici flelli furono qualche volta collretti ad au- 
torizzare i duelli , ed a permettere , che fi ricorrefTe 
a quefto efperimento , per terminare le controverfie , 
che nafeevano fopra i beni delle chieife . 

L' Imperatore Arrigo 1 . dice , che la fua legge , nel- 
la quale fi autorizzava la pratica de' combattimenti 
giudiziarj , era fiata fatta co! confenfo , e coll 1 ap- 
provazione dt molti fedeli Vefcovi . ( Veggaii Bouquet, 
Kecueil des hitl. T. ir. p. ijt. ] . Noi ne troviamo 
molti altri efempj predo Robertfón Hift. de Charles. 
Quint T. 11. alia nota xxti. li Concilio di Lillebon- 

, Aa „ 
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que , che le prefcrivcva , fe non garantiva la 
Scurezza del cittadino , favoriva ed infpirava al- 
meno l’opinione .di questa ficu rezza , che, come 

al- 


ni , tenuto nell’ undecimo fccolo fptto Guglielmo 11 
conquidane Re ci’ Inghilterra , e Duca di Norman- 
dia , condanna ad una pena pecuniaria que’ preti* , 
che fi battono in duello fenza il permeilo de’ loro 
Velcovi . Bilogna dunque fupporre , che molti Vefcovi 
di que’ tempi fi credellero nel dritto di poter permet- 
tere quello fperimenro , che lo fpirito uninerfale delia 
Chiefa abboniva . Più : in alcuni Epifcopj della Fran- 
cia vi erano le Monomachie , o lìa i luoghi desinati a" 
duelli , che fi ordinavano dal Giudice del Vefcovo ne'litigj 
de’ fervi additizj di quella Chiefa . Quello fi trova in 
un Manofcritto di Pietro le Chantre di Parigi , che 
feri ve va nel 1180. ( defer. du. dioc. de Paris, par M. 
Lebaeur, ) Muratori dice , che alcuni Vefcovi dell’Ita- 
lia ottennero quell’ ideilo privilegio nel principio dell* 
undecimo fecolo . L’ Imperator Corrado lo diede a 
Pietro Vefcovo di Novati nel 1018 . , e nel 1051. 
Arrigo ili. 1 ’ accordò al Vefcovo di Volterra . La 
confidenza , che fi aveva allora in queda fpecie di 
pruova , era tale , che noi abbiamo degli efempj 
nell’ ilioria , che qualche volta fi ebbe ricorfo al 
duello , per determinate qualche articolo di giurifpru- 
denza , o qualche punto di difciplina ■. La celebre 
legge , adottata in tutta l’Europa, che (labilifce, che 
j figli del figlio debbano efler numerati tra’ figli di 
famiglia , e pollano , rapprefentando il loro padre, fuc- 
cedere a porzioni uguali co 1 loro zii nel cafo , 
che ‘1 loro padre premuora all' avo ; queda legge , 
io dico , per la quale vi furono Varie alterazioni , 
fu nel XI. fccolo emanata dopo un duello , che l* Im- 

pc- 
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altrove fi c detto (i) , coftituifcc una gran par- 
te della civile libertà . 

Una rifleflìone , che ci fomminftra il fiftema 
penale de' codici di quelle nazioni , può dare un 
nuovo pefo alle mie idee . Si faceva fubire un 
fupplicio infamante , lì condannava anche a mor- 
te un uomo , un nobile , che fuccumbeva alla 
pruova del duello , nel mentre , che fe quello 
nobile folle (lato convinto dell’ ideilo delitto , 
non farebbe dato condannato , che ad una pena 
pecuniaria . Predo i Germani vi era l’ ideilo fi - 
ftema , Quale poteva dunque edere il motivo di 
una determinazione così drana nell’ apparenza ? 
Io lo ritrovo facilmente ne’ miei principi . Lo 
fpirito d’ indipendenza non permetteva , che la 
morte di un cittadino potede dipendere dal giu- 
dizio degli uomini; vi era bifogno di un decrc- 

' to 

prudore ordinò , che lì forte fatto , per vedere quale 
de- due partiti era il più ragionevole ; e la celebre 
controverna inforca in Ifpagna nell' undecimo lecolo 
- focto Al tonfo VI. Re di Cartiglia per determinare , fe 
la Liturgia Mofarabica , o la Romana folle più grata 
à Dio, fu anche rimelia alla pruova del duello. Ved. 
J- ntoria delle Rivoluzioni di Spagna del P. d' Or- 
léans T. >• p- 317. 

(r) Nel 11* Cap. del t. Lib- 
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to del ciclo per privarlo di un’ efiftenza , falla 
quale non fi farebbe fofferto , che il governo a- 
veflè potuto vantare un dritto a (fardo a' fuoi oc- 
chi . In fatti prejfo i Germani , dice Tacito (i), 
il fiupplizjo del delinquente è meno confiderà § co- 
me una pena , che /’ autorità del Capo fia nel 
dritto di ordinare , che come una ifipiraz.ione , ed 
un comando efprejfo della Divinità , che prefiede 
a' combattimenti . Si efponeva dunque più volen- 
tieri la vita ad un giudizio di Dio , che la pro- 
prietà , e la borfa a quello degli uomini . Que- 
llo ci fa vedere gli effetti collanti dello fpirito 
d’ indipendenza , e la fiducia , che fi doveva ave- 
re in que’ tempi in quelle pruove . 

L' Iftoria della più rimota antichità e le Te- 
la- 
ci) Taeit. de Morib. German. Mi piace di far qui 
eflervare , che predo tatte le nazioni ancora barbare , 
le pene di morte furono confidente come facrifizio fat- 
‘ to agli Dei . Quello era Io fpirito delle leggi, decem- 
virati , e per quello motivo facer ejlo lignifica fia pu- 
nito eolia morte . Da qui deriva anche , che le pene 
capitali fi chiamarono fupplicia , volendo con ciò li- 
gnificare , eh' erano offèrte fatte agli offèfi Dei per 
que' delitti . Da qui deriva , che predò gli antichi Ger- 
mani i facerdoti fteflt erano i carnefici de 1 rei , e da 
qui deriva , che predo alcuni popoli il carnefice fi chia- 
mava Gran facrificatote : r ) 
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lazioni di molti viaggiatori , ci moftrano 1* uni- 
formità di penfare di tute’ i popoli barbati ri- 
guardo a queft’ oggetto . Gli uomini fiutati nelle 
{tede circoftanze , penfano , ed operano dell' i- 
ftefia- maniera . Noi troviamo quelli efperimenti 
giudiziari conolciuti predo i più antichi popoli , 
e predo molte nazioni dell’ Alia , e dell’ Affrica . 

Sofocle nell’ Antigona fi) , ci fa vedere un 
uomo accufato di corruzione offrirfi a maneggia- 
re un ferro rovente, o a camminare fopra il fuo- 
co per provare la fua innocenza , purgazione u* 
fata allora , dice lo Scoliafle . Eudazio ci parla 
di alcuni fonti d' acqua , che vi erano in Arti- 
comide , ed in Dafnopoli , dove fi provava la 
pudicizia delle Vergini (i ) . Il Tempio degli Dei 
Palici in Sicilia , e di Trezene nel Peloponnelo 
fono anche famofi per fimili efperimenti. E’ no- 
to anche il celebre fonte frìgia in Efefo , e la 

fpe- 

(l) WjJ.iV <P* tTOlUOl IH /VjS'fX S Clip-. IV yjprtv , 

Km tio J'np-niv , Km opKafe. rruv . 

I.ramus auto» parati tgnitum fer rum manie caperti 
Et ire per ignem , & jurare. 

Sofocle nell 1 Antigona verfo 169 . e 170. 

( 1) Eufiatbius he vili. & ri. d* amore ifmcoit , 

( ? Ifmtncs . 
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fpelonca del Dio Pane , dove fi facevano difcen- 
dere le donne accufate d' impudicizia per inda- 
gare la loro innocenza (i) . Grozio cica molti 
efempj delle pruove dell’ acqua in Bitinia , in 
Sardegna , ed in altri paefi ; e Ì celebre Einio 
cì afiìcura, che l’ iftefla pruova fu conofciuta da* 
Celti (i) . Per quel che riguarda il duello , noi 
troviamo fin della più remota antichità (labilità 
quella fpecie di pruova tra’ Germani (3) , e tra 
gli Svezzefi (4) ; noi vediamo la controvefia tra’ 
Romani , e gli Albani, rimefla all’ efito del com, 

bat- 


ti ) V. Achilìe Stazio de Amorilus Clitophotitis , 0* 
Leucippes Lib. vili. p. 141. Biit. Camini Ventura Ber- 
gami . Si ligava al collo della donna acculata d' impu- 
dicizia la tabella , nella quale era fcritto il giuianien» 
to della fua innocenza . Si faceva quindi difeendere 
nel fonte . Se le acque non fi movevano in maniera 
da non bagnate la tabella , cita era dichiarata inno- 
cente . Se poi 1 * agitazione dell* acqua faceva , che fi 
bagnarti: la tabella , era confiderata come convinra . 
L' ideilo Stazio ibid. a p. 133. parla dell'altro efpe- 
rimento che fi faceva per 1‘ ifteflp oggetto .• e queifo 
- fi chiamava il giudizio’ della Pillola nella fpelonca 
del Dio Pane • 

[z] Frid. Heinius : de probnt. qtte. dim fieri foiebnt 
per ignem , 0* aquam . 

[3] Vellejo Patercolo L. 3. cap. 118. 

[4] G. Ó. Stiernhook nella f u3 celebre Opera De 
jure Sujonum vetufia , Lib. 1. cap. yir. 
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battimento fra’ tre Orazj , ed i tre Curiazj ; noi 
vediamo in Omero la Guerra diTroja cominciare 
con un duello tra Menelao e Paride , tra il mari- 
•> to e il rapitore di Elena : noi vediamo 1’ uno e 
1’ altro Popolo cercare nell’ efiro di quello efpe- 
rimento il decreto de’ Numi ; noi vediamo , che 
ritmilo indecifo l’elico di quello primo duel- 
lo, si eblpe ricorfo al fecondo tra Ettore , ed 
Ajace Telapionio; e vediamo finalmente , che 
la guerra non si farebbe profeguita , fe i due 
campioni , dopo aver combattuto per più ore , 
non lì folTero di vili , lenza aver potuto otte- 
nere alcun vantaggio 1’ uno fu dell’ altro , e 
fenza aver potuto indagare con quello mezzo il 
Volere de’ Numi . Finalmente i viaggiatori piu 
degni di fede ci dan conto delle pruove giudi- 
ziarie, delle quali si fa ufo prelfo varj popoli dell’ 
Affrica , e dell' Asia . Nel Monomotapà il redi- 
monio dell’ accufatore fpolverizza una certa feor- 
za d albero , che ha una virtù emetica , la me- 
fcola in una data quantità di acqua , e la dà a 
bere a colui , che difende il reo ; fe la ritiene , 
l’accufato è alfoluto. Quello si ralfomiglia mol- 
to all’ ofia d' efecrtùont , purgaaione canonica , 

co- 
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conofciutiflìma ne* fecoli della fuperscizione (i). 
E* nota la bevanda , che fi adopra nel Regno di 
Leango in Affrica per ifcovrire gli stregoni , e le 
fcreghe (2) ; ed è nota quella che fi adopra pref- 
fo i Quojas , popoli , che^abitano l' interno della 
Guinea (3). La pruova dell'olio bollente è an- 
cora in ufo prefio i Cingolcfi neli’Ifola di Ce- 
ilan , e fi pratica coll* ifteffa fiducia , e preffb 3 
poco con cerimonie uguali a quelle , che accom- 
pagnavano quefta pruova nelle nazioni di Europa 
* nc* 


M Veggafi Muratori Antty. Italie, dijf. xxxvtu. 
Egli ci dice, che Gregorio VII. acculato di Simonia 
li (ottoni ile a quefta pruova. T 

(ij Quando vi è fol'petto , che in un vilfaon-io vi 
Ca uno stregone , p una «tega , fi fa, bere alla prc . 
lenza de giudici a tutti gli abitanti un liquore for* 
maro da una radice detta finbonda , che ubbriaca , e 
trattiene il corfo delie utine . Ciafcheduno dee licer- 
ne , e quindi correre. Colui, che nel correre cade per 
terra , vien convinto come delinquente, e precipitato 
T |°P° 1 I " da “ n ’ brezza • I* mogli del re. vengono 
cipolle ai* ifteffa pruova, allorché fono accufate di »• 
dulterio. 


£3] Quefta è una bevanda velenofa , che fi fa b ere 
all’ accufato. Se egli la vomita , è «doluto come in- 
noccnte , ma le ritenendola gli cagiona convul/ioni 
ed altri indizj dell'operazione del veleno , allora è con- 
lucrato come colpevole , e vien condannato . Predo 
quelli popoli fi adopra un' altra pruova detta beili 
molto Gmile a quelli del ferrp rovente, che fi adope- 
rava in Europa. * ** 
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ne’ tempi, de’ quali si parla ( 1 ) . 

Nella coda di Malabar l’accufato di un grave 
delitto viene gittato in un fiume , che abbonda 
di pefei voraci , e fe dopo un dato tempo non 
vien divorato , egli è afloluto . La pruova del 
ferro rovente , e quella dell’ olio bollente viene 
doprata da altri popoli,, che abitano 1’ iftefla 
contrada . 

In Siam 1* accufatore , e 1' accufato erano , in 
altri tempi , efpofti ad una tigre , e colui , che 
la fiera rifparmiava , era l’ innocente . Predo que- 
lla nazione le prjiove per 1’ acqua e pel fuoco 
erano anche conofciute prima , che il difpotifmo 
folTe foftituito alla fua antica forma di governo, 
molto limile a quella de’ noltri barbari padri. 

Quelli fatti ci inoltrano ballantemente la na- 
turale inclinazione degli uomini , nel cercare dal- 
la divinità i fegni visibili ,1 onde regolare i loro 
giudizj , e lono tanti argomenti di più , che ci 
dimoltrano la cicca confidenza , che dovevano 
avere i noltri padri in quefta fpecie # pruove , 

e 1* 

* * V 

-fi I Knox ci dà un diftitnq ragguaglio delle ceri- 
monie , che precedono quello noto efperinicnto , nel- 
la relazione de* tuoi viaggi . ~ 
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e 1' opportunità delle leggi, che feguendo l’ opi- 
nione * e i coftumi di quei tempi , vi mifero il 
fuggello della pubblica autorità . Era per efli un 
articolo di fede il credere , che la divinità do- 
vere per qualunque minima e particolare caufa 
fofpendere le leggi univerfali dell’ ordine ; e 
la moltiplicicà de’ miracoli , che fi fpacciava- 
no in ogni giorno da’ preti e da’ frati , e de’ 
quali le leggende de’ Santi erano da ogni parte 
ripiene , contribuivano prodigiofamente a fofic- 
ncre , ed a fomentare quefta fuperftiziofà sì , ma 
confidante opinione (t). 


Tom. IH. 


A que- 


[>] Le fiere cerimonie , che precedevano quelli e- 
ipet unenti, fono una pruova di quefta verità. Noi por- 
tiamo per quell' oggetto dirigere il Ieccore alle feguen- 
** Opere . Vegga li Saluti» tn capitolar. Da Cange in 
GloJJar. media , O" infim. Latin it. voc. judicium Dei 
Martini de antiq, Ecctef. ritib. Murai, ditf. aeravi 1 / 
Jet]. Annq. Italie. 

Noi lappiamo , che i combattenti dovevano invocare il 
nome di Dio , della Vergine , e di qualche Santo , 
che dovevano giurare di non avere le anni incantate . 
t e »^ eVan ° an ' t ’cip4tamente a (filiere al facritìzio del. 
la Meila , e prepararli con quelli faqri t j tl a ll' e fperi- 
mento . Nel Giudizio dell'acqua , e del fuoco f accu- 
lato doveva anche prepararli alla pruova coli' cucarifti- 
ca comunione. 
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À quella femplici filma ragione ìfpt poffiamò 
un’ altra àggiugnerne . Elfa è fondata full’ efpe- 
rienza , e fuila cognizione degl’ interest politici 
ali quei tempi j eflà deriva da quel gran princi- 
pio della bontà relativa delle leggi , della quale 
abbiamo così diffufamente ragionato nel primo 
libro di quell’ opera . lo mi Fo un dovere di fvi- 
lupparla . 

La virtù politica fi modifica fecondo le divef- 
fe circoftanze de’ tempi , de’ luoghi , de’ popo- 
li . Determinata dall’ utile della maggior parte * 
ella varia fecondo variano gl' iutereffi delle na- 
zioni . Quefta verità non è oggi più Contrattata . 

I metafifici, i politici * e i tnpralifti fi fono uni- 
ti per darle tutto il pefo dell’ autorità ; l* iftoria / 
è venuta in soccorfo della ragione per illuftrarla 
colla luminofa fiaccola dell’ efperienza . La cogni- 
zione iftefla delle lingue , el' originaria idea at- 
taccata all» parola virtù , ce ne fomminiftra 
un’ incontraftabile pruova (i) Sarei dunque con- 
, dati- 

c ’ t ■ \ - . • 

i • » * ' “ 

(i) Finché i popoli non Conobbero la ferviti civi- 
le, finché confervarono quella porzione della natura- 
le indipendenza , eh' era propria dello (lato politico , 
nei quale noi parliamo» tino a quello tempo, io di- 
co > 
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dannabile , fe ccrcaffi di dimoftrarla . Cotitentia* 
naoci di ftabijirla come il fondamento delle fè- 
guenti rifiellìoni. . .. \ ■ . 

Se la virtù politica fi modifica fecondo le di- 
velle circoftanze de’ tempi , de’ luoghi, de' po- 
poli ; in quelle nazioni , delle quali noi parila- 

I* * mo » 


to , non ebbero , che una voce per efprimere la vip- 
tu , e la forza , o per meglio dire , la 'virtù era 
forz*', e la fùria era virtù. Quell' c J'Apsr» de'Gre- 
<i de tempi , de’ quali parla Ornerà, e quella * Vir- 
tui de 1 Latini . Omero non adopra la voce aperti che 
P« indicare, la forza , lìccome li ferve della parola 
tropo. fatimi*, per indicare l’abilità, e deprezza nel- 
le arti meccaniche necellarie alla guerra. 

Siccome le idee della virili , e della forza da principio li 
confondevano , cosi i Romani chiamarono Tortiti i 
Popoli , che non li erano mai da elli ribellati e Sa - 
notes quelli, che dopo elTerli ribellati . ritornati’ erano 
nel loro dovere ; e così lì pub inrerpetrare quel fram- 
mento delle decemvirati tavole, dove fi dice ,Nexo. So- 

r‘° Sanatl • • Siremps. Jus . JEflo. Che 

fio. ri fa blltto nall’ antico dritto non solo il debitore . al- 
lorché fa*. ufcito dalla fchiavitìt ma anche il popo- 

10 ruotile , eh- è ritornato nel fa dovere, fa rum fa 
negli flejft dritti , de 1 quali gode il popolo , c \j \ fiato 
Jemf re fedele . \ . Fedo voc. Sanata . Il popolo fedele 

11 chiamava forte, perchè non vi era, che 1‘ idea della 
*° rz * ’• c ' nt *‘ cava originariamente ogni virtù . Da 
xio deriva anche , che gli antichi Scrittoti latini chia- 
marono forti, colui , che ora li direbbe bonus , e chia- 
matilo bonus colui , che ora fi direbbe forti, . 



I 


i 
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mo , ili quelle nazioni , io dico , unicamente guer- 
riere il valore doveva eflere la maggiore di tutte 
le virtù; e tutte le cofe , che dal valore dipen- 
dono , o che col valore fi combinano per ren- 
der l’uomo pìù atto a combattere, dovevano 
^ «fiere confiderete coll' iftdfa parzialità . 

, Il coraggio , la deftrezza , il vigore , la tolle- 
ranza di una lunga azione , il difprezzo de' peri- 
coli erano in fatti in quei tempi , e prefio quef 
popoli le virtù del cittadino , erano le fole vir- 
tù preziotè allo Stato, e care al Governo. Uni- 
camente interefiito a formare de’ guerrieri , l’og- 
getto principale delle leggi, e dell'educazione , 
era d’ ifpirare il coraggio ,dl promuoverlo, d’o- 
norario ; era d’ intereflare i cittadini ad acquifta-* 
re una gran deftrezza, che fi. doveva unire alla 
* forza , ed una gran forza , che doveva combi- • 
nqrfi col coraggio ; era finalmente di dare una 
Certa fuperiorità a coloro , che avevan faputo or- 
narti di quefti meriti . Obbligare dunque il citta- 
dino a giuftificarfi colla fpada alla maho , era un 
urto di più , che fi dava al confeguimento di que- 
llo fine. Quando l’ innocenza difgiunta dal va- 
lore , e dalla forza non età al coverto delle vio- 


\ 
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lenze, e de’riTchi, a’ quali l’avrebbe efpofto un 
giudizio ; quando la mano del cittadino , che 
non era incallita col maneggiamento delle armi, 
era efpofta a Tuccumbere alla pruova del ferro ro- 
vente , e dell'acqua bollente; quando poco av- 
vezzo agli efercizj , che fortificano il corpo , e 
danno un certo vigore a tutt’ i nervi , a tute* 
ì mufcoli , egli non avrebbe potino reggere al fati- 
colo cfperimcnto della croce ; quando una vira 
fedentanea , nel tempo ifteflo , che lo rendeva in- 
capace di correre dietro all’inimico , o di reg- 
gere ad una lunga Marcia , dava contemporanea- 
mente a’ fuoi piedi una certa morbidezza molto 
perniciofa , allorché fi trattava di Tubine la pruo- 
va delle harre infocate (i) ; quando finalmente 
privo di quelli vantaggi , egli non poteva nep- 
pure fperare di accattivarli 1’ amor delle donne, 
le quali trovavano il loro interelfe nel renderli 
amico un uomo , che in qualunque cafo avreb- 
be potuto elporfi a limili efpeiimenti per ef- 

L. i Te 

(■) Chi non li ricordale la natura di quelle di- 
velle fpecie di pruove , che per brevità non ho fatto, 
che accennare , potrà ricorrete a Du Cange nel Glojj'. 
medi/. , er infim, Latina. vec, jiedieitffp Dei , 

* 
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fc {t) :allora la vanità , il bifogno , la ficurezza, 
1’ amore fi combinavano , .per obbligare il citta- 
dino ad addeftrarfi all’ arte unica , che interefla- 
va lo Star o ; allora chi non era guerriero , non 
era nè (limato , né ficuro , nè amato ; allora la 
fua vita era efpofta , il Aio onore non era al co- 
verto dagl' infiliti , e dalle trame della calunnia , 
tc il fucftuore fatto per amare , trovava da per tut- 
to de’ rifiuti meritati dalla Aia viltà. Ecco per- 
chè la pruova pel duello , come quella , che più 


(i) Net Codice de 1 Turingj Tir. 14. noi troviamo 
una legge . che condanna alla pruova dell' acqua bol- 
lente qualunque donna , anche di un rango diftinto , 
quando acculata d' adulterio non fi folle prefenrato in 
giudizio alcun campione per ella », I codici delle altre 
, barbate Nazioni contengono altre leggi predo a poco 
limili. Le donne , almeno le ben nate, non fi efpone- 
vano a quell’ efperimento , che in mancanza de' cam- 
pioni , Quello -ci fa vedere l' intereffe , che «Uè aveva- 
no di accattivarli uomini di valore , che avellerò p 0 _ 
tuto in qualunque calo difendere la loro cauli . |,' 
ufo di batterli per dar piacere alia foa Signora , quell' 
ufo cosi conofciuto be’ fecoli della cavalleria , e che 
fi eonlervò anche dopo , che il duello lafciò di edere 
una pruova giudiziaria , non è dovuto , che a quella 
origine ; come all’ iilefla origine fi dee la legge ca- 
vallerelea ancora efiftente , che obbliga l'amante a bat- 
terli , per difendere l* onore della fra Signora , e per 
vendicare i fuoi torti , 
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grettamente andava allo fcopo della legge » 
la più ufata , e fu quella , che durò più di tut- 
te le altre (t) . 

L 4 S* 


(i) Noi la troviamo (labilità in quali, tatt i Co- 
dici barbari . Vegga fi la legge de* Ripuarj tic. ìi. ««• 
57. tic. 55». La legge de’ Longobardi lib. t. tlt. ’t. *• 
ì- Tit. 31. 1 . 4. e tit. 35. Li. e lib. «• «*•. H' 1 ' ?• 
E pid di ogni altro nel tit* 1 - 38* dell ìftello t- 
bro , dove fi rapporta lo ftsbrlimento di Ottone Im- 
peratore , col quale obbligava ad adattarfi agli editti 
relativi alle pruove per duelli , anche quelli , che vi- 
vevano fono la legge Romana . La legge de Borgo- 
gnoni tit. 8. 1. 1. e z. e tit. 80. I. t. t' e J- La leg- 
ge de’ Turingj tit. 1. 1 . 31. tit. 7. e tit. -8. La legge 
de' Etigioni tit. zi. e xtv. La legge de’ Bavarefi tu. 8. 
de Tutto cap. a. §. < 5 . e cap. 3."§. unic- ibid. tu. 9. 
de incendio Domerà &c. cap. 4. §. 4- La legge degli 
Alemanni cap. % 9. de eo qui heminem eccident , & 
ntcoverit . I Capitolari di Carlo-Magno e Lodovico 
lib. vii. cap. l8t>. De aecufjtoritus non fuc.le recipten- 
dit , nec alfque ere. 1 capitoli aggiunti alla legge Sa- 
lica da Lodovico Imperatore Capo 1 . fi <i U!S cum 
tiro : ' . . 

Noi non troviamo tutte le altee pruove giudiziarie cosi uni- 
verfalmence ricevute , o almeno effe ebbero molto minoc 
durata. Scuumunoir , che viveva nel tempo di S. Luigi, 
fòtendo 1’ enumerazione delle diverfe fpecie di pruove , 
parla del duello , e non parla delle altre . Noi tro- 
viamo nella Coftituzione dà I otario inferita nella leg- 
ge de 1 Longobardi lib. ti. tit. 35* §■ Ji. abolite le 
pruove dette della croce , e dell ; acqua fredda ; noi 
troviamo al contrario 1’ ultimo duello ordinato dal 
hjagiffrato in Francia per ptuoy* giudiziari* nell' « n - 
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E’ vero, che la fuperrtiziofa confidenza , che 
il cittadino aveva in quelli efperimenti , avreb- 
be dovuto dilloglierlo dal provvederli degli 
umani mezzi , che effettivamente ne regolava- 
no Tefito.- ma l’ efperienza giuftificando la fpe- 
culazione del legislatore fe vedere , che malgra- 
do queAa cicca confidenza , egli non lafciava 
di cercare nelle proprie forze quella fuperiontà , 
che contemporaneamente egli attribuiva al foc- 
corfo della propizia Divinità , non altrimenti 
che il credulo Mufulmano , malgrado i rigo» 
r ofì principi del fuo fatalifmo , non trafeura 1 
p:u vili intrighi del serraglio , per giugnere al 
fuo defiderato fcfcpo , che la fua religione gli fa 
vedere già fcritto nell’ inalterabile , ed eterno 
libro del dettino . Per un effetto dunque del- 
1* inefplicabile , ma comune contraddizione dello 
/pirico umano , molto più fenfibile ne’ barba- 
ri , che ne’ civili popoli , i Giftditj di Dio 

fa- 

) . . 

no JJ.47. ; noi ne troviamo' anche ordinali in Inghil- 
terra nel ij7i. nel i(Si. e nel 1538. ; e noi ne tro- 
viamo finalmente ordinato uno in Spagna da Carlo 
V. nel ijit. Veggafi Robenfon Iftoria di Carlo V. 
tom. ir. alla nota zeri. 
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favorivano nel tempo i dello la tranquillità del 
cittadino» e 1 ’ in t credè del governo. 

Quelle ride Aloni , che non medierebbero , che 
i’ utilità ,c l’o pportunità de' giudizj di Dio pref- 
,so le barbare nazioni, potrebbero , confiderete in 
un certo punto di veduta, modrarne anche la 
giudi ria . 

In una nazione , ove tante caufe fi univano 
per indurre il cittadino a renderli coraggìofo , 
abile, e forte ; l’uomo più forte , più atto a 
combattere , più vtiorolo di un altro , modrava 
con quedo folo il fuo maggior rifpetto per le 
l f gg* , i vantaggi , che viveva più dell’ altro rac- 
colti dalla fut educazione , il maggior pefo ,ch' 
egli dava all’onore : e tutte quede cofe unite 
dovevano proccurargli una giuda prefunzione in 
favore della fua innocenza . L’ elpcrienza doveva 
far vedere , che gli uomini più vili erano i pi u 
facili a commetter de’ delitti , e che i più co- 
raggiofi , e i più forti , erano non folo i più 
.utili, ma anche i più virtuofi cittadini. Io veg- 
go benellìmo , che quefta regola poteva fpeflo 
fdlire j ma ordinariamente 1' uomo , che redava 

fu* 
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fu pcriore nel combattimento , era l' innocente , c 
quando non era tale , la legge comprava alme- 
no con una impunità , o con un’ ingiù ftizU , 
un cittadino molto utile allo Stato . A quefto 
vantaggio fe ne aggiugneva un altro , Il meri- 
to delle leggi bifogna Tempre indurarlo colle cir- 
coftanze de’ tempi , ne’ quali fono frate dettate . 
.Si fa , che ne' tempi , ne' quali il combattimen- 
to giudizario era nel fuo malfimo vigore , 1’ a- 
narehia , che derivava dall’ illimitata divisone dell ' 
autorità fovrana , legittimava il difordine fune- 
di (limo delle guerre private . Una famiglia fi ar- 
mava contro un’ akra famiglia, un villaggio con- 
tro un altro villaggio , una provincia intera di- 
chiarava qualche volta la guerra ad un’ altra 
provincia . Le diverfc parti dell’ ifteffo Impero fi 
armavano contro loro freflè , e .il debole ca. 
po di quefto difbrdinato corpo doveva vedere 
con indifferenza quefta fanguinofa lacerazione , 
che una patte de’ Tuoi membri recava all’ altra 
In qoefte deplorabili circoftanze , in quefie fpa- 
ventevoli convulfioni , la legge » che stabiliva il 
4«ello , e che permetteva alle parti di fottopor- 

/• ?? 
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re la derilione delle loro controverse all' dito dì 
quefto efperimento , recava all' ordine pubblico 
tre vantaggi nel tempo ftelTo : ella permutava 
una guerra generale in una guerra particolare , 
aeftituiva U forza a’ tribunali , e rimetteva nello 
ftatQ civile coloro , che non erano più governa- 
ti , che dal dritto delle Genti, Se il liftema dun- 
que de' giudizj di Dio non può feufarlì per 
quel , eh’ è in fe ftelTo , può almeno difender- 
si co’ vantaggi , che produceva , e coll' oppor- 
tunità , che aveva colio fcato delle nazioni , e 
de' tempi , ne' quali età in vigore . Ma quale 
di. questi vantaggi può mai fperarsi -dall’ ufo del- 
la tortura ? Quale difefa può addursi in favore 
di quest' abbominevole pratica de’ nostri fori ? 

Se ne consideriamo il motivo , fe ne efami. 
niàmo gli effetti , fe !' offerviamo per quel che 
in lè stella ,0 per quello., che può elfer? rap- ♦ 
porto agl' interdi» della fodetà , noi la trovere- 
mo Tempre ingiusta , Tempre perniciofa , .Tempre 
contraria agl’ interellì di qualuuque focietà , in 
qualunque luogo , ed in qualunque tempo , Po- 
tile rifleffioni bene fviluppate renderanno eviden- 
te questa verità > bastantemente conofciuta da 
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coloro , che ubbidirono , ma funestamente an- 
cora ignorata da una gran parte di coloro , che 
comandano . 

Qual è il motivo , pel quale si dà la torrura } 
Si ricorre a questo feroce cfperimento per otte- 
nere dal reo la confeflìone del proprio delitto , 
o per venire in cognizione de' complici , che fon 
concorsi nella violazione della legge • Il primo 
de’ due motivi è il più frequente. Tediamo fu 
qual dritto può egli ellèr fondato. Si fuppon- 
ga , che l’accusato , che si condanna alla tortu- 
ra, sia effettivamente colpevole di quel delitto , 
dei quale viene accufato , e che per condannar- 
lo vi sia bifogno della fua confezione pel difet- 
to deli* eftrinftche pruove. In questa ipotesi , h 
domando , il magistrato ha egli il dritto di pre- 
tendere dal reo la confeflìone del fuo delitto f 
Ogni dritto fuppone un 1 obbligazione ; fe il ma- 
gistrato avefTe questo dritto , il reo avrebbe dun- 
que il dovere di palefargli il fuo reato . Ma 
un dovere , eh’ è contrario alla prima legge 
della natura , può mai efTere un dovere i La pri- 
ma legge della natura è quella , che ci obbliga 
alla confervazione della propria esistenza . Se ri- 
* - u ehie- 
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chlcfto da! magirtrato fulla verità dell’ accufa ; 
thè fi è contro di me intentata , io forti nell* 
obbligo di conferirgli il mio delitto , e fe que- 
lla confeflìoue mi portartè alla morte , io mi 
troverei in quello cafo tra due doveri opporti», 
e hon potrei foddiifare all’ uno fenza violare l* 
altro . Se il patto fociale mi obbligarti a que- 
lla confelTione , il parto fociale mi obblighereb- 
be a violare una legge anteriore della natura ; 
il patto fociale farebbe nullo , Se il patto focia- 
le mi obbligarti a confertare il mto delitto, que- 
llo fteffo patto obbligherebbe anche qualunque reo 
di qualunque delitto , di gitrarfi fpontaneamen- 
te in mano della giuftizia per foffrirne il merita- 
to rigore . Ma quello patto fociale degenerereb- 
be in quello cafo in un patto il più evidente- 
mente contrario alla natura de* contraenti . Non 
è quello lo fpirito di quella primitiva conven- 
zione , che tutti gl' individui della focietà impli- 
citamente ratificano. Za feconda forte di una leg- 
ge , dice Obbes , cioè quella , che contiene la 
funzione penale , non è , che un ordine diretto a' 
pubblici magijìrati ; ed in fatti non vi è legge , 
che ordini al ladro , all' omicida , di venire fpon - 
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tatuamene a farjì impie care (i). 

Se ’J rqp non ha il dovere di confettare il 
proprio delitto , come fi è provato , il magi- 
ftrato non può dunque avere il dritto di efiger 
da lui ‘quella confezione» Se ’l reo violerebbe 
una legge eterna della natura , palefando il fuo 
capitale delitto , il magiftrato condannandolo a* 
tormenti della tortura per indurlo a confettare , 
punifce dunque an filenzio in lui, che il reo non 
potrebbe violare, fenza violare la legge della natu- 
ra che l’ obbliga a tacere ; egli vuole , ciré 
commetta due delitti , quando potrebbe non ef- 
Ter reo , che di un foto . 

Eeco l’ afpetto , nel quale ci fi prefenta la 
tortura , anche nell’ ipotefi , che 1* infelice , che 
vi fi condanna > fia effettivamente reo del delitto, 
del quale viene incolpato . Io ho voluto confi- 
derarlo in quello punto di veduta , per moftra- 
re, che l’urgenza degl’indizj, per quanto forte 
poffa eflere , non può mai legittimare l’ufo di 

que* 

(i) Che fi legga ciò , che nella feconda parte di 
giretto libro fi dirà tda me fall’ origine del dritto di 
punire , e fi vedrà come ogni obbiezione , che mi fi 
potrebbe qui fare , fvanirà fronte dell’ evidenza de* 
miei principi , 
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quefto efperimemo , giacché il motivo pel qua- 
le vi fi licorre è da per fc fteffo ingiù (lo. 

Ma fi dirà ; Cc , il motivo più frequente , pel 
quale fi dà la tortura , é per (frappare dalla 
bocca del reo la confefiione del proprio delitto , 
quefto non è il folo , giacché la tortura fi dì 
anche al reo convinto * quando fi tratta di ve- 
nire in cognizione de’ complici del delitto . In 
quefto cafo il morivo non é ingiufto . Se 1 ’ uo- 
mo non ha potuto obbligarli col patto fociale a 
rivelare i proprj delitti , ha potuto però obbli- 
garli colla focietà di concorrere con tutti gli 
altri Tuoi individui alla confervazione dell’ ordine 
pubblico , cd a fomminiftrare ai governo tutti 
qùe’ mezzi , che poflono contribuirvi , 

La fcoverta de* complici , eflendo una parte 
di quefta generica obbligazione , e non eflendo- 
vi alcuna legge anteriore della natura , che pof- 
fa renderla nulla , può dunque divenire un do- 
vere dalla parte del reo convinto dal quale fi 
cerca 3 ed un dritto dalla patte del magiftrato » 
che la richiede. 

Quefta conféguenza é giuda ; ma e(Ta non 
può edere una ragione in favore della tortura . 

Io 
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Io credo , che il magillrato , il quale non ha il 
drirto di cercare dal reo non convinto la con» 
feffìoue del proprio delitto , abbia però quello di 
pretendere dal reo convinto U feoverta de’ compli- 
ci ; ma ciò non proverà altro , che l’ ogget- 
to i pel quale fi dà in quello cafo la tortura, fia 
fondato fopra un dritto ; ma non per quello fe 
se potrà dedurre , che fia giullo , ed opportu- 
no il mezzo , col quale fi cerca di conleguirlo 
Una delle due ; a il reo è difpaflo a (velare 
i oomplici del delitto , o è determinato di na- 
fconderli . Nel primo cafo la tortura è inutile , 
perché alla femplice interrogazione del giudice , 
egli li paleferà . Nel fecondo calo poi elTa è 
perniciofa ; poiché fe ha rifoluto di occultarli , 
o reggerà a’ tormenti della .tortura ; ed allora la 
legge , che ve lo condanna , fa un male privato 
lenza ricavarne alcun bene pubblico ; o , per libe- 
rarli da’ tormenti , in vece di nominare i veri 
complici , egli nominerà altri , che non hanno 
avuta parte alcuna al delitto ; ed allora la legge 
efpone la tranquillità dell' innocente ad efler tur- 
bata dall’ affettiva di un uomo , che ha perduto 
il dritto alla fua confidenza. Coivi , che non ha 

» ’N 
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itt che fperare fella fan vita , dice il Gitnecon. 
fulto Paulo , non dee mettere in peritole quella 
degli altri . (1) 

Tom.lll M I® 

( 1 ) Paul. t. fient. li. $. ult. L. 6 . Veggafi anche 
Ulpiano nella L. 6 . §. 13. D. de que.fi. e più di ci- 
gni altro Livio ( Li(>. 14. cap. 5. ) Tacit. ( Annui. 
Lib. 4 c. 45 . ) c Seneca ( de Ira Lib. il. cap. 13. ) 
dove li troveranno de 1 fatti che evidentemente confer- 
mano ciò , che io ho detto . Una rifpofta data dall* 
Inglefe Felton convinto reo dell’ attaflinio del Duca 
di Buckingham , al Vefcovo di Londra , il quale gl J 
intimò , che s’ egli non acculava i fuoi complici , lì 
farebbe dovuto preparate a foffrire i tormenti della 
tortura , è anche molto opportuna al noltro propolito: 
Menfignore , egli dille, fe la cefo, deve andare » quejlo 
mode , io non fo chi potrò ac cu far e nell' efirimità del 
dolore; forfè il Vefcovo Lauti , 0 qualche altra perfine» 
di qucflo tributi ale . Ammirabile riflellione , dice il ce- 
lebre Foller , nella bocca di un entuliafta , e di uno 1 
federato. Quella tilpolta non batto per diftogliere il 
Vefcovo dalla fua idea . Egli piopole la tortura , tua 
i giudici di unanime fenumento rifpofero, che que- , 
Ilo feroce efpetimento non era permetto dalle leggi 
lngleli . Vedi d? Lolme Coll, d' Inghilterra cap. X. 

p. il). 

Mi lì permetta di aggiugnere qui una riflellione 
Chi crederebbe , che la legislazione Brittanica , che 
ha Tempre abborita la rottura , autorizzale poi una 
ferocia , che niun' altra legislazione dell' Europa ha 
ardito di adottare , e che non ha corretta , che -po- 
chi anni fa ( nel 177». )/ Io parlo della pena forte , 
e dura . Se un uomo veniva convinto di un delitto 
di fellonia ,*o di picciolo tradimento , e fe cedui per 
/ non 
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Io potrei aggiugnere a quelle tifleflìonl fulii 
tortura data per la {coverta de' complici molte 

al* 


hon incorrere nel giudizio , che chiamali di corruzio- 
ne di /angue , giudizio , che porta feco la confrica-* 
2 ione de' beni , e 1' incapacità a’ figli di ereditare in 
avvenite ; le , io dico , quell' infelice per non incor- 
rere in quello giudizio, rifiutava di dare aicuna n i po- 
lla alle interrogazioni de* giudici , le egli , conler- 
vando un tigotofò fìlenzio , non negava, ne con fella va 
il fuo delitto , del quale per altro era flato convinto; 
allora invece di condànbarlo ali' ordinaria pena delia 
morte ; fi condannava aita pena forte , t dura . Si 
faceva difendere in un carcere fotteraneo , ed oleuro ; 
fi faceva diftendere nudo il fuo corpo fui Cuoio ; gli 
*• imponeva un mallo di ferro di cfotbitanre pelo , gli 
fi dava a mangiare poche once di pane in un gior- 
no , e fioche once di acqua (lagnante in un altro , 
e fi lalciava in quella fituazione fino a che egli mo- 
tiva - Morto in quella maniera i Cuoi beni non veni- 
vano contìfcati , ed i figli non perdevano il dritto ad 
ereditare , come lacebbe avvenuto , fe egli avelie data 
qualche rifpolta a* giudici o afErmativa , o negativa , 
giacchi il filenzio , che gli faceva l'offrire una morte 
cosi tormentofa ; lo liberava dalla corruzione del 
f, angue ( Vrggafi Blackftone ne' Comm. al Codice 
Crimin. d’ Inghilterra Cap. «v. Nel tempo , che 
feriveva quello dotto giuteconlulto , quella pena non 
fi era ancora abolita } • Per poco che fi frano ofler- 
vati i ptincipj , che fr fono qui fbpra fviluppati fui» 
la confeffione de' tei , e fui dritto del frleazio , fi po- 
trà vedere come alla maflima ferocia si unifee anche 
la maliima ingiuflizia in quella determinazione . Una 
tiflcl&one mi fi prefent* in queflo punto , Se in un 
paefe dove la nazione intera difpsne delie leggi , e 
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altre oflervazioni , che non ne dimoftrerebbero 
meno 1’ inutilità, e l' ingiuftizia : ma non voglià 
tanto dilungarmi fu quell’ oggetto . Ritorniamo 
alla tortura, che fi dà per ottenere la confeflìtj- 
ne del reo , che, come > fi è detto, è il motivo 
più frequente, pel quale fi ricorre a quello atten- 
tato , e paragoniamola co’ giudizj di Dio de v 
tempi barbari . Che fi perdoni una maniera di 
fcrivere alquanto (colaftica in quello efame . Io 
foffro forfè più del lettore nello fviluppare in 
quella maniera le mie idee; ma il dovere di uno 
icritcore è di facrificarc , fempre che lì deve, il 
bello all’ utile. 

Se fi confiderà la -tortura come criterio dì 
verità , fi troverà così fallace % così aflùr- 
da , come lo erano i Giudizj di Dio . La di- 
fpofizione fifica del corpo determina così in 
quella , come in quelli l’ efito della pruova . Nel- 

M 1 ru- 

dere coloro, che le dettano, fono que' , che debbono 
quindi soggiacervi , fe in q ut Ito putfc , io dico , fi 
trovano finirli ftranezze , quali orrori non (ì dovran- 
no trovar in quelli, dove la facoltà legislativa fi 
trova tra le mani di un folo ì Infelice quell' uomo , 
che avendo un anima leo fi bile , fi trova immerfo, in 
limili ftudj * a mifura , eh' egli impara più , fi trova 
, più infelice ! 


-MlV 
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r uria, e negli altri l’innocente può elfer con» 
dannato , e il vero reo allcttato , nell' una , e 
negli altri ciocché determina la verità , non ha 
alcun rapporto con ella ; rta la prima differen- 
za notabile è fondata nella pubblica confidenza , 
nella pubblica prevenzione . La fu perdizione , e 
r ignorahza de’ tempi , ne’ quali erano in vigo- 
re i Gindix,j di Dio i facevano credere, come fi 
è veduto , infallibili quelli efperimenti ; e i pro- 
gredì delle cognizióni , i lumi del fecolo , le li- 
bere ritrazioni de’ filofofi hanno oggi perfuafo 
anche il volgo , che la tortura è la pruova del- 
la robuftezza del corpo , e non della verità s 
che l’ innocente , ma debole , vien condotto al- 
la morte da quello attardo criterio ; che il de- 
linquente , rria robufto , reità ficuramente impu- 
nito tatto gli aufpicj di una pratica così falla- 
ce. La legge iftelfa concorre a tallenere que- 
lla opinione (i) . In due metodi dunque tì- 

gual- 

(i) La legge ideila , io dico, concotte a foftene- 
te . e fomentar quella opinione , giacche erta dà in 
molti caG il dritto • giudici , che ordinano la tor- 
tura , di ftabilire nell - ideilo giudizio, che quell' e- 
fperimento non debba pregiudicare alle pruove , che 
già G fono raccolte , ed in quello calo , ancorché il 

reo 
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gualmente affurdi per indagare la verità , lì tro- 
va nulla dimeno quella gran differenza ; i no- 
ftri padri confidavano nel loro , e noi diffidiamo 
nel noflro . Nella perdita comune della reale fi- 
curezza , elfi avevano almeno l’ opinione di 
quefla ficurezza , che noi abbiano perdura . La ci- 
vile libertà fondata non folo nella ficurezza , 
ma anche nell’opinione di quefla ficurezza, era 
dunque allora in parte diflrutta , ed in parte 
favorita da' giudizj di Dio j ma oggi efla è in 
tutte e due le fue parti rovefeiata dalla tortura , 

Da quello flelfo principio ne deriva un’ altra 
gran differenza . 

Preffb i noflri barbari padri l' uomo , che 
reflava fuperiore nel combattimento , o in qua- 
lunque altro giudiziario efperimcnto , non fo? 
lo veniva affoluto dal Magiflrjto , ma veni» 
va anche affoluto dalla pubblica opinione . 
L’ infallibilità che quefla attribuiva a’ Giudici di 
Dio , diftruggeva interamente quell’ infamia , che 

hi ì ca- 

rco foftenga la fua innocenza tra 1 tormenti , i giudici 
condannai Io poffono , fuorché 'alla morte , a qualità-, 
que altra pena . La legge dunque non confida nell' tf- 
, Sperimento , ciy adopra . y. Doiqac fupp. al dritto 
pubblico, Tit r. f. iy. 
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cade fopra un uomo chiamato in giudizio per 
un infamante delitto , Egli riactjuidava il fuo 
onore nel momento ideilo , che ricuperava la 
fila libertà . Il dubitare della fua innocenza era 
un peccato agli occhi del credulo guerriero, che 
vedeva nell’ efito dell’ efperimento 1’ infallibile 
giudizio della divinità . Non avviene però 1’ 
iddio tra noi . 

I noftri giureconfulti poco filofofi -han ere» 
dato , che li apparteneva alla legge il didrugge- 
re o il determinare l' infamia : ma , fc elfi avreb- 
bero confultata la ragione , e 1' efpetienza , a- 
vrebbero veduto, che l’ infanga non può elfer re- 
golata , che dalla pubblica opinione ; che fe co- 
lui , che non è infame per dritto do è nell'opi- 
nione del popolo , il favore della legge non lo 
garantire dal pubblico difprezzo ; che 1’ infa- 
mia legale , le non è ratificata dalla opinione 
pubblica , è afTolutamente nulla ; e che della ma- 
niera ideila quando la legge aflolve uno dall’ in- 
famia , qued’ aflbluzione non ha alcun vigore , fe 
non è combinata colla maniera di penfare della 
più gran parte degli uomini {») . Quefto falfo 

, prin- 

(i) L ' infamia (labilità in molte» nazioni per co- 
i lo- 
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principio de' noftri giurecoufulti ha fatto loro 
credere , che la torcura ferviva per togliere i’ 
infàmia dell’ accufa , come la toglievano i gin- 
dizj di Die in altri tempi . 

Ma efli dovrebbero veder? , che 1’ opinione 
pubblica allora era petfuafa , che colui , che 
reftava vittorrofo nell’ efperìmento , era fenza dub- 
bio innocente , e che 1 * ifteflfa opinione pubbli- 
ca è oggi perfuafa , che colui , che ha (kpu- 
to reggere nella negativa tra’ tormenti della tor- 
tura , é forfè uno federato , che ha il corpo in- 
durito come il cuore , e che non dee riacqui- 
(lare la fua confidenza dopo nti giudizio cosi 
poco efatto. 

Se 1’ infelice dunque , che fi efpone a quello 
atroce efperimento , è innocente , e foftierie 
anche tra’ tormenti la fua innocenza , non riac- 
quilta oggi , come riacquiftav;» allora, il fuo ono- 
re , e la pubblica confidenza , anzi all* infamia 
del delitto fi unifee in lui 1 ’ infamia , che na- 
fte dalla pruova ifteflà , M 4 A 

loro , che fi battono in duello , è una pruova di 
" quella verità. In que'paefi, ove ha avuto vigore’ que- 
lla legge , gli uomini non han làfciato di batterli , 

f erché tra le due infamie quella della opinione pub- 
lica prevaleva fempre a quella della legge. 
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A quelli due mali di più , che: s’ incontrano 
nell’ ufo della tortura paragonata a’ giudizj di 
Dio de’ tempi barbari, fé ne aggiugne un altro. 

I giudizj di Dio non ufcivano dalla claife degli 
efperimenti . La liberti , che aveva l’ accufato 
di farvi efporre un altro in fuo nome , moftra 
chiaramente , che quello era uno efperimento 1 
che fi faceva , e non una pena , che s’ inti- 
mava . 

e 

La tortura al contrario è un efperimento , clic 
fi fa per vedere fie 1' accufato fia effettivamente 
reo , ed è nel tempo Hello una pena tormento- 
fa , ed infamante , che fi dà ad un uomo nel 
mentre, che ancora fi dubita Ce fia reo , o inno- 
cente . Ne’ giudizj di Dio dunque fi cercava la 
verità in un efperimento incerto ; e nella tortu- 
ra non folo fi cerca la verità in un efperimen- 
to ugualmente incerto , ma fi punifce nel tem- 
po Hello il reo , prima di fcovrili il delin- 
quente . 

Più : la rtatura de’ giudizj di Dio era tale, che 
1’ uomo 5 che rellava affoluto nell’ efperimento , 
confervar poteva con tutte le prerogative del 
fuo onore le tìfiche facoltà del fuo corpo. Egli 

pò- 
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poteva difendere la patria in tempo di guerra, e 
alimentarla in tempo di pace . Egli poteva col- 
tivar la terra , d efercitare qualunque arte, giac- 
ché ninno de mufcoli del fuo corpo aveva rice* 
vuta un' alterazione , che lo privafle di una par- 
te della Tua forza , c della fua attività . Non av- 
viene però l’ ifteffo' nella tortura . Lo slogamen- 
to delle offa , lo sfibramento de’ mufcoli, 1’ atro- 
ce (tiratura de’ nervi fono mali , che non fi ri- 
parano mai interamente . Eflì lafciano una de- 
bolezza ed una torpedine dolorofa nelle braccia 
di colui , che l’ ha fofferti , che lo rendono per 
tutto il tempo delia fua vita inabile a qualun- 
que arte o meftiere , che richiegga una certa 
fprza , ed una certa deprezza . La fua patria 
perde un cittadino utile , e la fua famiglia è 
privata dell* iffrumento unico della fua fuffì (len- 
za . La legge diftende fuilo Stato e fu* figli gli 
effètti fanelli della fuà ingiuftizia » e della fua 
ferocia . 

Quello male che produce un’ altra differen- 
za notabile tra’ giudizj di Dio , e la tortura, que- 
llo male, che fovrafta ugualmente all’innocente, 
ed al reo, quando vengono condannati alla tot- 

tur 

\ 
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tura , non produce l’ ifteffo effetto nell’ uno , e 
nell'.altro . 11 primo avrà Tempre un motivo di 
più di oonfeflàre il delitto * che non ha commeffo, 
cd il fecondo un mezzo di più per fevitar la pe- 
na , che viene preferitta pel delitto , che ha com* 
rnelTo . 

La cofcienza dell’innocenza", o del reato, che 
predò i nostri barbari padri faceva andare coft 
tanta fiducia l’innocente, e con tanto timore 
il delinquente all’ cfperimento ; quella cofcienza , 
che parlando all’ immaginazione , dava allora ef- 
fettivamente tanto vantaggio all'innocente fui reo j 
quella cofcienza ifteffa è quella , che oggi pro- 
duce un effetto oppollo ; è quella , che oggi dà 
un vantaggio al reo full’ innocente ; é quella, che 
può più di ogni altro contribuire a condurre 1’ 
innocente alla morte , e il delinquente all’ im- 
punità . L’ innocente confeio della fua innocenza 
avrà Tempre la Infinga , la fperanza , che que- 
lla fi feovrirà malgrado la fua confedìcine . 
Per quanto debole fia quella fperanza , ella 
diventerà potenriffima accanto de’ torménti , e 
degli ftrazj della tortura . L' uomo è collante- 
mente inclinato a picfetire un più gran m ile , 

ma 
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ma incerto, ad un minor male , ma certo .' Que- 
fta regola ha luogo più di ogni altro ne’ dolori 
filici . L’ innocente dunque preferirà fpelTo la 
confelfionne alla tortura , perchè quella lo lotto- 
pone ad un male ficuro , c quella l’efpone ad 
un male incerto . Il delinquente al contrario , che 
non può avere quella fperaijza ; il delinquente, eh' 
e ficuro della morte, che gli lovrafta confelfando il 
delitto , ha nn urto di meno per confelTare , ed 
un motivo di più par negate. Egli fa, che uno 
sforzo di pochi momenti lo garamifee dalla mor- 
te ; egli la , che dopo aver fodenuta la Aia in- 
nocenza fra tormenti qualunque pruova , che li 
polla poderiorroente addurre contro di lui , farà 
inefficace a condurlo alla morte j egli troverà 
dunque nella tortura ideila l’ idrumento della 
fua impunità , nel mentre , che l’ innocente vi 
troverà il carnefice , che lo conduce alla morte. 

Finalmente , fe l’ innocente , che fùccumbeva 
all’ efperimento n e' giudizi di Dio , veniva con- 
dannato alla morte , egli non aveva alcuna par- 
te a quella ingiudizia . La legge era quella , 
che I’ aveva codretto ad efporfi al cimento , la 
legge era quella , che dalla fua perdita deduceva 

U 
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la Tai condanna . Egli non doveva tradir la vo- 
mirà, confettando un delitto , che non aveva com- 
metto . Ma nella tortura la perfidia della legge giu- 
gne anche a mefcolare nella fua ingiuftizial’ infe- 
lice innocente che vi fuccumbe . Se la meccanica 
efprettìoue del dolore coftringe quello infelice 
a confettare il delitto , che non ha commetto > 
egli dee ratificare quindi con giuramento quella 
mendace confelHone , allorché è fuori del tor- 
mento , e fc lo fpavento ài foggiacere di nuo- 
vo agli fteffi fpafimi , l* induce a preftarfi a que- 
llo facrilego giuramenento come tante volte è av- 
venuto , allora l'uomo » che prima della tortu- 
ra non era reo di alcun delitto , lo diviene real- 
mente dopo i tormenti , ed al rancore di una 
non meritata condanna egli deve unire i timor- 
li della menzogna , dello fpergiuro , e del fuici- 
dio , che ha commetto . 

Quelle fono le confeguenzc di un fillema , 
che da tutti vieti condannato , ma che conferva 
nulla di meno il fuo vigore in moltt tribunali 
dell* Europa . Se paragonandolo coll’ invenzione , 
più llrana , più aflttrda 1 che lì fia mai potu- 
ra ideare , qual’ era quella de’ Giudizj di D>o 

de’ 
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de* tempi barbari , noi I' abbiamo trovato anche 
più feroce, più ingiufto, più erroneo di quella ; fe 
a fronte della tortura i combattimenti giudizia-* 
rj , e tutte le altre vulvari purgazioni , ci fon 
comparfe più ragionevoli, meno ingiufte, e me- 
no perniciofe ; Ce in quello parallelo la giuri f- 
prudenza de* noltii barbari padri ci é fembrara 
molto meno difettofa , ed aflùrda di quella , che 
oggi regna in una parte della cuba Europa > che 
ci reità a far altro , che a piangere folla difgra- 
zia di quelle nazioni , nelle quali i lumi del fe- 
colo diflìpando le tenebre , che nafcondevano al 
popolo le lue fciagure , non han fatto altro , 
che rendergli più fenlibile , e più fpaventevolo 
lo fpettacolo de’ mali , che lo circondano, delle 
violenze , che gli fovraftano , de| rifchi , a’ quali 
è efpofta la foa libertà , il foo onore , la fua eli* 
ftenza .* Infelice quel pacfe , ove il volgo ha le 
cognizioni del legislatore -, cd il legislatore quel- 
le del volgo , 

Dopo quella funelta dipintura degli errori , e 
delle contradizioni., dalle quali è ingombrata quel- 
la parte dell' antica , e deila moderna giurifpru- 
dcnza , che riguarda il criterio della verità ne’ 
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criminali giudizj; conviene ormai proporre il nuo- 
vo pieno , che fi dovrebbe all* antico foftituire . La 
difficoltà di quella intraprefa deriva da' due dite- 
mi , che dcbbonfi con ugual diligenza fcanfare , 
e la pofizione de’ quali è tale , eh’ è molto dif- 
fìcile di allontanarli dall’uno, fenza avvicinarli 
all’altro. L’impunità del delinquente , e la con- 
danna dell' innocente fono quelli due direnai , 
che la feienza della legislazione ci offre a fupe- 
rare nella difficile teoria delle pruove giudizia- 
rie . Niun oggetto di quell' opera mi è collato 
tante meditazioni , e tanti efami . In niun og- 
getto 1* incertezza, e il timore hanno tanto accom- 
pagnte le mie ricerche , quanto in quello ; in 
ni una parte della legislazione la correzione mi 
è fembrata più necelfaria ; in niuna mi è fe ca- 
brata più difficile . Per rendere il Lettore giudi- 
ce delle mie idee , bifogna , che gli moflri i fon- 
damenti , fu' quali faranno poggiate . 


CA- 
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CAPÒ XII. 

Prìncìpj fofidamentalì , da quali dee dipendere 
U teoria delle pruove giudiziarie . 

ip’Un principio univerfalmente ricevuto quel- 
lo , che ftabilifce T che per condannare un 
cittadino ad una pena , vi fia bifogno di una 
certezza morale , eh’ egli abbia violata la legge ; 
eh’ egli abbia commetto quel delitto , contro il 
quale la legge ha (labilità quella pena , Senza 
quella moral Certezza la condanna farà fempre 
un’ ingiullizia , l' decozione una violenza . Tut- 
t* i juspubblicilli convengono in quello princi- 
pio , e così l’ antica , come la moderna giuri- 
fprudenza 1’ ha adottato. Ma , io domando , fi 
è mai determinata la vera idea della certezza 
morale ; fi fono mai fviluppati i generali prin- 
cipi c h c «e derivano : fi é mai applicata con 
tuttala precilìonc , che conveniva, quella teo- 
ria a quella delle pruove giudiziarie ; fi fono 
mai fittati i veri canoni , che regolar dovrebbe. 
1 ro l’ operazione più femplice dell’ inrelletto, qua- 
le è quella di efaminarc la verità di un fatto -, 

re- 
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refa oggi la piti difficile per la llranezza delle 
leggi, e per i vizj moltruofi di una pratica anche 
più funefta delle leggi > Quelle poche rifleffioni , 
che fi fon prem effe lùgli errori dell' antica , e 
della moderna legislazione riguardo a quell’ og- 
getto , badano per inoltrarci la neceffità , che 
vi è di prendere una nuova direzione , per riu- 
fcire in quella difficile intraprefa . Cominciamo 
durique dal determinare con prccifione cola deb- 
ba intènderli per certezza morde , e quali fieno 
> principi generali, che ne derivano. Quella fa- 
rà la bafr. Arila quale deve innalzarli tutto l'e- 
dificio . Proccurìamo dunque di renderla, quanto 
più fi può , llabile , e piana . 

CAPO XIII. 

Dilla certezza morale . 

TT Volgari Metafifici cihan data un’idea erronea 
della certezza , e da # que(ta idea ne han dedotti 
riluttati anche più erronei « per aver voluto 
confondere i rapporti delle cofe . Erti han cer- 
cata la certezza nella preptftztcnc , quando, que- 
lla 
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fi- a non doveva cercarfi , che nell* animo dell’ 
uomo . Per quello effi han confufa la certezza 
morale , e la certezza fifica colla probabilità > 
per quello effi non hanno attribuito il nome 
di certezza alToluta , che alla fola certezza me- 
tafilica . La definizione, che io ne darò , fvilup- 
perà meglio quell’ idea . 

La certezza , in generale ; non è altro , che 
lo fiato dell’animo licuro della verità di una 
propofizione . Io veggo dunque nella cerrezza 
una pafiionc dell' animo indipendente dalla ve- 
rità , o fallita adulata della propofizione , fulla 
quale effa cade , Io pollo in fatti creder vera 
una propofizione , che di fua natura è falla , e 
quella credenza può eflère in me una certezza . 
Io pollò anche e (Ter certo di una propofizione , 
della quale un altro dubita , e poffb dubitare 
di quella, della quale un altro è certo. Quan- 
te volte la certezza è caduta full’ errore , e ’1 
dubbio lòlla verità 1 L’ ifioria della fìlofofia non 
è altro , che 1 * iftpria di fimili fenomeni . Non 
confondiamo dunque le idee le più didime tra 
Ipro . La verità o la falfità è nella propofizione ; 
la tertcz.zA , 1 * ifictrftz.tjt , il dubbio , c unicataen- 
Tm. III. N « 
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te nell ? animo . Un efempio rifohiarerà meglio 

quelle idee . 

v Supponiamo , che un geometra meditando 
Tulle fezioni del cono di Apollonio faccia la 
fcoverta di una nuova propofizione , e fuppo- 
niamo , che quefta nuova proporzione fia erro- 
nea . Un equivoco , che non A manifefta a* 

Tuoi occhi fa , che cada a terra tutta la fua di- 

moftrazione . In quefta ipotefi , fe prima di av- 
vertire il geometra del Aio errore , gli fi do- 
mandafie , s" egli fia certo della verità della fua 

propofizione , e di qual natura fia quefta fua 

certezza , quale farebbe la fua rifpofta ! Egli ri- 
fponderebbe fenza dubbio , eli' é tanto certo del- 
la verità della fua propofizione , quanto è cer- 
to , che i tre angoli di un triangolo fono se- 
guali a due retti; e che fe quefta è una cer. 
tezza merafifica , quella , che ha per oggetto la 
propofizione da lui fcoverta , lo farà ugualmen- 
te . Or Apponiamo , che quefto fte.flo geometra , 
dopo édere ftato in quefta metafilica certezza 
per qualche tempo , avvertito da un altro, geo- 
metra , fi ricreda de! fuo errore ; Apponiamo , 
che l’equivoco, nel quale era caduco ,* fi ma- 
ni* 
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tìifefti a’ Tuoi occhi , c che vegga tutta la fal- 
lirò della fua dimostrazione , da .lui creduta fìnti 
a quel tempo incontraftabile : in quefto cafo 
che mai avverrà ? Ne avverrò , che da una 
metafìsica certezza della verità della fua propo- 
rzione pafìerà ad una metafilica certezza della 
fua fàlfità , fenza che i gradi di quefta fecon- 
da certezza fieno maggiori di quelli deila prima.* 
Noi avremo dunque nell’ ifteflo oggetto una 
metafilica certezza , difttutta da un’ altra metafi- 
lica certezza. e • ». • ' » 

Dopo quefte rifleflìoni , dove troveremo noi 
più la certezza afioluta ? Chi norì vede , che 1’ 
idea trehetipa della certezza, che i metafisici ci 
lian data , è un’idea , che fi ritrova falfa futi-, 
to , che si vuole applicare al fatto , e che ; 
rifultati , eh’ efsi ne deducono , si ritrovano 
fempre anche più falsi ì Se non si trattaSTe di 
contraftare opinioni troppo univerfalmente rice- 
vute , quelche io ho detto baderebbe per far 
comprendere le mie idee ; ma dovendo fupeta- 
re la prevenzione contraria , che incontrerò in 
una gran parte di coloro , che leggeranno que- 
ir* libro , io non debbo trafeurare i mezzi , 

N 1 che 
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che poflbno renderle più chiare , e meno opr 
pugnabili. Noi abbiane veduto,,, come una cer- 
tezza metafisica può efler diftrutta da un’ altra 
certezza metafisici/. Vediamo ora , come una cer- 
tezza metafisica .in un uomo può etTere pro- 
babilità , o dubbiezza in un altro , .c come in 
dup diverfe p trio ne , e fopra due proposizioni 
di ver (è , in una la certezza metafisica farà mag- 
giore deija certezza morale , e nell'altra U 
certezza morale farà maggiore della certezza me- 
tafifica . Due efempj mostreranno evidentemente 
queste due verità , 

•| Quando le proprietà dell» fpirale non fi erano 
ancora altrimentc dimoferate , che per la ftrada 
tortuofa , ed intrigata tenuta da Archimede , 
uno de’ migliori geometri del > fecolo paflàto 
non potè mai accertarfi delia loro» verità (i) ; ed 
un altro ne accusò l'autore di paralogi(mo (i) 

t . * -* - - '• - . i 

(0 SavilUud. Quello celebre Matematico diceva 
ho letto piti volte quello luogo di Archimede > ed io 
flon ho memoria di averne, mai comprerà tutta la for. 
za : £t memini mi nunquam vim illiut firce^ijfe to~ 
ta> n Veggali la prefazione agl! mimicamente piccioli 
di M. de 1 ’ h optai . 

(i) Vittte geometra anche molto conofciuto . Il 
nupvo metodq posteriormente tenuto per tjt covata 
quelle proprietà , ha fatto conofccre la retili delle 
(coverte di Archimede . 


. / 


Digitized by Google 


Dbcla Leg I slAzionE 197 
Le proprietà dunque della fpirale , che Archi* 
rhede aveva ritrovate , e che per lui erano me- 
tafidcamente certe , come qualunque altra pro- 
prietà di qualunque altra curva , erano fcmpli- 
temente probabili per un altro Geometra , ed 
etano più , che dubbie , più che incerte , e for- 
fè anche credute falfe da un altro. Sull’ ifteflo 
oggetto dunque la certezza metafilica di un uo» 
tho , può edere probabilità , o dubbio in un al. 
tro • Vediamo ora come in due propofizioni 
diverfe la certezza metafilica in uno può edere 
maggior e della certezza morale ; ed in un altro 
la certezza morale può eder maggiore della cer- 
tezza toeta fisica . 

E una cfcrcezza metafisica , fecondo 1* idea 
comune, che lì ha della certezza, che nc’ trian- 
goli rettangoli il quadrato dèli’ ipotcnufa é u- 
guaio alla fomma de' quadrati che lì fanno ne’ 
cateti } ed è una certezza morale , che Celare 
conquido le Gallic . Si domanda : quale di que- 
fte due proposizioni farà più certa per un uo- 
mo f lo rifpondo , che per un Geometra farà 
piu certa la prima, e per un filologo la fecon- 
da . Manca al geometra la cognizione intera di 

N 3 
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tutti que’ monumenti , che atteftano Ja conqui- 
sta di Ce fare . e manca al filologo la cognizio- 
ne intera di tutti quc r principe , di tutte quelle 
proposizioni , di tutti que' raziocinj , che di- 
moftrano 1' uguaglianza del quadrato dell' ipotenufa 
co’ quadrati de’ cateti , o fé ha la cognizione di 
tutte quefte cofe,egli non hai’ ufo di combinarle 
con tanta franchezza , quanta fe ne richiede per ve- 
derne tutt’ i rapporti , tutt’ i rifultati . Nella 
certezza dunque non vi è niente di aflfoluta » 
tutto in e(Ta è relativo ; t i gradi di maggio- 
re o minore certezza co sì di due uomini full*' 
iftefl’a propofizione t come di un ifteffo uoma 
fopra due propofizioni diverfe , non fi polTono 
ritrovare , che nella dìlpofizione dell' animo d l 
colui , che 1’ ha . 

Stabilita la. vera idea delia certezza in gene, 
rale , vi vuol molto poco a determinare quella 
della certezza morale. I metafisici •» come fi é 
©Servato» diftinguono tre diverge fpecie di certez- 
ze , 1’ una metafifea , P altra fifìca > e l’altra mo- 
rale . ESI , come fi è detto- »• non trovano la 
certezza afloluta , che nella prima ; nella fecon- 
da trovano una grandillìma probabilità» ma noi» 

una; 
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ona certezza afloluta ; nella terza finalmente 
trovano anche una gran probabilità , ma minore 
di quella , che ritrovano nella feconda (1). 

Secondo quefta ripartizione dunque la certez- 
za morale è 1’ infima , la fifica è la media } la 
metafilica è l' ottima . Ma , fe erti avellerò deter- 
minata la vera idea della certezza, fe effi l'avef- 
fero guardata in quel punto di veduta y nel qua», 
le è fiata da noi definita ; fc aveflero veduto , che 
la certezza è nell* animo , e non nella propoli- 
zione , avrebbero conofciuta la infufliftenza di 
quefta diftinzione di gerarchie ; avrebbero vedu- 
to , che per un uomo di buon fenfo , la cer- 
tezza dell’ efiftenza di Roma ( ciré per colui , che 
non vi é mai fiato , è una certezza mortele ), è 
ugualmente forte , di qualunque certezza metafi- 
fica , e fi farebbero finalmente contentati di di- 

N 4 ‘ ftin- 

(1) Buffon nel Tuo faggio di Aritmetica morale 
ha creduto anche di poter ridurre a calcolo la fo- 
gnata diftinzione tra il valore della certezza tìfica e 
della certezza morale . Dopo varj raziocinj , e varj 
calcoli > egli dice ( paragrafo in. ). che la certezza 
tìfica , eh' è una grandillima probabilità, c alla certez- 
za morale, che anche è una gran probabilità i ma 
minore di quella .• i 11189999 : 10000. Quale ftra- 
nezza in un uomo così grande 1 11 fuo ftelfo errore 
c una pruova delle mie idee . * 
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llingucre con quelli tre divertì nomi di certezze, 
non per lo loro relativo valore , il qual è uni- 
camente dipendente dalle difpofizioni dell' animo 
di colui , che 1’ ha ; ma per la diverfa natura 
delle propofìzioni » Alile quali può cadere la cer- 
tezza ideila . Per non urtare dunque nell’ librilo 
errore , noi non diftingueremo quelle tre fpccie 
di certezze , che dalla natura della propolizione , 
Arila quale lì determina la certezza , Se la pro- 
poli zione , Culla quale cade la mia certezza , con- 
tiene il rapporto d’ idee puramente allratte , la 
certezza fi chiamerà metafilica ; Ce contiene il 
cappono d’ idee puramente fenfibili , la certezza 
fi chiamerà tìfica; fe contiene finalmente il rap- 
porto d' idee morali , e di fatto , come farebbe, per 
efempio , il valore delle teftiraonianze , degl'indizi 
de’ monumenti ec. -, allora la certezza fi chiamerà 
morale o pure ifiorica . Lafciando dunque le al- 
tre due , che non interelTano il mio argomen- 
to , per dare una definizione particolare della 
certezza morale, fenza allontanarci dall’idea ge- 
nerale della certezza , noi potremmo dire , che 
la certez.z.a morale non è altro , che lo fiato delC 
animo ficuro della verità di una proposi zjotte, che 

fi- 
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riguarda l' esiflenzjt di un fatto , che non è paf- 
futo fotte i nojlri occhi. 

L’ idea dunque deila cérierta morale non è 
altra, che quejla che fi è data della certezza in 
generale , applicata alle propofizioni di facto . 
Tutto quello dunque , che fi è detto della cer» 
rezza in generale , fi può applicare alia certezza 
morale. Quella , come ogni altra certezza , no* 
è dunque nella propofizione , ma nell’ animo * 
Un uomo dunque può efièr certo della verità 
di un fatto, eh’ è falfo ; egli può dubitare di 
un fatto, eh’ è vero; egli può tflèr certo di 
un fatto , del quale un altro dubita ; egli può 
dubitare di quello , del quale un altro è ceito , 
Combiniamo quelle riflelTioni col principio , eh* 
fi c ptemelTo , che per condannate un uomo ad 
una pena , vi è bi fogno di una certezza morale, 
eh’ egli abbia violata la legge , e vediamo quali 
fiano i ri fui tati , che la feienza della legislazione 
dee dedurne. 


CA- 
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CAPO XIV. 

t 

Rifu Itati Ac’ Pr incip j r che si fono prcmejfi . 

C'È per condannare un uomo ad una pena 
^ vi è bifogno di una certezza morale , eh’ 
egli abbia violaca la legge} privo di quella mo- 
ra! certezza it giudice, che che ne dicano imo- 
ralifti , o per meglio dire i calmili ; non può 
dunque , fenza violare i doveri del fuo raini- 
ftero , lenza offendere la giullizia , fenza tradire 
la Tua cofcienza , condannare come reo 1‘ accu- 
lato . \ 

Ma quella mora! certezza del giudice deve 
efla ballare ? Se quella , come fi è diraoflrato , 
non è nella propofizione , ma nell' animo di 
colui , eh’ é certo ; se quella dipende dalle di- 
fpofizioni di colui , che giudica ; fe quello , che 
bada per render certo uno della verità di un 
fatto , non bada per un altro ; fc una buona , 
o una cattiva digedione può render un uomo 
piti, o meno credulo; fe una prevenzione favo- 
revole può rendere infallibile per un giudice 
T affettiva di un uomo , della quale un altro 
- -* non 
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non farebbe alcun conto; fe la civile libertà 
non dee permettere , che un giudice poffa itn- 
. punememe condannare un innocente , e fe que- 
llo farebbe il mezzo più efficace per lafciargli 
un illimitato ed impunibile arbitrio falla vita » 
1’ onore , e la libertà del cittadino *> fe il le- 
gislatore dee cercare , che il voto pubblico 
accompagni quanto più fi può , il giudizio de’ 
giudici ; fe tutto quello , in una parola , ren- 
derebbe perniciofiffima V autorità del giudice , 
quando la fola fua mora! certezza poteflc bada- 
re per determinare la verità di un fatto : è 
dunque necelTirio , che la fetenza della legisla- 
zione trovi un temperamento a quell’ autorità , 
atto a prevenire si pericolo!» difordini . Il 
temperamento , che io propongo , mi pare il 
più femplicc ; quefto iarebbe il combinare la 
certezza morale del giudice colla norma pre- 
fcritta dal legislatore» cioè a dire, col criteri a 
legale . 

Io mi fpiego . Alcuni canoni di giudicatura do- 
vrebbero entrare nel codice criminale del la nazio-, 
ne . Quelli canoni dovrebbero contenere le pruove 
legali , fenza delle quali la legge non dovrebbe giam- 
mai 
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mai fnpporre ben provato il delitto . Determina- 
re quelle pruove , il legislatore dovrebbe ftabilr- 
re, che i giudici desinati ad efaminare la veri- 
tà dell* accufa , dveflero tre rifpofte da dare : 
1' accufa è vera ; I' accufa è falfa , /’ accufa è 
incerta (i); e ciafchedon giudice dovrebbe fot- 
tofctiverla col proprio nome. 

La prima produr dovrebbe la condanna del 
reo alla pena {labilità dalla legge ; la feconda 
dovrebbe produrre l'intera afloluzione ; la terza , 
la fola fofpenfione del giudizio « la quale , la- 
feiando fempre fub jttdicc l’accufato , non do- 
vrebbe privarlo della fua perfonale libertà . Fat- 
to tutto quefto , fi dovrebbe venire alla diftin- 
rione de’ cali , ne' quali dovrebbe aver luogo 
ciafcuna di quelle rifpofte , o decifioni . 

Si dovrebbe dunque ftabilire , che per dichia- 
rar vera l' accufa, bi fognerebbe , che la eettezi 
za morale dei giudice folTe unita al criterio le- 
gale -, che per dichiararla falfa , dovrebbe man- 
care e l’ una , e l’ altro ; e per dichiararla in- 
cera 

(i) Quelle eranó le fole tre nfpofle, che i giudici 
- del fatto potevano date in Roma : Abfelvo , Condì* 
mno , Non Liquet. che, come fi la, fi davano colle let- 
*' sere iniziali di ciafcheduna voce. 


i- 
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certa , Infognerebbe , che vi folfe una folcano» 
delle .due cófe in favore dell* accula , vale a di. 
re , eh’ edèndovi la' certezza morale del giu dir 
ce , mancaflèro le pruove legali ftabilice dalla 
legge , o elfendovi le pruove legali , mancallè 
la moral certezza del giudice . £lie ne derive- 
rebbe da quello 7 ~ 

• Il giudice non avrebbe l'arbitrio illimitato 
nè di condannare , nè di aflolyere , giacché 
non baderebbe la fua fola inorai certezza n4 
per condannare , nè per .atTolvere ; egli non fa- 
rebbe neppure nella barbara coazione di tradire 
la fua cofcienza col dichiarar ver.i l’ accufa ^ 
perché accompagnata dalle giuridiche pruove % 
quando , malgrado tutto quello , egli avelie ra- 
gioni da dubitare della lua verità ; la leg- 
ge farebbe un freno all’ arbitrio de’ gia- 
ci , e la cofcienza de’ giudici -un rimedio 
alla necelTaria imperfezione della Vtgge. L’ una t 
è falera da fe fola avrebbe ballante fona,, per 
garantire l’ innocenza ; ma nè 1’ una , nè 1’ al* 
ara avrebbero badante forza per opprimerla . 
Per fare , che un innocente folle condannato , 
bi fognerebbe , che fi combinalle contro di lui 
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l'clìftenza delle pruove legali , coll’errore , 
o colla malvagità de' giudici . Il legislato- 
re farebbe dispcnfato da quegl’ infiniti det- 
tagli nel determinare il criterio legale , det- 
tagli -, che deilinati a frenare l’arbitrio del 
giudice, lo hanno oggi fenduto molto più p- 
ftefo . Finalmente il giudice il più corrotto , 
volendoli difcofhre dal criterio legale nel giu- 
dizio di un fatto criminofo , altro abufo non 
potrebbe impunemente fare della fua autorità , 
fe non quello di lafciar fofpefa 1‘ accufa , di- 
chiarandola incerta; arbitrio , che non potreb- 
be produrre , che ’1 minimo de’ mali , qual è 
quello di lafciar fitb judtct un innocente , o 
di rimettere nella iocietà un delinquente , il 
quale per altro , con feto del fuo reato , ab- 
bandonerebbe ben predo la fua patria , che più 
non gli offrirebbe un tranquillo (oggiorno (t) . 
Se fi piragona^quefto tenuifsimo inconveniente , 
«non dico con tutti quelli , che dipendono dal 
fiftema giudiziario , che regna oggi nella più 
. a * gran 

[i] Quando t’ acculato feftalTe fub judtet , 1' accu- 
facore porrebbe Tempre produrre nuove pruove del Tuo 
delitto: ecco ciò , che dovrebbe deter minare il reo in 
quello calo ad abbandonare h fua pa tris . 

■ • * 

< * 
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gran parte dell' Europa , ma cori quello fol- , 
tanto, che dà a' giudici il dritto d’jnfligere una 
pena arbitraria nei difètto della pienezza della 
pruova , fi troverà quanto fia preferibile il nuo- 
vo piano all' antico . 

Ma quello piano farebbe imperfetto , e. man- 
cante ; io non avrei fofliruito all'antico edificio, 
che ho gittato a terra , che un informe tugu- 
rio s io non avrei innalzato fopra una gran ba- 
fe , che una piccioliffima , e quafi invifibile co- 
lonna , fe lafciaffi di determinare le féguenti co- 
fe: ì. 1 canoni di giudicatura , che determinar 
dovrebbero il criterio legale . i. La ripartizione 
delle giudiziarie funzioni , e la , condizione , il 
pumero , e le qualità , che fi dovrebbero cer- 
care ne’ giudici del fatto . 3. Le folennità , che 
dovrebbero accompagnare il loro giudizio . 4. 

L’ ordine , che fi dovrebbe ferbare nel propor- 
re ad effi lo flato della quiflione , e la perfona , 
che dovrebbe efTere incaricata di quella funzio- 
ne . j. Come dovrebbe regolarli la difèfa dell* 
accufato. 6. Con qual ordine fi dovrebbe da 
effi procedere alla decifìone . 7, L’ effetto , che 
{dovrebbe produrre il loro giudizio « Ecco ciò , 

i che 
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che anderemo ordinatamente fviluppando ne' fa-. 

guenci Capi. 

Io piego intanto il lettore di fcfpendere il 
giudizio delle mie idee , finche non ne vedrà 
l’intero fviluppo . Io fono coltrato ad abban- 
donarmi di' continuo ad alcune digredirmi , fcn- ' 
za delle quali io non potrei difendere il mio 
piano dalle oppolizioui , che gli verrebbero fat- 
te i ma il lettore vedrà finalmente come tutti 
quelli fili aneleranno ad unirli iu un punto ; e 
come ogni fuo dubbio anderi. a fvanire a mi- 
fura , che s’ innoltrerà in quella lettura . 

CAPo XV. 

♦ 

Canini di giudicatura > che determinar do- 
vrebbero il Criterio Legale. 

; » 

TTjRima di efporre quelli canoni è giudo , 
che io modri a colui , che legge , il princi- 
pio , dal quale debbono dipendere. Quefto prin- 
cipio è lemplicidìnjo : L' interejfe , che ha la fi- 
città nel garantire /’ innocenza , combinato coll’ inte- 
refli, (he badi non Ufciare impuniti i delitti. Per ifv»- 
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luppart quello principio, dal quale dee dipen- 
dere il gran fiftema delle pruove legali , frappo- 
niamo di vedere nella perfona del legislatore un 
diligente e virtuofo padre di famiglia 1 Cedui 
tutto intento alla confervazione , ed alla profpe- 
rirà de' Tuoi figli , non trafeura mezzo alcuno per 
lafciar loro quel patrimonio , eh' egli ha eredi- 
tato da’ (noi maggiori , aumentato dalla fua in ■ 
ftancabile diligenza . Una fpecolazione, accompa- 
gnata da’ calcoli più minuti , l’ induce a conver- 
tire in danaro contante tutt' i fuot averi , per 
impiegare quella fomma in un negoziato , che 
dee necellàriamente in poco tempo raddoppiar- 
ne il valore . Egli vende dunque tutt* i fuoi 
fondi , e comincia a difporre i preparativi del 
frio negoziato . Prende tutte le mifure pollìbili , 
per ottenere ,■ che quello fra accompagnato dalla 
maffima ficurezza; e finché non vegga di edèr al 
coverto di qualunque rifehio , egli fi contenta 
piuttollo di lafciare in ozio il fuo numerario , 
giacché dalla perdita di quello dipenderebbe la 
totale rovina della fua famiglia. Nel mentre, eh’ 
egli Ha prendendo tutte quelle mifure , fi dichia- 
ra la guerra tra la nazione confinante, e la fua. 

Tom. Uh O * Per 
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Per Tua difgrazia , il fuo paefe è limitrofo , etf 
poco fortificato . Quello dere eflère il primo 
teatro della guerra , e i fuoi abitatori le prime 
■vittime di quello flagello . Egli prevede , che 
1' ingrelfo dell’ inimico farà fcguito dal faccheg- 
giamento , e che ritenendo ancora predo di fe il 
luo danaro.* quello diverrebbe il bottino del 
primo guerriero, che penetrerebbe nella Tua cafa. 

In quelle circoftanze , egli depone i fuoi, dub- 
bi fui negoziato ; lì contenta di quella parte di 
ficurezza » di cui prima non era contento ,* 
e fpaventato da’ nuovi rifchi, a’ quali fi efporrcb- 
be ritenendolo * impiega il fuo danaro * e crede ' 
di non dover andare più in cerca di tutre quel- 
le cauzioni * fenza delle quali non fi farebbe in 
tempo di pace determinato a quella intraprefa . 
Egli giullifica la fua condotta innanzi agl' indi- 
vidui della fua famiglia . 

Miei figli , egli dice loro , voi farete forprelì 
da’ rifchi, a’quali io ho efpolla la/voflra furti {len- 
za . Per aumentare il patrimonio de* miei , e de’ 

t 

voftri maggiori, io ho venduti que’ fondi, che 
non offrivano , che un campo troppo rillretto 
«Uè mie , ed alle volile fperanze . Le mie pa- 
ter. 


I 


Delia Legislazione. hi 
terne cure fi erano determinare ad impiegare 
quelle foni me in un negoziato , che averte com- 
binato un gran profitto colla «jbllìma Scurez- 
za. fo èra rifolutct a ritenerle oziofe piuttofto , 
ch’efporle al minimo rifchio . Mi reftavano 
ancora molti palli da dare , e molte mifure da 
prendete per ottenere quella perfetta ficurezza « 
quando la fatale dichiarazione della guerra- per- 
venne a mia notizia . In quel momento io calco- 
lai fubico i rifchi , che vi erano nel ritenere' 
quelle fomme prelTo di ujo , c vidi , che dove 
prima la fola Speranza di un gran profitto non 
doveva ballare a rendermi Soddisfatto di quella 
parte di ficurezza, che io av^va , da quel momento 
il motivo illelfò della confervazione delle vollre 
follanze , dqvcva indurmi a facrificare una P arc ® 
di ficurezza 1 da un lato , per ottenerne una mol- 
to maggiore dall’ altro . 

Ecco ciò , che dovrebbe anche dire al fuo po- 
polo il legislatore . Cittadini , fe nel determina- 
re le giuridiche pruove non fi trattarti . , che di 
garantire ^innocenza da’ rifchi del giudizio , ogni 
pruova , per forte , eh’ ella folte , Sembrerebbe 
debole agli occhi miei ,• ed io dubiterei dell’ e» 

O 1 vi- 
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tidenza iflefla. L’orrendo fpectacolo di un’ inno- 
cerne vittima della frode , e della Calunnia , con- 
dotta al patibolo dalla mano iftefTa della giufti- 
zia , funefterebbe tanto la mia immaginazione , 
che trovar non faprei una. pruova baftevole per 
condannare come reo un aceufato . Far dipende- 
re la voftra vita, la voftra libertà , il voftrt^onore 
dall’aflertiva di due wftimonj idonei , che dico- 
no di aver veduto commettere il delitto , fem- 
brerebbe agli occhi miei un attentato contro 
quella ficurezza , e quella tranquillità , che de- 
v' eftere il primo fcopo delle leggi , e il primo 
beneficio della focietà . Io non crederei di poter 
fare abufo maggiore dell'autorità , che voi mi 
avete affidata, che impiegandola a dettare leggi 
così funefte . Ma rivolgete ora la medaglia , ed of- 
fervatene il rovefcio . Che ne farebbe della fo-* 
cietà , fe i delitti rimaneflero impuniti i A che 
gioverebbe il garantire l’innocenza dagli errori 
de* giudizj , quando fi lafciaflè efpofta a tutt' i 
pericoli , che porterebbe feco l’ impunità , con- 
feguenza neceffaria del troppo ricercato valore 
delle pruove? L* impofltbilità quali afToluta d'in- 
contrare tutte quell? pruove , che renderebbero 

. agli 
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agli occhi mici infallibile il giudizio ■> non mol- 
tiplicherebbe forfè fino all* infinito il numero degli 
omicidi , degli aflaflìni , de’ ladri , in una paro- 
la , di tutti quegli uomini , che il folo timore 
della pena può diftogliere da’ delitti ? La mia fo- 
verchia dilicatezza non convertirebbe forfè le città 
ih tanti bofchi orribili , e le pubbliche piazze in tanti 
campi di battaglia,dove l’inimico può uccidere e tur- 
bare a man falva l’ inimico, ed abufare di tutt’ i van- 
taggi della deftrezza , della forza , e della ferocia? 
Quali flanelle confeguenze non deriverebbero da 
quello mal’ inrefo principio di giuflizia, e di uma- 
nità ? Le leggi , private della loro fanzione , fareb- 
bero piuttofto i configli di un moralilta, che gl' 
imperiofi decreti della pubblica autorità . Sicuri 
al cofpetto del giudice , voi tremerefte al cofpet- 
to d’ un vollro concittadino . Cinque gradi di 
più di ficurezza ne’ giudizj vi celierebbero cen- 
to gradi di meno di ficurezza nell’ focietà . 

Giacché dunque una perfezione afioluta non è 
compatibile colle umane induzioni ; giacché il 
vantaggio di vivere in focietà li dee da voi 
comprare non folo col facrificio di una parte 
della voftra libertà naturale , ma anche coL fa- 

Q 3 cri- 
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orificio più fpaventevole d’ una piccioia pontone 
della voflca perfonale ficurezza; giacché quella 
piccioia porzione di ficurezza , che voi facrifica- 
te ne’ giudizj , è ailolutamente uccellarla per far- 
vi ottenere la fomma ficurezza -nella focietà > 
giacché vi è un termine , dove la prudenza u- 
mana fa duapo che fi fermi , come vi è un 
momento * nel quale il facrìficio di quella pie- \ 
ciola parte di ficurezza di un particolare cittadi- 
no deve efeguirfi , e nel quale la legge deve ab- 
bandonarlo al giudizio di alcune perfone , e ad 
-una derilione fino ad un certo punto arbitraria: 
pollo quello , tutto quello dunque , che voi po- 
tete efigere da me , e tutto quello , che io fo- 
no nell' obbligo di concedervi nel fidare quei ca- 
noni di giudicature , che determinar debbono il 
criterio legale « non dovrà dunque in altro raggi-' 
rarfi , che ari ritrovar quel termine , dove con- 
vien j che la legge fi férmi ; e di ottenere , che 
quello fia precila mente in quei punto » che la- 
ici all’ innocente la maggiore polfibile fiducia di 

. < - v 

non edere condannato , ed al delinquente la 
minore polfibile fperanza di rimanere impunito . 

Sviluppato in quella maniera il principio , 

’ r ; ■ dal 
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dal quale debbono dipendere i feguenti canoni > 
io piego colui » che legge t di efaminatli fotto 
quello punto di veduta . ( Si avverta , che fic - 
come io ho detto , che quefli canoni dovrebbero 
entrare nel codice criminale , nell ’ tifargli > io 
prenderò il linguaggio del Legislatore . Si avver- 
ta anche , che quando io in qttefii canoni dirò > 
quella è una pruosra legale , intendo con quejì e- 
fpreflìone dinotare quella pruova , che i noflri fo- 
rensi chiamano piena , vale a dire quella , della 
quale , fecondo il mio piano , la legge e contenta 
per la condanna del reo ; purché fi co rubini colla 
inorai certezza de' giudici • ) 

Canoni di giudicatura per le pruove 
tefiimoniali . 

■ » V • • ” . t ' _ 

Chi. i. y-v Gni uomo » che non fia ne fcu- 
, yj pido , né matto ; ogni uomo , 

cfe abbia una certa connelfione nelle proprie 
t de^ , e le cui fcn fazioni fieno confermi a 
quelle degli altri uomini , può effer teftimunio 
idoneo » purché non abbia interelTe di alta- 

O 4 «*S 
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Tare , o di tradire il vero { i ) . 

Can. i. Noi non determiniamo nè l’ età, nè 

“ i ; • ■ ■ il 

ft) Per poco , che (i rifletta fu quello primo ca- 
none, fi vedrà, che in eflo fi contengono tutte J’ ec- 
cezioni ragionevoli , e giurie , che polfono addurli 
contro 1‘ idoneità di un teftimonio . Le Romane legt 
gì» come fi è oriervato , vollero troppo individuarle , 
e quello produrie due gravi difordini . In alcuni cali 
1’ eccezioni della legge non. ballavano, iti ahri erano 
eccellile . I giudici etano a vicenda ora riflretti dalle 
tante eccezioni, che rendevano imponibile l' appuramelo 
del fatto , ed ora obbligati a riparare , ed a fupplire 
al difetto della legge . Le leggi debbono edere quanto 
pid fi può generali; a mifura , ch'effe patticolarlz- 
*ano più, efprimono meno. Le moderne leggi della 
più gran parte dell' Europa , hanno adottato quello 
difetto della {Romana, giurifprudenza . I giudici fono 
oggi nell' iftefle circollante , colla differenza però , 
che un nuovo male fi è aggiùnto a quello difendine . 
L' impoffibilità di dimoflrare il fatto colle pruove le- 
gali, ha dato origirife all' abufo di condannare alla 
pena arbitraria il reo , che non ha potuto efler legal- 
mente convinto ; e quelle iftefle leggi , che cercarono 
di rirtringere l'arbitrio del giudice, glielo hanno 
cforbitantemente aumentato . II minimo de 1 mali è 
quello , che dee' lempre Cercare il Legislatore , ed il 
Politico , fi grandi mali, e gli abufi più gravi , non 
derivano per là più , che dallo fplrito di perfezione . 
In quanti cali il ricercato lillema filli' idoneità ^e' 
, teftiwon; renderebbe imboflibile la pruova di un delitto! 

Un delitto p. e". 'commefTo nelle carceri , noa può 
i avere per tefiiroonj , che coloro, che fono fub jadice . 
Un delitto commello nelle galee , o ne’ lupanari, non 
può aver per tertimonj , che i fervi della pena , o le 
. . produrne . Un delit|o conime/Fo da un mendicante , 

non 
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il fdfo , nè la condizione ; noi iafciamo a’ giu- 
dici il decidere della credibilità di ciafchedun 
teftimonio , co’ principi dell’ antecedente canone. 
Quefto giudizio , come quello dell' efiftenza di 
ogni altra pruova legale , precederà Tempre quel- 
lo del fatto (i) . 

Cari. 

non può ordinariamente aver per tertimonj , che altri 
mendicanti . Gli uomini che fono fuk judice , i fer- 
vi dell « feria , le profilate , ì mendicanti ecc. dovran- 
no dunque cfler elei ufi dal far reftimonianza del de- 
litto alla loro prefenza comtnefTo } JSc 1* accufaiote 
può dimoftrare , che quelli non hanno alcun ipteref- 
Lc di alterare , e di tradire il vero , per qual ragione 
non potrebbero far elli una pruova legale t 11 cano- 
ne da noi propello pare . che prevenga tutti quelli 
inconvenienti . 

(r) In quello fecondo canone li itabilifce. che i 
giudici , prima di decidere della verità del fatto, de- 
cidano della idoneità di ciafchedun teftimonio , colla 
regola riabilita nel primo canone , Il motivo di que- 
Ha legge nafee dal mio fillema ifteflo . Altro * il di- 
re quello teftimonio i idoneo , è credibile i altro 
è il credere alla fua. teftimonianza . Due tedimonj 
idonei , che uniformemente arredano il facto , che 
han veduto , badano s formare una prupva legale ; 
ma non baderanno forli a produrre la moral certe*- 
za del giudice . Or ficcome t in vigore del piano che 
fi è efpodo nell' antecedente capo, il giudice, malgra- 
do la fiua moral certezza in favore dcli'accufa , non 
può dire 1‘ accufa e vera , quando manca la pruova 
legale , e malgrado la dia moral certezza In favor 
dell' accufato , non potrebbe dire V accufa i falfa , 
quando elìftsffe la pruoya legale ; è giudo dunque , 
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V 

Con, $. Un Calo tefomonio non farà mai 
ballante a formare da fe folo una pruova «le- 
ga 16 0 ); 

Con. 4. La diretta tefiimonianza del reo 
contro fe medesimo , non avrà mai alcuu vaio - 
re legale . Egli non dee parlare , che per di- 
fenderfi Tutto quello , che può dire contro 
di fe » non deve avete alcun vigore (1) . 

C*.n. 


che , prima /she fi venga a decidete del fatto , fi de- 
termini , fé ditti o no la pruova legale . Or nella 
pruova tetti «nomale , 1' idoneità de’ teftimonj forma 
appunto la pruova legale • Ecco dunque , perche il 
giudizio della credibilità , o fia dell 1 idoneità del te- 
ftiraonio dee precedere quello del fatto . L‘ ordine , 
che dovrà tenerli io • quello giudizio , fi efpotra allor- 
ché fi parlerà dell’ ultima patte della proceduta, cioè 
della fentenza , 

(i> La ragione, falla quale è fondato quello cano- 
ne, non è quella adottata da Montefq. . cioè, che quant- 
do non vi è che ui) teftimooio , che afferma , ed il 
reo , che nega , la teftimonianza del primo vien di- 
ftrutfa dalla tefiimonianza del fecondo . Quello * fal- 
lo ; perchè il reo ha un interrile di negare ; ma il 
teflimonio non ha alcun irne refe di affermare. La ra- 
gione dunque di quello canone fi è, eh è molto dif- 
ficile , che due teftimonj, feparatamente efamiaati , 
pollano entrambi convenire nella relazione delle cir- 
coftsnze , che hanno accompagnato il fuppofto delit- 
to ; e che la fola verità può rendere «biformi le lo- 
ro teftimonianze . . 

/») Io intendo qui parlare del criterio legale , 
, poi- 
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Con. j. Due tescimpnj di veduta , che attc- 
stano uniformemente un fatto , bastano per fot- 
mare una pruova legale . 

Cxn. 6, Siccome vi è una gran differenza 
tra i fatti , e i detti, così vi farà anche una gran 
differenza tra le testimonianze contro i fatti , e 
le testimonianze contro i rietti/. Ne’ primi il 
testimonio deve aver veduto , ne’ fecondi deve 
avere intefo , e veduto Egli non dovrà folo 
riferire le parole , ma *1 tuono , il gesto , che 
le ha accompagnate, e foccafione , per la qua- 
le fi fono profferite ( 1 ) . L'uniformità ne* due 

. , « te- 

poiche fe il reo nel mentre che fi difende , manife- 
Ua o confettando , o con altri mezzi il fuo delitto , 
quella manifeftazione , che non potrà mai fare alcuna 
pruova legale , potrà però determinare contro di lui 
ia moral certezza de’ giudici , giacche quella non i 
fono polla ad alcuna regola legale . 

fi) Quelle precifioni non fembreranno Arane a co- 
lui , che fa quanto facile fia il calunniare un uomo 
fopra i Tuoi detti . Un’ illetta parola profferita io un 
modo rifveglia un' idea, e profferita in un altro tuo- 
no , e con un diverfo getto , può rifvegliere un’ idea 
, tutta oppofia . Quante volte gli uomini più onetti 
fono flati attaccati d' irreligione , d' empietà , o di 
fedizione , per alcune parole mal’ intefe da uno ftu- 
pldo , che ignorava le circoftanze , nelle quali furono 
profferite , e che non Teppe difeernere l’ ironia dal- 
ia verità dell* elpreflìone ! I roghi dell' Inquifizione 
avrebbero bruciati molti infelici di meno , fe fi fotte 
avuta maggior diffidenza nelle tettimonianze fa* detti. 
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testimoni , non dee folo raggirarli nelle parole , 
eh’ efsi hanno intefe , ma anche in quelle cir- 
costanze , che polTono alterarne , o modificarne 
il lignificato < Allora quest’ uniformità farà 
una pruova legale . 

Gan. 7. Le testimonianze fu i detti non fii- 
ran mai una pruova legale contro i delitti di 
fitto (1). 

Can. 8. Il testimonio dovrà giurare di non 
tradire il vero prima di ellcre interrogato .Co- 
lui , che prefiede al giudizio , gli ricorderà , che 
la legge condanna all’ iscelli pena il falfi teJH- 
monio , che il calunniatore . Egli farà la fua 
deposizione alla prefenza dei corpo intero de’ 
giudici * e del reo , il quale potrà Tempre , che 
vuole , interromperlo , altercare , e fargli quelle 
interrogazioni , che vuole . Tutto ciò , che 
(laii’qna parte, c dall'altra fi dirà , fa- 

rà 

' ( t) Se die teftimonj alferifcono- uniformemente 

di aver incefo dire ad alciino : io voglio uccidere il 
tale ; le coftui viene uccifo , la loro teftimonianz» 
non farà una pruova legale contro colui , che ha 
detto di volerlo uccidere . Le teftinionianze fu i detti 
non debbono aver luogo , che ne' delirò di iole pa- 
role : come farebbero, per efempio , le uggitine , le 
fpntuitìelie ecc, , 

» 1 a 4 l 1 *- ® * • » — • 
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rà fcritto coll' ideile parole ( i ) . 

C*n. 9. I leftimonj , che depongono in fa- 
vore del reo faranno ugualmente afcoltati , che 
quei , che depongono contro di lui . La loro 
credibilità farà ugualmente giudicata dal corpo « r 
intero de’ giudici. L’ accufatore , ed il reo fa- 
ran prefenti alle loto depofizioni . L’ifteiTo drit- 
to, 


fi) Non c credibile quanto quello metodo giove- 
rebbe pei la feoverra della verità . Vi c gran cjiffe- 
renìa tra il tenore il testimonio colle proprie orecchie , 
o il lentirlo colle orecchie degli altri . Una parola , 
che fi trafeura , può alterare il fenfo della teftimo- 
nianza . La maniera ideila di parlare può far ilcorge- 
'te al giudice la verità, o la fallirà della depofizione , 
V attercazione col reo , non lafcia anche di cflere 
vantaggiofidìma cofa . Tra noi quella non c animella. 
Il reo non fa , che afliilfeie al giuramento , che fa il 
leltimonio allorché ratifica; e quel eh' è peggio, ì 
giudici ideili non fono quelli , che fentono la prima 
depofizione, che fa il teftimonio . Quella fi fa la 
prima volta alla prefenza del commiflario , il quale , 
dopo averla intefa , ordina allo ferivano di fcriverla • 
Allora lo Scrivano fi ritira in Tua cafa, eonduce il 
teftimonio , lo efamina di nuovo, gli caccia dalla 
bocca quel che vuole , gli fa tacere quel che gli pia- 
ce , e non trafeura d’ efagerargli tutt' i pericoli , a' 
quali fi efpotrebbe , mutando in minima parre la fua 
depofizione nel momento della ratifica., che’ è. quella, 
che fi fa alla preferirà del corpo intero de' giudici . 
Ecco come fi giudica tra noi della vita , e della li- 
bertà dell 1 uomo . Chi non freme contro quello per- 
fido fiilema o non ha mente , o non ha cuore . ■' 
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to » che ha il reo di altercare co' teftimonj 
prodotti dati’ aecufatore , avrà l'accafatore co’ 
teftimoojj prodotti dal reo . Nell’ uguaglianza 
delle cofe, la pruova teftimoniale in favore del 
reo y diftruggerà la pruova teftimoniale contro 
di lui, Quefto principio avrà anche luogo ncl- 
v. N la pruova indiziaria, 

Can. io, l teftimonj , che produce il reo ’ 
dovranno aderire un fatta , dal quale dedur fi 
polTa un argomento dell’ infufliftenza dell’accu- 
fa . Se eilì faran teftimonianza fui non fatto , 
la loro teftimonianza farà inutile (t). 

Can. ir. Tanto l’ aceufatore , quanto il 
reo avranno il dritto di far comparire in giu- 
dizio i teftimonj , ch'efiì producono . Se efsi , 
rifiuteranno di comparire , o di rifpondere , fa- 
ran punici colla pena , che la legge Alierà per 
quelle delitto (») . 

Can. 

fi) Quefto canone è fecondo i principj della Ro- 
mana niurifprudenza . Afcooio nella ni, Verrina ci 
dice, che i teftimonj', olle affertlcono il non fatto , 
non giovano al’ difetifore . 

(il Quefto canooe è prefo dall 1 Artica legislazio- 
ne . La legge , che conteneva quefto ftabilimento, et 6 
v (lata confermata da Suidv, e da Pcmofteoe : 
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Cm. 12. i! giuramento fi efigerà dall' ac- 
cufatorc , da’ teftimonj , e da’ giudici . L’ ac- 
etato non farà giammai fortopofto a quello 
vincolo (1) . 




Ca- 


Tov iyKM$VTct , „ ^ r uftn , » tyturmrit, 

» Xlhiat J 'p*Xficaf 47T0TK74I Tu ftlpcTlu 

In jutvocaeu, , tejUmon.am vet dato , W tiara, o vtl 
?h!L ra ‘ m ' S muUiat ° r • Vid. Demofth. ad Tilt 

(i) Le Romane leggi correderò riguardo a « U eff* 
oggetto il vizio dell 1 Attica Legislazione In a ^ 
il giuramento fi cfigeva non Colo da' giudici dlll- 
accufatore , e da» teftimonj , ma anche dflC acca faro 
In Roma fi efigeva foltanto da’ giudici dall’ a tr„C ‘ 
rore.e da’ teftimonj. In InghìLra fi’ è JJ ot 
correzione di Roma ; ma noi che i • * 

cor, le reliquie delle ca»^ Bt ‘ puLllt ° an * 
mettiamo all'accu&to di dire una fola (££ 

un giuramento . Per quel che fi è detto degli Are 
ntefi . veggafi Sigonio dt Repub. AthtmtnCmm T U 
111. Cap. IU Porterò Archeologia Greca Uh , 
xxi. Per quej che riguarda i domani . veggafi ii Lt‘ 
go di Afconio nella it. Verrina . dove i 

ramento de' giudici , Ja legge o c de flu V* S ‘ U ' 

Zib v. 34 $ j. & f dove dimofua che '/- 

cufato non era fortomelfo al giuramento P»/ Y, C ’ 
glcC, reggali Blacftonc Codice 8 criminale 
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Canoni di giudicatura per la pruova 
fcritturaria . 

Can. l. TT TNa fcritfura autentica' (i) > che 
’U pruova immediatamente il delitto , 
c i’ autore del delitto , colla fua propria fede , 
ed autorità , farà una pruova legale . 

Can. i. Se la fcrittura non é autentica , la 
c&nfrontazione de’ caratteri non potrà da fe fui» 

coftituire una pruova legale (i) . 

Can. Se la fcrittura non fomminiltra , 

che degli argomenti per dimoftrare il fatto , 
vale a dire , fe la fcrittura non è e(Ta ìftefla o 
U foggetto del delitto , o la diretta , ed imme- 


u\ Io chiamo fcrittura autentica quella , eh’ è 

n T 1 ) le! S U Z Sone TeirefPti PU fal , à C confronta»on e 
J batteri è un giudizio S non una pubblica tc- 

ftimoniania ; magie judtetum 1**™ “f ^re^CmU* il 
efperti altro non pojTono due . a no, ^ ^ 

carattere ma noncgoirono^ al . 

rattere . L arte, f • <niidizi di controntaaio* 

r sBStrf 

mai da fe fola formare una pruova legale . 


/ 


\ 


gle 


Digiti; 


Della Ligi, si azione il 5 

diata manifeftazione del reato (1) , malgrado la 
fua autenticità , eflà non potrà fomminiftrare , 
che un indizio . 


Canini di giudicature per le pruove 
indiziarie . 


Can. i, TT tN folo indizio con farà mai una 
^ pruova legale, purché non ha in- 
dizio ne cejfario (1). 

Can. a. Quando più indizj non fanno , che 
provare un folo indizio ; quando gli argomenti 
di un fatto dipendono tut ti da un folo argomen- 
to ; la Ibmma di quelli , per quanto numerofa 
Tom.lU, p £ f_ 

CO La falfificazione di una polizza bancale colla 
firma del fallano , e coll' autentica del notajo , rende- 
rebbe la fcrittuta il foggetto del delitto . Un fru- 
mento lolenne , che contenerti o un contratto di ufu- 
ra, o un contratto lìmoniaco , farebbe il cafo della 
diretta , ed immediata manifeftazione del reato . Ec- 
co due fcrittute , che potrebbero fare da loro fole una 
pruova legale. 

(1) Si chiama indizio necertario quello , che è 
confegutnza così necelfuria del facto , che non potreb- 
be erterne fepararo fenza o un imponibile metafilico, o 
fifico , o morale . Una donna , che ha partorito , ha 
dovuto aver copula con un uomo . H parto i un ’ in- 
dizio necertario della copula. Ecco il cafo, nel quale 
un indizio folo fa una pruova legale , 


-"S 

V.- 
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erta fia , non farà mai una pruova legale , giac- 
ché tutt' infieme noh fo rmano , che un folo in- 
dizio , un folo argomento . 

Can. 3. I fatti acceflorj , che fomminiftrano 
gl’ indiz) 0 gli argomenti pel fatto principale , 
non debbono elTer provati con altri indizj ; ma 
colla pruova teftimoniale . 

Can. 4. Per formare una pruovf indizia- 
ria noi richiediamo dunque, che vi fieno più in- 
dizi ; che quelli fieno difgiunti tra loro, in ma- 
niera, che 1' uno non dipenda dall’ altro ; che tutti 
concorrano a dimoltrare evidentemente il fatto prin- 
cipale ; e che ciafcheduno di elfi fia poggiato Ali- 
la teftimonianza di due tefiimonj idonei In 
quello cafo la pruova indiziaria farà una pruo- 
va legale (i)-‘ 

Con. 

(0 1 cririunalifti non fienterahno molto a vedere 

tutto ciò , che (i comprende in quello quarto canone , 
In quello G contiene tutto il (ìftema delia pruova in- 
diziaria , fulia quale i dottori hanno (cricco immenfi 
volumi. Per illultrarlo agli occhi di coloro, che non 
profeflano quella maceria , lo ricorro ad un efempio . 
Supponiamo , che un uomo fi a (lato uccifo , c che , ef- 
feudofi eiaminato il cadavere , fi fia ritrovato nel filo 
pecco il coltello omicida .. Viene uno accufato di que- 
llo delitto , e 1' accula è fondata fu' feguenti indizj . 
Due tefiimonj idonei aflerifcono, che eflcodofi trova- 


-i < 
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Càn. j. Siccome tanto un fol teftimonio di 
veduta , che attefta il fatto principale , quanto la 
confronta zione ' de’ caratteri coll' autorità degli 
cfpetti , non poflono , in vigore degli antecedenti 

P i ca- 

ri poco difeofti dal luogo , dove lì era trovato il ca- 
davere , e nel momento ideilo , nel quale fu commef- 
fo il delitto, videro 1‘ acculato fuggire sbigottito. 
Due altri tedimonj idonei alTerifcono d’ averlo veduto 
intrifo di (angue . Due altri tedimonj idonei dicono di 
avergli veduto comprare il coltello , che li ritrova nel 
feno del cadàvere , e il venditore non didrugge la loro 
alTertiva. Ecco una perfetta pruova indiziaria contro 1’ 
acculato . In quella li contengono turi’ i caratteri che 
li lono filiali nel canone. Noi abbiamo tre indizj tut- 
ti e tre disgiunti tra loro ; niuno di elfi dipende 
dall’ altro i tutti e tre tendono a far credete , che 1' 
acculato fi a effettivamente il reo ; ciafcheduno di efll 
è poggiato lulla fede di due tedimonj idonei . Secon- 
do il mio fiftema dunque i giudici potrebbero in 
quello calo decidete , che 1' accula è vera , purché la 
loro moral cercezza non gl' inducete a rilpondere 
diverfamentc > giacché elidendo la pruova legale , elfi 
poflono anche dire , la pruova ì incerta , quando 
quella non bada a produrre la loro moral cerrezza . 
Ma le in vece de’ fuddetti indizj , non vi fodero , che 
i feguenti : cioè due tedimenj che dicono di aver 
veduto fuggire l’accufato ; due altri , che dicono di 
averlo veduto ritornare in cala anlante ; due altri , 
che dicono di averlo veduto patteggiare una vettura , 
per andare fuori delio Stato : quelli indiz ./ formereb- 
bero elfi una pruova indiziaria; no: perchè tutti que- 
lli tre indizj non formano , che un folo indizio , 
qual è la fuga-i- ed un loto indizio , come li è det- 
to nel 1 . conone , non fa mai una pruova legale . 
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canoni , fare una pruova legale , così noi ftabi- 
iam o, che tanto l’uno, quanto l'altro poflo- 
no forgiare un ihdiaio , il quale unito ad altri 
Indizj può concorrere a fomminiftrare una per- 
fetta pruova indiziaria . 

Can. 6. La prevaricazione dell’ accufatore , 
ptoccUrata dal reo dopo iftituita l' accula , for- 
merà un indizio contro di lui (i) . 

Catt. tsltimo , che avrà luogo in tutte le tre 
fpecie di pruove : 

In tutt’ i delitti , che {afciano una traccia 
predò di loro (t),fenza l’efiftcnza del corpo del 

de- 
fi) Quello canone è dedotto dalla favi» difpofi- 
tione delle leggi di Roma dirette a prevenite la 
frevMri ctdont . Noi ne abbiam parlato nel u. e ni. 
capo di quello libro . £{Te uguagliavano la procurata 
prevaricazione alla confelttone , la quale , per altro , 
non ballava da fé {ola a formare una piena ptuova . 
Noi 1' uguagliamo ad un indizio , perche non ab- 
biam dato alcun valore alla confittone . 

: fa) I Giureconfulti chiamano quelli delitti di fat- 

to permanente fmSi ptrm*nenti i ; come l'omicidio, il 
furto con lcafTazione ecc. ; chiamano poi delitti f»!li 
Iranfeuntit qua' delitti , che non lalciano alcuna trac- 
cia di loto . Come il furto femplice fenza fcafTazione. 
l’adulterio, le ingiurie verbali ecc. Ne’ primi è necef- 
fatio che fi colli il corpo del delitto . Allorché li 
parlerà della ripartizione delle giudiziarie funzioni , 
ti vedrà a chi appartener fi dovrebbe quella ifpezione, 

e eoi» 
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delitto , ninna pruova potià avere un valore le- 
gale. 

Quelli fono i canoni , che determinar dovreb- 
bero il criterio legale, Effi non fon altro,* che 
un freno contro la ftranezza , la corruttela , o 
l’ imbecillità de’ giudici . La loro neceffaria im- 
perfezione fvanifee, fubito , che fi riflette alla 
loro deftinazione . Si appartiene a* giudici il ri- 
parare a quella neceffaria imperfezione ; fi ap- 
partiene ad effi il decidere , fe , malgrado l’efiflen- 
za della pruova legale , debba il reo efl"ere con- 
dannato , o fe , malgrado il difetto della pruo- 
va , debba efTerp interamente affollato . jl no» li - 
e/Htt , o fia /’ Accuf» è incerta , è quel tempera- 
mento preziofo , che il giudice può prendere in 
tutti que 5 cali , ne’ quali la fi» moral certezza fi 
oppone al criterio legale, Sp quello utiliffimo ar- 
bitrio è dunque necelTarip , che fi lafci a’ giu- 
dici , vediamo quali farebbero le precauzioni , che 
il legislatore dovrebbe prendere , per evitarne gli 
abufi . La prima di quelle dipende dalla buona 
ripartizione delle giudiziarie funzioni , e dalla 

P j feel- 

* con quale diligenza dovrebbe eflere efeguita . Nqi 
oflerveremo anche allora l' importanza di quello ca, 
. atfoc . 
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(ceka de' giudici del fatto ; ed eccoci giunti alla 

quarta parte della criminale procedura . 

CAPO XVI. 

O . . 4 

, I» * . 4 " , * 

Quarta parte dEua Criminaih 
procedura : 

Dell d ripartizione delle giudiziarie funzioni , e 
della J celta de’ giudici del fatto . 

** ** 1 t A L.Af»* . t * * 

Ip^Are ad un Senato permanente la facoltà di 
giudicare ; rendere più fpaventevole agli 
òcchi del popolo il Magiflrato , che la Magi- 
lira tura ; affidare a poche mani un miniftero , 
le funzióni del quale efigono più integrità , che 
lumi , più confidenza dalla parte di colui , che 
deve e (Ter giudicato, che cognizioni dalla parte 
di colui , che dee giudicare ; obbligare il citta- 
dino ad efTer giudicato da certi uomini , de’ qua- 
li quefto é l’unico meftiere , è chela confuetu- 
dine indura fovènte piuttofto per le confeguenze 
de* loro errori , che non infegni loro a prefer- 
varfene; diminuire, o per meglio dire rendere 
r quasi 
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quasi nulb quel dritto preziofo , che aver do- 
v/ebbe_,ogni uomo nelle gravi accufe , di efclu- 
dere que’ giudici non folo , che pofTono manife- 
ftamente edere fofpetti di parzialità , ma quegli 
ancora , che per leggieriflime caufe meritar non 
potrebbero la fua piena confidenza ; fare , in una 
parola , di un’ arte , che tutta 6Ì raggira nell’ efa- 
me de’ fatti , il patrimonio efclusivo di un ri*. 
ftrettiffimo corpo; fanello, e fpaventevole me- 
todo è questo , che le nazioni, dove la libertà 
civile del cittadino è fiata più rifpettata , han 
giustamente abborrito , ma che il concorfo di 
molte caule ha introdotto da gran tempo nell* 
Europa > e che abolir non si potrebbe , fenza 
correggere , e riformare la legislazione istefla , la 
mostruofa imperfezione della quale lo rende og- 
gi un male necefiario , Le vincende della crimi- 
nale giudicatura predo, i Romani, ci fommini- 
strano de’ lumi molto opportuni , per illustrare 
quest’ intereffantilfimo oggetto ( 1 ) • 

P 4 - * ‘ In 

(1) Le tenebre, che ravviluppano quella parte del- 
la Romana iiloria , e dell’ antica giurifprudenza , nu 
cofttingono ad illuflrare con molte e lunghe note 1 
fatti , che faranno femplicemente accennati nel tetto . 
lo fpeto , che il lettore , in vece di condannarmi di 

PC- 
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In Roma , difcacciati i Re , i ConsoU , che 
{otto diversi nomi ereditata avevano una gran 
parte delle loro fpaventevoli prerogative , confer- 
var non potettero per lungo tempo quella , che 
dava loro il dritto di fovranamente decidere del- 
la forte de’ cittadini ne’ criminali giudizj .Bruta, 
che colla fua fola autorità aveva condannati alla 
morte i fuoi figli, e gli alti» complici dell’ idef- 
fo attentato (i) , aveva data una gran lezione 
alla fua patria , nel tempo ideilo , che ave- 
va difèfa la fua libertà . I Romani fi avvidero 
quanto pericolola folte un’ autorità}, della quale 
per altro eglj avea latto un ufo cosi preziofo . 
Elfi videro , Che la mino onnipotente del con- 
fole poteva opprimere i’ innocenza coll' iftclfa fa- 
cilità , colla quale opprelfi aveva i vili parte- 
giani de Tarquinj ; che dall’ ideilo fonte poteva 
fcaturire la giuftizia , e la violenza ; e che coll' 
ideila autorità , colla quale fi era punita la baf- 
fczza , fi poteva fpaventare il patriotifmo , e la 
libertà . Si pensò dunque di correggere quedo vi- 
zio 

pedantifmo , voglia effermi grato degli sforzi , che ho 
dovuto fare per illuftrare in poche pagine uno degli 
articoli più oleari della Romana antichità • 

(i) Dion. Halle, lib. ir. taf. j. 
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zio della nafcente corti ruzione * e fi trasferì all* 
artèmtdea del Popolo l’efercizio di una preroga- 
tiva , eh' d Tempre pericolofa *, quando non è 
diyifa tra molti , quando è affidata ad una ma- 
giftratura molto potente o per la durata della 
fua carica , o per l’ eftenfione del fuo potere , 
La legge Valeri* diede il primo parto ; le leggi 
delle XII. Tavole diedero il fecondo . Quella 
{labili l’appellazione al Popolo da' decreti de* 
Confoli , che riguardavano la vita de’ cittadi*» 
ni (i) j e quelle tolfero interamente a’ Confoli 
la cognizione delle criminali accufe. Erte ftabili- 
rono , che un cittadino Romano non porcile 
eflcr condannato alla morte , olle ne’ grandi fla- 
ti 

fi] SUfoniam de capite civit Romani ìnjuffu P opali 
Romani, non erat ptrmijfum confulibus jas dicera • 
Pomponio L. x. §. 1 6. D. de trig. jur. Quando fi 
trattava di un delitto di uno ftranitre, di uno fchiavo, 
l’accufa fi portava in un Tribunale detonato a quello 
oggetto , e i Giudici , che Io componevano, chiama- 
vanfì Triumviri Capitali s . Vedi Cicerone Pro Cimati» 
Cap. 13. Ciò che ci dice Livio ( pb. X. ) fui propo- 
sito di quella legge • c > offre una rifleflione fulla dol- 
cezza delle pene ne’paefi ove vi è virtù. Egli dice, 
„ che la pena , eh’ ella minacciava al Magilltato , che 
l’avrebbe violata, era di efler riputato malvagio; 
hìl ultra quam improbi faftam adjtfit . 
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ti del Popolo , o fia ne’ Centuriati comizj (i) \ 
e che non potefife e (Ter condannato ad una pena 
pecuniatia , che ne' comizi pei tribù (a) . 

Nella legge fi trovava la pena .del delitto v e 
ne’ comizj fi difcuceva della verità del fatto ($), 
o fi nominava dal Popolo il Qttefitore , che ne 
doveva in fuo nome giudicare col criterio de’ 
giudici , che la legge gli dava (4) . 
th ». . : . * • ■: . L* 

► >; ji • • „ ' 1 * 

[1] De capite civis , nifi per maximum comitìatum 
ne ferunto . Cìcer. de Leg. ùb. 3. Cap. 4. Orat. pr a 
SexiHt C, 34i ' 

T (1) Livio Lib. IV. Cap. 4». Lib. XXV. Cap. 4. Vi 
era dunque bifogno di una legge per condannare un 
cittadino alla morte ; e di un Plebifcito per condan- 
narlo ad una pena pecuniaria. 

[3] Noi abbiamo molti monumenti de’giudizj fatti 
dal popolo ne’ comizj. Diomfio di Alicarna/Io Lib. VII. 
ci fa menzione di quello di Coriolano, che i Tribuni 
accufarono di aver afpirato alla tirannia • Noi trovia- 
mo in Livio e in Valerio M. moltiflìmi altri giudizj 
fatti dell’ ifleffa maniera dal Popolo . Vedi Livio 
I.ib. 11. Cap. 41. 53. 54. 6t. Lib. ni. Cip. li. e j*. 
Lib. iv. Cap. 40. Lib. V. Cap. ri. u. e 31. Lib, VI. 
Cap. 15. ? 1 6. Lib. vtt. Cap. 4. Lib. viti. Cap. 37. 
Lib. xxv. Cap. 3. Lib. stivi. C. 3. Lib.xxxv ili. Cap. 34. 
e Lib. JClÌH. C. 8. Veggafi Valerio Maflimo Lib. vi. 
Cap. I, Lib- vili. C. zi. Lib. X. Caf. 31. 

.[■»] Quelli Magiftrati ftraordinarj venivano chia- 
^ piati Quafitoref parricidi!, giacché con quefto ultimo 
pohie fi chiarfiavano tutti i capitali delitti : Suefitore* 
parricida appellato/ , yuot fshbant creare return capi- 

■ * W- 
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L’ ingrandimento della Repubblica ; la mag- 
gior frequenza de’ delitti > gl’ inconvenienti , che 
vi erano nel convocare troppo frequentemente i 
comizj ; i difordini , che nascevano da quella vi- 
ziola riunione della facoltà legislativa coll’ eft- 
cutiva , riehedevano un temperamento a quello 
nuovo piano , che confervar non. poteva tutta la 
fua eftenfione fenza produrre almeno 1’ impunità 
de’ delitti. Si vide, che vi era di bifogno di 
alcuni tribunali filli I per gli affari criminali , coma 
vi erano per gli affari civili . Si ftabilirono dun- 
que le Quifiioni perpetue (r) . Il loro numero 
da principio non fu che di quattro : Siila l’ eftelé 

fino 


talìum , dice Fedo Voc. Sjtafitores . Io non deferivo 
qui la maniera, colla quale quelli Magi Idrati efegima- 
iio la loro commilfione, perchè qnefta era perfettamen- 
te limile a quella , che fi tenne pofteriormenre , allor- 
ché furono create le Quedioni perpetue , delle quali 
da qui a poco fi parlerà. Veggali Sigonio de Judiciit 
Lib. il. Cap. tv. Noi abbiamo anche molti efempj di 
giudizj fatti in queda maniera , come fi può vedere 
in Sigonio nel citato luogo . 

[{] Nell’anno ab. U. C. DCIV. L. Pilone tribuno 
della Plebe fu Jl primo ad introdurre queda novità . 
Carbone forum tenente , [ dice Cicerone in Bruto ] 
fiuta judicia fieri cceperunt , nttm ©• quafliones perpetua 
hoc adolcfecnte con flit ut a fu'nt , qua nuli « ante fattane. 
L- enim Tifo trib. pi . legem primus ■ de pec uniti refe- 
tundit j Qenforino, £? Manilio C off. tnlit , 
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fino ad otto , c le leggi Giulie ne accrebbero 
per la feconda volta il numero (i) . Ogni tri- 
bunale efercitava una queftione , ed ogni que- 
ftione aveva per oggetto una fola claflè di delit- 
ti fi) . In ciaichedun tribunale prefedeva un 
Pretore , ed un magiftrato inferiore , che chia- 
mava!» Giudice, della Que filone, e 1 ' uno «e d'altro 
fi mutava in ogni anno (}), Quelli due Magi- 

lira- 

[t] Le quattro prime queftioni perpetue iftituite 
furono quelle di delitto di maeftà [ majejlatis J, t. di 
cabala , e d' intrigo , per ottenere qualche magiftra- 
tura , [ ambitus j , 3. di Concuffione ( repeumdarum ), 

4. quelle di peculato . Siila vi aggiuofe quelle de ve- 
nefici; , de ficariis , de falfo , O* de corrupte judicie , 
de parricidi o: e le leggi Giulie vi aggiunterò quelle, 
che riguardavano le violenze pubbliche ( e particolari , 

f li (pergiuri , e gli adultetj ( Ltges Julia de vi fa- 
tica , de vi privata , di perjuriu , de adulterili ) . 

( z) De ta re prttoris queflie ej lo , o pure : Fruir , 
qui ex hac ligi quaret , facile ut , etc, , Ecco come li 
commetteva la Queftione, 

(}) Quella parte della Romana Coftituzione è o- 
feuriftima , ed è neceflario d' illuftrarJa , Bilogna dun- 
que faperc , che prima dei]' ìftituzioue delle queftioni 
perpetue , non vi erano , che due Pretori in Roma , 
e quattro nelle Provincie . 1 primi due efercitavano 
la giurisdizione urbana e peregrina nella Città , e gli 
altri nelle Provincie . Dopo l'iftiAione delle que- \ 
ftioni perpetue , i quattro Pretori delle Provincie , do- 
vevano reftare in Roma il primo anno della loro pre- 
tura , per efercitare quella queftione, che la (èrte a 

, CÌ*r 
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(frati non facevano , che prefedere , dirigere , c 
, prc parare il giudizio . *L’ efame del fatto era ri- * 

fcr- 

\ 

tiafchidaho di loro desinava . Nel feiotido ahnó e/Ti 
andavano ad efercitare la pretura nella Provincia , che 
era della loro pertinenza lotto il titolo di Propretori, 
cd in Roma fi Creavano i nuovi Pretori , che doveva- 
no rimpiazzarli . Non fi confonda giurifdizione , e 
quedione . 11 Pretore , che aveva Ja giurifdizio- 
ne , non aveva altra influenza , che negli affa- 
ri privati . li Sluefitore o il pretore incarica- 
to di una q uedione , aveva la dvrEiione de’ giudizj 
pubblici , o fia di quelli , che riguardavano i delitti 
pubblici' Quando Siila illitui le altre quattro quedio- 
ni , fi aggiunfero quattro altri Pretori , che prefeder 
dovevano a quefti tribunali . ( Veggàfi Pomponio nel- 
la citata legge t. §. 31. D. de orig. juris )*. Ma da 
che deriva, che noi troviamo qualche volta aflegnare 
• * 11 ' ideilo Pretore due queflioni diverfe , ed alle volte 
noi troviamo combinata in un' iflefla perlbna una giu- 
rifdizione , ed nna quedione ? Sotto il confidato di t , 
Catuio e di Lepido noi troviamo C. Vetre net tempo 
i Hello Pretore Urbano , e questore de' veleni , vaie a 
dire noi troviamo in un' ideila petfòna una giurifdi- 
zione combinata con una quedione ; e noi troviamo 
lotto 1' ideflo cohfolato due quedioni cadute in forte 
all’ ideila perfora , cioè a M. fannia . Noi vediamo, 
che Cicerone perorò per due caule di delitti di diver- 
fidìma natura , I' uno d 1 àmbito, e l altro de vi Pu- 
blic» , che appartenevano a due quedioni diverfe , innanzi 
all' ideflo Pretore CN. Domizio Calvino ( Vedi Cicer. 
fro Cluent. ) . Noi troviamo finalmente nel anno ab 
L). O 987. Publio Caifio Pretore della Città , e Pre- 
tore del Tribunale , o fia della quedione di Mseftà . 

( V. Afcon. Argum. Cornei, p. 114. ) Quedo lì fpiegaf 
facilmente ; li numero de 1 Pretori non fu fempre in 

Ro- 
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ferbato ad alcuni giudici , la fcelta de' quali di- 
pendeva dalla force , e dal, confenfo delle parti . 

La 

Roma uguale al numero delle cognizioni. Quando Sii- 
la dirtele ad otto il numero delie quertioni perpetue, vi 
farebbero bifognati dieci Pretori.- due per efercitare la 
giurifdizione lu cittadini , e lu' peregrini nella Città , 
c otto per prefedere alle quellioni . Ma il Senato ra- 
re volte fece creare più di otto Pretori, fiifognò duo» 
quc , che alcuno di quelli Pretori o averte due que- 
{tioni a fé artegnate , o una giurifdizione , ed una 
quellione nel tempo iftelTo . Quello , ’ che dice Sigo- 
nio ( de judiciii L ib. II. Cap. i v. ) che qualche vol- 
ta un' ifterta quellione era efercitata da due Pretori 
diverlì nel tempo ideilo , non mi perfuade . Il fuo 
equivoco c derivato dal vedere in alcuni cali due delitti 
dell' irtelfa dalle portati innanzi a due Pretori diverlì- Ma 
quello non dee recar meraviglia , quando lì ridette » 
che la dillribuzione de' delitti era cale , che poteva 
facilmente equivocarli nella competenza dei tribunale. 
Le circoftanze, che avevano accompagnato il delitto, 
potevano mutarne la natura. 11 Sicario, per cfempio, 
poteva edere accufato come parricida , ( cioè omicida 
che fuonava in Roma 1' ideilo ) ed il parricida come 
{icario . Celio acculato di aver tentato di avvelenar Clo- 
dia non fu accufato al tribunale de venefici s ; ma il 
fuo accufatore ne fece un delitto di Stato , c prefen- 
tò la fua accusa innanzi al tribunale , che giudicava 
dalla violenza pubblica ( de vi publica Lege Luciana ) 

( Cic. orai, prò Colio Cap. i. ). Riguardo poi al Giu- 
dice della quellione, è fuor di dubbio , che quello Ma- 
giftrato non altrimenti , che ‘1 Sdutfitore , o fìa Pre- 
tore , li mutava in ogni anno . Egli faceva le veci 
del Pretore, quando quelli non poteva artìrtere al giu- 
dizio . Le fue funzioni ordinarie erano riguardo ad 
alcuni oggetti predò a poco Umili a quelle del giudi- 
ce , 
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La delicatezza de’ legislatori di Rocca fu am- 
mirabile riguardo a queft' oggetto . Quattrocen- 
to cinquanta Cittadini di conofciuta probità ve- 
nivano in ogni anno nominati dal Pretore della 
Città , o dal Peregrino (1) , per efercitare in 

tuc- 

Ce , che noi chiamiamo coni mi (Tarlo j ma nè il Pre- 
tore , nè il Giudice della quellione avevano voto nel. 
giudizio . Vedi Sigonio de judiciis Lib. 1 1 . Cup. v 
c Tomalìo Differite, de orig. Procef. Inquifit. 

(1) Ho detto dal Pretore Urbano, o dal Peregri- 
no , perchè noi troviamo de’ monumenti , che ci ino- 
ltrano quella fcelra ora fatta dal primo ed ora fat- 
ta dal fecondo . Nella Legge Cornelia lì trova ; P rito- 
rti Urbani , qui juratos optimum quemque in felettot 
judices referre debent &e\ e nelle Legge Servili » Glau- 
ca li trova Prttor qui jus dicet inter peregrino s CDL. 
viro! legat tee. Circa la condizione di quelli giudici 
vi furono delle continue mutazioni . Quella è una 
delle pruove della fluttuante , ed incoflantiflìma colli; 
tuzione di Roma . Nel principio dovevano effcre fcelti 
dall' ordine Senatorio ; quindi dall' otdine Equeftre 
( Ltge Scmpronia C. Gracchi ) ; quindi dal Senatorio, 
e dall’ Equeftre ( Ltge Servili » Ctpionis ) ; quindi dal- 
1 ' Equeftre foltanto ( Ltge Servili» Glauci 4 ) , quindi 
un’ altra volta dal Senatorio ( Ltge Livi* Drufi ) ; 
quindi da' tre ordini Senatotio , Equeftre , e Plebeo 
( Lege Plauti» Silvani ) . Sotto Siila ci fu un' altra 
innovazione molto nota , dopo di lui un’ altra , e Tor- 
to Cefare finalmente fu (labilito , che fi prendeffero / 
dall' ordine Senatorio , ed Equeftre nel tempo ilteflo • 

La loro età , per uno llabilimento della citata legge 
Servilia , non poteva elfere nè meno di 30., nè più di 
60 anni , Alcune leggi poftenori la riduficro a 3 j . , 

ed 
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tuct’ i tribunali le funzioni di giudice . I loro 
nomi erano ferirti in un regiftro pubblico , e 
1 ’ album jndkum età a tutti noto . 11 Pretore ri* 
cevuta legittimamente l’accufa i gittava in un’ 
orna i loro nomi . Alla prefenza delle partì , il 
Giudice della tjue filone ne tirava a forte quel 
numero , che la legge preferiveva per quel giudi- 
zio (i) . 

L’ accufatore , e 1’ accufato rifiutavano allora 
quelli , eh’ effi credevano fofpetti ; e quelli era- 
no foftituiti dagli altri , che ’1 Giudice della que- 
Jìione tirava deU’illeflà maniera dall’urna (i) . 
Finché elidevano altri nomi nell’ urna , finché il 
numero de’ quattrocencinquanta giudici non era 

efau- 

ed Augufto la ridurti di nuovo a 30 Vedi Svetonio 
in vii» AugUjli . 

(1) Siccome le leggi , che regolavano quelli diver- 
ti tribunali , erano anche elle àiverlirtìme , così diverto 
era ancora il numero de' giudici , che dovevano in 
ogni tribunale giudicare . Noi troviamo in Cicerone 
( Or»t. prò Cluenti 0 c»p, 17. ) un giudizio fatto 
da trentadue giudici 3 noi ne troviamo un altro di 
fettanta cinque [ Orai, in- Pi forum cap. 40. ] La 
legge Servilia , come oflerveremo da qui a poco , 
ne ordinava cinquanta per le accufe di concuffione . 
Nel giudizio di Miloae noi troviamo cinquantuno 
giudici. [ Vedi Afconio A'g. Milo». ] 

[2) Leggali il luogo di Afconio predo Sigonio de 

ìuàiciis Lib. ri. C*p. III. 
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efaurito , la ripulfa era Tempre libera , ed ognu- 
na delle parti aveva il dritto di cercare dalla 
forre un altro giudice , nel quale egli aver po- 
teffe una confidenza maggiore . In alcuni cali la 
legge permetteva all' acculatene , ed all’ accufato 
di nominare elfi fteflì i giudici , e di poterli 
fcegliere da tutto il popolo , fenza elfer coltrerei 
a prender quelli , eh’ erano ferirti nel ruolo dal 
Pretore (1). Vittime infelici della firanezza delle 
Tom. III. Q leg- 

(i) Cicerone Tro Mann» cap. t$. Fra Piando cap . 
15. e 17. Ne' delitti di concuflìooe la Legge Servili a 
Glaucia Itebiliva, che l’accufatore nominalle 100. giù- 
dici di quegl' inferiti nel ruolo del Pretore , e che da 
quelli 100. l' acculato ne fceglielfe 50. , che doveva- 
no giudicare . Vrator , fono le parole della legge> ad 
qucvi nome n delatum trit , facito , ut is die vicefimo 
ex to die quo . cujufquc quifque romen detultrit , ceri- 
tumviros tx eis , qui ex fine hot quadringenti quinjua- 
ginta viri in eum annitrir leSi erunt , legat , edatvf . 
iluos is centumviros ex hac lege editterit , de eis ita 
facito , ju/et palar» apud fe cor am , fe eos feientem do» 
lo malo non legijfe. Ubi is ita Centumviros edidtrit , 
juraritque , turn eis facito , ut is unite petetur , die vi- 
cefimo , pojlquam nomm ejus delatum erit , quos cen- 
tum is , qui pctet , tx hac lege ediderit , de eis judices 
quinquaginta legat , edatve . Quelle due ultime m»a 
niere di fcegliere i giudici , che dicevanli per editionem , 
non etano ulnare , che in alcuni cali particolari . Il 
metodo univcrfale era quello , éhe lì faceva per la lot- 
te , che lì i efpofto . Tanto poi nell' uno , quanto 
nell- altro lì vede pet altro benidìmo, quanto i Legis- 
latori di Roma favorirono la ripulfa de' giudici . 


i 
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leggi, c della viziofa ripartizione della giudiziaria 
autorità , farebbero fembrati agli occhi de’ liberi 
Romani, tutti que’ difgraziati cittadini, che noi 
Conduciamo al patibolo , fui giudizio di due o 
tre giudici , che gl’ intrighi di un cortigiano 
hanno il più delle voice intrufi nel Tempio di 
Temi ; c de’ quali la più giuda diffidenza delle 
parti non potrebbe efcluderne neppure un folo , 
fenza intraprendere un arduo e pericolófiffimo 
giudizio , nel quale quali ferfcpre il giudice re- 
tta fuperiore , perchè i fuòi colleghi fon quelli , 
che debbono giudicarlo , e 1* infelice cittadino 
che 1’ ha intentato , invece di un giudice dubbio 
ne acquifta uno ficuramente inimico . Que’ fieri 
repubblicani eftremamente gelofi della civile liber- 
tà , non ebbero confidenza in altra mano , per de- 
pofitarvi ilfacro miniftero della giu (lizia, fe non in 
quella, che 1' arbitrio de* litiganti averte giudicato 
immune da qualunque parzialità Nemintm vo- 
luerunt majores noflrì , diceva Cicerone , non mo- 
do de exifiimatione cujufquam , fed ne de pecu- 
niaria tjtàdem re minima , judicem effe , nifi ani 
inter adverfarios coiwen'tfiet (i) . Altra condizio- 
ne 

(,) Ciitr. Orai, prò Clatntio . Veggafi piò di ogni 
altro Cujacio Oifirvationes (S’c. tii-9.eap.zj. 
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ne non cercavano e(H nella perfona del giudice, 
che una probità conofciuta , una fufficiente lo* 
gica , e più di ogni altro la mutua confidenza 
delle parti. La cognizione del dritto , era per 
effi inutile . Il Pretore era quello , che 1' iftruiva 
di ciò\, che aveva rapporto al dritto (i) , e adat- 
tava il fatto da efTì conofciuto alla legge , della 
quale egli era l’immediato depofitario ; il Preto- 
re era quegli , che veder doveva fe il giudizio 
era (lato legittimamente introdotto , ed egli era 
quegli , che doveva invigilare , affinchè l’ ordine 
giudiziario prefcritto dalle leggi non venifTe al- 
terato. Tutt’i materiali opportuni all’appuramrn- 
to del fatto , erano dal giudice della queftione 
difpofli , e fomminiflrati . Egli ordinava , che 
i teftimonj fi trovàficro in quel tale luogo , 
c in quel tale giorno , nel quale doveva- 
no da’ giudici fentirfi le loro depofizioni . fi- 
gli raccoglieva le fcritture e j mo«umen- 

Q 2 ti 

[i] Per quello motivo appunto dietro il luogo , 
dove fedeva il Pretote , vi erano lempre de ; Giurecon- 
fulti , che foihminiftravano al Pretore i principi della 
Giurifprudenza , giacché i Pretori ordinariamente non 
erano Giurecoafulti , ma quelli Giureconfulti non prof- 
ferivano il loro fentimento, fe non quando il Pleto- 
re f interrogava . 
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ù , che dalle due parti fi efibivano per le 
loro mire oppoftc (i). I giudici non facevano 
altro , eh’ efaminare la verità del fatto , c gic* 
rate in un’ urna la lettera iniziale , eh’ èfprime- 
va il loro giudizio (i) . Quella fecrctezza di’ 
fuffragj , agli apparenti vantaggi , eh# racchiu- 
deva , univa però un vizio reale , che la poteva 
rènder molto perniciofa . Come punire l’ iniqui- 
tà di un giudice , quando il fuo giudizio è oc- 
culto ì Ma la molciplicità de’ giudici, la brieve 
durata della loro giudicatura , c la libertà delle ri* 
pulfe rendeva poco fpaventevale quello picciolo vi- 
zio 

[0 Si gonio te Judiciis Lib. si. caf. v. e Noodt 
de Jurifd. tit Imperio Lib. 11 . c. 5. 

(ij Le lettere iniziali, come fi fa, erano A. [ ab- 
fulve ] C [ condemno ] o pure NL [ non liefuet ] , 
eh' era quando il giudice non aveva (ufficienti ragio- / 
ni per afiolvere, nè per condannare il reo . I giudici 
hon gittavano nell' urna i bullettini , dove erano fcrit- 
te quelle lettere , fé non dopo di aver intelo tutto ciò, 
che dall' una pirte , e dall'altra doveva dirli, ed al- 
lorché colui , eh' era (lato 1‘ ultimo a parlare , ave* 
profferita la parola dixi . Ma prima di gittare nell’ ur- 
na il ballettino , erti fi abboccavano tra Iqro , per de- 
liberare Culla fenten'za , e quefto dicevafi ire in csnfi- 
lium . C Vedi Alconio p. € j- e 17S.' Val. Maflìmo 
Lib. vili. cap. 1 .*.«.] Il Pretore , dopo aver rac- 
colti i bullettini , pronunciava formalmente la Temen- 
za a tener della pluralità de' fuffragj , che trovava e- 
ftpreffì nell' urna . 


Digìtized by Google 



DE L L A L E Gl s L A 2 I O N E ; 
zio di un metodo cosi degno della libertà de' tem- 
pi, ne’ quali ebbe origine (i). Ed in fatti finché 
Roma fu libera , o finche la moribonda libertà 
reclamava ancora i fuoi dritti contro il nafcente 
difpotifmo , il fiftcma della criminale giudicatura 
non fu alterato . I primi tiranni dell’ Impero do- 
vettero rifpettare quefto antico baloardo della ci- 
vile libertà . I loro palli piccioli ma frequenti 
non permifero alla tirannia di giugnere cosi 
predo al termine della fua perfetta onnipotenza . 
Per dare l’ ultima fcodà all’ edificio della civila 
libertà , foftenuto in gran parte da quefto ben 
ordinato fiftema de’ criminali giudizj , effi dovet- 
* tero afpettare quel momento, nel quale i Romani 
fianchi ormai dagli urti continui , e da’ perpe- 
tui contraili dell’ ambizione e della libertà , cer- 
c afTero finalmente il ripofo , e la quiete nella 
vile fofferenza , e nello ftupido letargo della de- 

Q J P rcf ' 

fi) Quefto piccolo inconveniente pare , che fofle 
anche riparalo in parte dalla libertà, che aveva in al- 
cuni cali il reo di fcegliere di efter giudicaro con fuf- 
fragj (cereri , o palefi . Cum in confili ut» iri oportebat, 
dice Cicerone , quafivie ab et reg C. Junius Suefitor , 
cidi» . an palar» de fe fententiam ferri veliti i de Op- 
pianici fententin rtfponfm» ejl , tiara velie ferri • Cip. 
prò Cluenlie . „ 
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préflìcme , e dalla fervitù . Allora fu , che trasfe- 
riti i Comizj nel Senato (i) , colle altre prero- 
gative della fovranità del popolo , quello corpo 
permanente di cortegiani ambiziolì , o di fchiavi 
avviliti , acquiftò anche quella di canofcere di 
que’ delitti , che il Popolo o da fe Hello giudi- 
cava anche dopo l’iftituzione delle perpetue que- 
ftioni (a) , o che alle volte venivano coll’ appel- 
la- 
ti) Ttttn primum e campo corniti» ad patres trans * 
lata funt : nam ad eam dìcm , tifi potijfima arbitrio 
Prinàpis, quidam tamtn fiudiis tribuum fiebant . Ta- 
cit. Ann ■ Lib. i. Quello avvenne Cotto t Impero di 
Tiberio . 

[r] I delitti di Maeflà in primo capo , detti di 
Perduellione , furono giudicati dal popolo ne' comizj 
centuriati , anche dopo l 1 ifticuzione delle perpetue 
qutftioni , VeggaG Cicerone in Vtrr. lib. i. cap. 
Oltre di quelli delitti ve ne erano 4 e gh *l tr * » * 
li non eflendo eomprefi nelle perpetue queftioni veni- 
vano ftraordinariamente o giudicati dall' ifteflo popo- 
lòv, o commeffi ad un Slucfitore creato dal popolo 
per quella tale oecafione . Noi abbiamo molti efenipj 
di quelli (Ir acr dinar) giudinj . Veggafi Cicerone ( de 
finib. bon. C J* mal. lib. u, ) dove parla del giudizio 
di L- Tuboló; l’ ifteflo ( in Bruto ) dove patla dell' 
omicidio fatto nella Selva Scanni» , dell' incerto delle 
Vertali , e de’ partegiani di Gingurta . Veggafi anche 
Salluftio { in Jugurth. ) . Veggafi anche Afconio 
( argum. Milon. p. 190. ) dove parla della pommiflìo- 
ne data dal Popolo a L. Domizio per conoscere dell’ 
omicidio fatto da Milone nella via Appta. Livio, c 
Dionifio di Alicarnaflo ci offrono anche molti altri 

efem- 
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lazione pormi ne’ comizj , dopo il giudizio del 
tribunale competente (1) . Quella, fatale altera- 
zione dell* antico (Ulema , fu 1' epoca infelice del 
compimento della fervitù de’ Romani . La tiran- 
nia potè allora gloriarli di potere a luo talento 
difporre de' giudici, e delle leggi. I delitti di 
rnaeftà in primo capo , de' quali il popolo li aveva 
Tempre ferbata la cognizione , furono d'allora innanzi 
portati ài fenato, ed una ?gran parte de’ delitti fu- 
rono compre!! in quella dalle. Il cittadino ac- 
cufato in quell’ alTemblea , non poteva più dis- 
farli di un giudice iniquo o fofpetto; ed il giu- 
dice non poteva più ritornare nella condizione 
privata . Le leggi rimafero fenza vigore v e di- 
vennero inefficaci a garantire la civile libertà 1 fu- 
bito che la facoltà efecutiva affidata venne a 

Q 4 * ma- 

efempj di quelli (Iraordinttrj giudizi • Tatti quelli de- 
litti farebbero flati giudicati dal Senato , fe forteto 
flati corameilì dopo il fatale cangiamento , del quale 
si è parlato . 

(1) Dal decreto del Pretore poteva fempre appellar- 
li a’ Comizj o Centuriati , fe era di morte, 0 Tributi, 
fe era di pena pecuniaria . Quello avveniva rate vol- 
te , perche rare volte il Pòpolo annullava ciò , che 
aveva flabilito il tribunale . Ma quelle appellazioni 
divennero frequenti , quando i dritti de' comizj furo- 
no trasferiti al Senato . • • 
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mani così indegne di cfercitarla , cd il cittadino 
coflretto ad efifer giudicato da uomini > che non 
poteva più efcludere , quantunque fodero intera- 
mente privi delia fua confidenza , non trovò più 
^uell’ afilo, che aveva fino a quel tempo difefa 
le fua privata ficurezza (i)- 

Che 1" efempio di Roma fia dunque il fonda- 
mento delle noftre idee in un argomenro , che 
tanto interefla la civile libertà . Deduciamo dalle 

0 

milure prefe da’ tiranni dell’ Impero per diftrug- 
~-gere 1’ antico metodo de’ Romani liberi , la nc- 
ceflìtà , che vi farebbe d' imitarlo , e di adattarlo 
allo flato prefentc delle cofe ; e per maggior- 
mente perfuaderci della neceflìtà di quella intra- 
prefa , vediamo come la fola nazione , che ha 
profittato fu quell’oggetto de’ lumi della Roma- 
na politica , è la loia nazione nell’ Europa , nel- 
la quale l’ innocente non trema , allorché è cbia- 
' ma- 

(1) Ne' tempi pofteriori la cognizione de’ deiirti 
fu rimefTa a' Magiftrati dall' arbitrio dell' Imperatore 
creati, e eh' efercitavano la giutifdizione da lui de- 
legata . li Prefetto della Città fubenttò nella più 
gran parte delle funzioni de' Pretori , o fia SutJuori 
ne' delitti commeflì nella Città c nell' Italia intra 
ttnnfimjtm Ufiàcm Y. Ulpiano in L. l. D. de offic. 
pref. urb. 
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mato in giudizio . li lìdema della criminale giu- 
dicatura degl' Ingleli richiami dunque per poco 
la noftra attenzione ( 1 ) . 

In Inghilterra i depolìcarj della legge non fo- 
no , come nef redo dell’ Europa, i giudici del 
fatto ,• non é un corpo permanente di Minrdri 
della corona , non fono i maghimi quelli , eh' 
«laminano la verità o la fallità dell' accula . La 
Brittanuica cediamone non ha permeilo , che 
quella terribile funzione folle Tempre elercitata 
dall’ ideile mani, e divenidè la prerogativa di 
pochi dipendenti merccnarj del Capo della na- 
zione . Uomini dell’ iddìi condizione del reo , 
favoriti dalla pubblica opinione , riconofciuti 
dall’ accufato come imparziali , ed invediti di un 
momentaneo minidcro , che non dura più del 
giudizio ideilo , pel quale fono dati feelti , fono 
i foli giudici, a’ quali la legge affida 1' efame del 

fat- 
ti] La poco chiarezza , colla quale ft3 efpofto que- 
llo fiftema dagli Scrittori Nazionali , mi ha indotto 
a fvilupparlo . Erti parlano agl 1 Ingleli , i quali cond- 
feono il loro fiftema , e quello è il motivo , pel qua- 
le ciò , eh' effi dicono , non baderebbe ad uno ftranie- 
ro , per conofcere chiaramente quefta parte della Brir- 
rannica legislazione . Io non ho doruto travagliar 
poco per venirle in chiaro , 


. I 
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fitto , c la forte del reo nelle criminali accufe . 
lltruiti dall' clempio di Roma libera > e di Ro- 
ma fchiava , gl* Inglefi han conofciuto il vantag- 
gio , che vi era nel fuddividere , e combinare le 
diverfe parti delle giudiziarie funzioni -, in ma- 
niera , che 1’ una fotte di freno all'altra. 

Colui , che riceve 1’ accufa , è un magiftrato 
inferiore, che non ha altra autorità fe non quel, 
la di afficurarfi della perfona dell' aecufato , dopo 
averlo intefo , e dopo aver coflatm 1* efiftenza del 
delitto , c di dar cotfo all’ accufa nella proflìma 
fdfione(i). * 

Quelle fettioni non fono altro , che le corti 
di giuftizia , che fi tengono in ogni tre mefi i:i 

eia? 


['1 Quello magiftrato inferiore chiamali Giu/lk.i* , 
0 Giudice di Pace . la ogni Contea ve n' è un fuf- 
fcientc numero . Il loto uffizio e di ricevere 1 accula, 
eli coilare l’ efiftenza del delitto , che i criminalifti 
dicono il corpo, o fia Vi» genere del dalie» » di fare 
arreftare 1* acculato per interrogarlo , e trafcrivere le 
fue rifpofte i e finalmente di afficurarfi della fila perfo- 
ra ritenendolo nelle carceri fino alla proliima (effione, 
fe il delitto è capitale, o non efiendo capitale , rice- 
ver 1. cauzione (labilità dalla legge , colla quale fi 
obbliga a compatire in giudizio, allorché lara chia- 
mato"- Vengali Blackftone Comentatio filile leggi d In- 
ghilterra T. n. Cap. i. e fui Codice criminale cap. 
avi. aie- I. e caji. xxu. e cap. xnvii. 
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ciafchcduna Contea , ed in ogni fci fettimans 
nella capitale . In ogni una di queste feflìoni » 
un magistrato, che col nome di Sheriff { j)pre- 
fiedc alla pubblica amministrazione della giuftizia 
nella Contea del Tuo ripartimento , nomina pri- 
ma di ogni altro la grande aflemblea de' Giurati 
detti Gran, Jury ( i ) . Quell’ aflemblea dev* cfler 
di più dodici uomini , e di meno di venti- 
quattro , e deve cfler comporta delle perfone più 
tifpettabili della Contea . La fua funzione è di 
efatninare le pruove , che fi fono addotte ìq 
ciafchedun libello delle accufe , che fi produco- 
no in quella feflìone. 

Se non fi trovano dodici perfone nell' afferò- 
blea , che credono ben fondata un* accufa , l’ ac- 
cufato viene all’ iftante liberato . Ma fe dodici 
de' gran giurati fi accordano nel credere fufficien- 
te la pruova , allora l’ accufato dicefi indiRtd , 

cd 

[t] Blackflone Comentatio folle leggi d' Inghilterra 
Tom. a. cap. i, ■ 

(*) Quelli gran Giurati terminano il loto minifte- 
ro col finire della feflìone , per la quale fono flati de- 
ftinati . Eflì fi rinnovano in ogni tre nteG . Delolmo 
Coftituzione d’ Inghilterra Cap. x. Blackftone Codicp 
Criminale d‘ Inghilterra cap. zzili. Si avverta , che lo 
Sheriff ifleffo fi mata in ciafchcduna contea in ogtù 
anno ■ 
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cd è ritenuto per lubire l’ordinario corfo della 
procedura’. 

Quelli pafsi preliminari non fono altro » che 
le difpolìzioni preparatorie del giudizio . Efsi fo- 
no tanti efpedienti ritrovati dalla legge, per evi- 
tare , che un innocente non venga neppure efpo- 
fto a’ rifcbi , ed agli fpavena di una procedura. 
Per dichiarare foltanta l’ accula flr-ettamcnte rego- 
lare (z) , vi è dunque bifogno dell' uniforme giu- 
dizio di dodici uomini almeno , di conofciuta 
probità , e di una condizione fuperiorc ad ogni 
jfefpetto . 

Dichiarata ammifibile l' accula , fi avvifa il reo 
.di prepararli alla difèfa , e fi deftina il giorno , 
nel quale fi dee definitivamente decidere della 
fua forte . Giunto quello giorno , 1’ accufato dee 
prefentarfi nella X3orte , dove prefiedono alcu- 
ni giudici ordinarj (i), che fono , per co- 
sì 

fr) E 1 quella I' erpteflìone Inglefe. Fino al momen- 
to , nel quale i Gran Giurati non hanno ancora appro- 
vata 1' accufa , quella non ha alcun valore • Vengali 
Blackftone Comentarj sul Codice Criminale d' Inghil- 
terra cap- xxt v. 

(t) Quelli giudici fono i Giudici di face allorché 
i J accula li propone nelle Corti delle quattro ftjfìoni 
» .tener alt di face , o i giudici d' oyer , & terminer, al- 

lor ? 
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sì dire , i depofitarj , e gi’ interpretò del drit- 
to , ma che non hanno parte alcuna nel giu- 
dizio del fatto . Quello é interamente ò- 
ferbato ad un’ altra alfemblea di privati cittadi- 
ni , detti Petti Jhtj , o fia piccioli giurati , che 
1’ ideilo ShcrifF ha , con una commillìone gene- 
rale , nominati per quella feflìone (i) . Quell’ 
-• r’ al- 


lorché I' accu r a è portata intanzi alle cotti , che fi 
tengono due volte l'anno in ciafcheduna Contea me- 
ridionale , una volta 1* anno nelle quattro Contee fet- 
tentrionali , e otto volte l’anno in Londra, ed in 
Midlefer , per evacuar le prigioni , e per deciderà del- 
le capitali adeufe . Stabilimento preiiofo , che unito 
all' habeas corpus, afiìcura la libertà pedonale del cit- 
tadino che fi trova ne' legami della giuftizia , e non 
gli fa temere la dimenticanza , alla quale fono così 
facilmente efpofh coloro , che trovanti nelle carceri 
negli altri paeli . Della maniera ideila fe 1‘ accula è 
portata innanzi al tribunale del banco del Re , o a 
qualunque altfo tribunale , thè conofce degli affati cri- 
minali , i giudici ordinar) di quelli tribunali lono 
quelli , che iftruifcono i Piccioli Giurati in quel che 
riguarda il dritto , e che adattano la determinazione 
deila legge al fatto da elfi indipendentemente giudica- 
to . Per fapere quali fono le accufe , che fi portano 
in ciafcheduna di quefte divetfe Corti , leggali Bude- 
llone Codice criminale cap. zìi. e cap. «vi i. 

(i) Qualche volta avviene, che lo ShcrifF dee per 
un fole fatto particolare mandare la lilla de 1 giurati 
della fua contea , e quello avviene allorché 1‘ accula 
non è portati innanzi alle cotti , che fi tengono nel- 
* le 
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affemblea dcw’ edere di dodici uomini , pari del 
reo (i) , (celti dall* ifteffa contea dov’ è (lato 
commsflo il delitto (a) , poffeflori di un fondo 
di ferra di dieci lire fterline di rendita ; e 1’ una- 
nime giudizio di quelli dodici Giurati decide 
della verità o della falfità dell' accula, e deter- 
mina la verità del fatto , al quale i giudici non 
debbono far altro, che adattarvi V efprejfa difpo* 
fizione della legge. 

Quelli dodici cittadini, a’ quali fi affida la par- 
te più fpaventevole del giudizio , non fono però 
i foli ad cfier nominati dallo SherifF. Per otte- 
nere , che 1‘ accufato ave (Te anche parte nella 

fcel- 


le regolati felfioni : come farebbe quando fi porta in- 
nanzi alla Corte fuprema del Banco del Re . Vedj 
Blackftone Codice Criminale cap. xtx. §. j. e cap 
xxvtt. 

CO Hullus liber homo c.tpiatur , vel impri fondar , 
nuì txulet , aut ah quo alio modo dejiruatur , nifi per 
legale judtcium parium fuorum . Quello è un articolo 
della Gran Carta. V.' lo Star, 9. di Arrigo 111. cap. 
9. Se 1 ' accufato è un Lord temporale . 1 ' accufa fi 
decide da tutta la Camera alta , ma non con l una- 
nimità de' fuffrag) . La pluralità è allora quella , che 
decide . Se è un foteftiero , la metà de’ giurati dey’ef- 
fere ftraniera • £ Jury de medietate lingua ] purché il 
delitto non li a di cofpirazione contro del Re • 

(*) Liberos & UgéUt homines de vicine to • 
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fcelta di coloro , che debbono giudicarlo , la 
legge vuole, che fe ne nominino 48. (1), ed ac- 
corda al reo varie fpecie di ripulfe . Egli può 
alle volte efcluderli tutti, e può Tempre deluder- 
ne una gran parte , e per legittime caùfe e per 
capriccio . Può efcludcrli tutti , quando ha moti- 
vi legittimi di dichiarar fofpetco lo SherifF, che 
ha formato l'albo (1) . Può efcluderne per legit- 
time cauTe tutti quelli , che o non hanno i 
requilìti , che la legge ha preferitti , ò che han- 
no rapporti/ di parentela, di amicizia, di corpo- 
ragione coll’ accufatore , o rapporti d’ inimici- 
zia , e di litigio coll’ accu fato {3) . Può 

fi) Si avverta , che per le accufe , che fi propon- 
gono nelle regolari fdfioni delle diverfe contee [ tan- 
to nelle Cotti dette di pace , quante in quelle , che 
li tengono innanzi a 1 Giudici detti d ’oyer, £ 9 * terminer , 
per evacuare le carceri, ] lo SherifF, non nomina 4». 
giurati per ogni aiFare , ma ne nomina 48. per tutte 
le accufe , che fi debbòno giudicare in quella feflionc , 
1' una dopo 1' altra, e da quelli 48. fi debbono in 
ogni giudizio fcegliere i iì. Giurati, purché il nu- 
mero delle ripulfe non efaurifea 1‘ albo ; ed in quello 
calo li follituifcono con un Writ del giudice i giura- 
ti , che mancano per compire il numero de 1 xij. De- 
lolme Coltituzione d' Inghilterra cap. x. 

(1) In quello calo il òiudice di pace , Fa le veci 
dello SherifF, e fa un nuovo panna , o lia un nuovo 
albo di giurati • 

(j) 11 celebre Giureconfulto Coke divide in quat- 
tro 
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Può finalmente in qualunque cafo efcludetne 
un confiderabile numero per foto capriccio , giac- 
ché la legge gli concede la ripttlfi perentoria di 
venti giurati , fenza obbligarlo a palefare i mo- 
tivi , che l'inducono a rifiutarli (i) . Uaa pre- 
venzione poco favorevole, derivata o da un pre- 
giudizio , o da un* occulta antipatia , ma che 
non lafcia per quello d* ifpirare qualche (paven- 
to ad un infelice , che dev’ efler giudicato , 
non è flato il folo motivo , che ha avuto in- 
nanzi agli occhi il legislatore , nell* accordare, 
quell’ ultima fpecie di ripulfa al reo . Egli ha 
preveduto il cafo di una fofpezione prodotta dal reo 
contro qualche giurato , e giudicata non fuflì- 
ftente . Egli ha veduto , che in quello cafo il 
reo avrebbe potuto avere un inimico per giudi- 
ce , e che per liberarlo da quello fpavento non 

vi 


rro Claflì quelle ripulfe per Caufe , cio& , Propter ho- 
noris refprftttm , che ha luogo quando il giurato non 
è pati del reo . Propter deltlium , quando un giurato 
folle (lato condannato, in qualche ctiminale giudizio ; 
propter defeflum , quando.il giurato forte uno rttanie- 
re, o non averte un fondo di terra della rendita pre- 
ferita dalla legge ; propter affecium , quando (1 può 
provare, che ’1 giurato poteffe avere qualche intererta 
nel condannare I‘ accufato . 

;i j Quell' ultima ripulfa_dicéfi perentoria . 
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vi era alrro mezzo, che accordargli una nuova 
ripulfa , colla quale egli avrebbe pocuro rifiuta- 
re perentoriamente quel giurato , che non aveva 
potuto deludere per legittime caufe . 

Quello eh’ è più ammirabile in quella parte 
della legislazione Inglcfe , è appunto quello , eh' 
è più contrario al metodo , che fi tiene nel re- 
tto dell’ Europa . La ferocia del difpotifmo , e 
la violenza della tirannia fi palefano predo gli 
, altri popoli in tutta la loro cttenfionc in que’ 
terribili tribunali, dove fi giudicano i tei di Sta- 
ro. Un mifteriofo ed arbitrario velo nafeoude 
tutt* i pali! delle loro violente procedure ; un 
terribile filenzio lafcia a’ parenti ed agli amici 
dell’ infelice , che vi è condotto, l’ignoranza 
fpaventcvole della fua forte , e 1* impotenza di 
/occorrerlo ; fi priva 1’ accufato di tutti que’ drit- 
ti , de' quali la violenza fola può fpogliarci , e 
fi fa con intrepida mano il facrifizio della giu- 
ttizia , e della civile libertà ad una falfa idea di 
tranquillità pubblica , che fotto la tirannia non 
fi fida in altro , che nella ficurezza del defpota . 
Que’ tenui dì mi rimedj , che fi offrono a’ rei de- 
gli altri delitti , fono predo di loro rifiutati a 
Tom. III. , R quel- 


'NT 
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quelli , a* quali la legge in Inghilterra ha cre- 
duto di dover dare nuovi foccorfi . 

Un infelice accufato di cofpirazione contro ii ' 
Re, o contro lo Stato * non folo non è privato 
in Inghilterra di quegli aiuti, che la legge gli ac- 
corderebbe negli ordinar) delitti , ma vede molti- 
plicati i foftegni della fua ficurezza , ed accre- 
fciuti i foccorfi della fua innocenza . Se negli 
altri delitti può efcludere perentoriamente venti 
giurati , in quelli ne può efcludere trentacinque. 
Se negli altri delitti l* accufato non può coftrin- 
gerc i teftimonj , eh’ egli produce irt fila difefa, 
a comparire in giudizio , in quelli i tribunali 
gli accordano tutt* i mezzi di coazione ! per ob- 
bligarli a cbmpariré *. 

Se negli altri delitti non ha che un folo di- 
fenfore , in quefli la legge glie ne accorda due . 
Se negli altri delitti egli ignoravi! nome de’ 
giurati fino al giorno , nel quale fi dee termina- 
re il, giudizio j in quelli la legge vuole, che gli 
fi palefi il loro nome , il loro cognome * la lo- 
ro profeflione , fc la loro abitazione dieci giorni 
prima , affinchè abbia il tempo da riflettere fili- 
le tipulfc , che 'gli conviene ^ di fitte . Egli dee 

v con* 

. . -r 
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contemporaneamente avere alla prefenza di due 
teftimonj una copia di tutt’ i fatti T che 1 ' accu» 
fasore ha «Aeriti per pruove della fua accufa , e 
dee fapere tute’ i teftimonj , che (i produrranno 
concro di lui (r). Sono quelli i particolari foc- 
corfì , che la legge offre in Inghilterra agli ac- * 
cufati di que' delitti , che fuppongono un partito 
più forte di accufatori . Dopo quella brieve digref- 
fiore , ritorniamo all* ordinario corfo della Brit* 
tannica giudicatura . 

Quando terminate le ripulfe , 1 ’ affemblea 
de’ Piccioli Giurati é già formata , -fi dà prin- 
cipio al giudizio (ì). Le due parti efpongo- 
no le loro oppofte pruove alla prefenza de’ 
giurati , e ? de' giudici ; fi fentono i teftimonj 
prodótti dall’ una parte , 9 dall’ ultra (3) ; il reo 

R 1 al- 

fl) Star. 7. di Guglielmo iu. c. 3, e Seat. 7. di 
Ann c. ai. Quell' ultimo atto non dee prender 
forza , che dopo la morte dell’ ultimo pretendente 
(i) Se le ripulfe hanno tfaurito il puntici , olia 
1 * albo dello Sfariff , allora egli nomina i nuovi giu- 
rati , che mancano al pieno numero de’ xn> 

{3) Anticamente non fi ammettevano i teftimonj 
prodotti dal reo ne' delitti capitali . In Francia fuf- 
fifte ancora quelle abuso. ( Montefq. Lib. 5*. cap. 
ir. j Ma gl' Inglefi han fapuro coreggere quella in- v - 
giuftizia dell antico metodo. Non folo fi ammetto- 
no i teftimonj prodotti dal reo / ma fi ammetto- 
no 
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alterca coll’ accufatore , e co’ Tuoi teftimonj ; fi 
fentono le fue difefe fui fatto , come quelle del 
f«o avvocato fui dritto > e quando la difefa é 
terminata , uno de’ giudici riepiloga -tatto ciò , 
che fi é detto dall' una parte, e dall’ altra, e- 
fpone •’ giurati il fuo parere non riguardo al* 
fatto, ma riguardo al dritto , ed ordina final- 
mente, ohe fi ritirino nella vicina danza , dove 
fenza poter nè rifcaldarfi;, nè prendere bevanda 

0 cibo alcuno (i) , debbono rimaner chiufi. ,» 
finché non abbiano unanimemente dichiarato il 
loro giudizio fulla verità , o falfità dell* accufa . 

1 giudici allora, non altamente, che”’! Pretore 
tra’ Romani , non fanno altro , che profferire il de- 

■ 4 - / CIC - 

no con giuramento . Il celebre Eduardo Coke fu 
quelli , ctie fcofle la nazione fu quell' articolo della 
criminale procedura. Un bill della camera de’ comuni 
indile con vigore Contro quello abufo a fronte delie 
ripugnanze della camera alta , e del Re . Finalmente. 

10 Statuto vir. di Guglielmo ili. cap. 3., e lo Start x 
di Anna cap. 9. flabilirono , che i teftimonj dell' se- 
tolato li ammettelfeto a predar il giuramento, non alta- 
mente , che i teftimenj dell' accufatore » affinchè i Giu- 

•» Mtl potettero ugualmente deferire alle teftimouianze 
degli uni . come degli altri , 

( r) Purché il giudice non lo permetta loro Quan- 
do non vi cade dubbio alcuno fui giudizio , etti non 
fi ritirano . ma danno «Ila prefenza ideili» de' giudici 

11 loro giudizio . 
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ereto o dell’ adduzione , o della condanna del 
reo alla pena preferina dalle leggi . Ma non tep* 
mina qui !’ umanità di quella parte della Britcan- 
nica legislazione. Eda ha preveduto il cafodiun 
giudizio mamfeftamence erroneo de’ dodici giura- 
ti , ed ha voluto lafciare un adito- alla falveeaa 
dell’ innocente . -Quando i giurati hanno aflotuto 
il reo dall’ accula , ancorché il loro giudizio fof- 
fe evidentemente erroneo , non vi è più che te- 
mere per lui : ma lè.cfsi 1' hanno dichiarato colpe- 
vole , e fc l’ errore del loro giudizio . è evidente, 
vi é ancora un afilo in favore della fua inno- 
cenza . Egli , è vero , non può appellare dal lo- 
ro giudizio , ma il giudice può commettere l’ af- 
- fare alla corte del Benco del Re , la quale , fup- 
ponendo conte non intraprefo il giudizio , fa 
nominare nuovi giurati per efaminare la cofa , 
come le i primi non l’avelTero mai giudicara. 

Ecco qual* é il corfo ordinario della giultizia 
ih Inghilterra , ed ecco quali ne fono i mini- 
ftri . Per poco , che fi rifletta fu quella prezio- 
fa ripartizione delle giudiziare funzioni , fi vede 
quanto l'innocente polTa clTer ficuro predo que- 
lla Angolare nazione , dove fe non vi è tutta 

R. } quel* 
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quell» libertà politica , che (1 crede , vi è però 
la maggiore civile libertà. Vi è bifogno del con- 
cordò di 24. cittadini almeno , per condannare 
uri acculato ; badano ji per spolverio fi). Se 
vi è un folo uomo otiedo tra' dodici piccioli 1 
giurati t 1* innocente non ha che temere dalla' 
perfidia degli altri undici (t) . Per quanto ini- 
qui pollano edere i Giudici , la legge li frena 
riguardo al dritto , e i Giurati riguardo al fat- 
to . Che fi paragoni quello fiftema con quello 
che regna nel redo dell’Europa.- qual trido pa- 
rallelo ! 



1 


CA. 

( 1 ) Se dodici de’ gran giurati non credono am- 
mifibile 1’ accufa , e le dodici piccioli giuraci non la 
credono vera , 1’ acculato non può efTer condannato. 
All’incontro bafta o che it. de’ gran giurati non 
l'ammettano , o che ammettendola eflì , ha dichiara- 
ta falla da’ n. piccioli giurati , per eifer alfoluto . 

(i) Il giudizio de' dodici giurali dev'eflere una- 
nime . 
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‘CAPO XVII. 

.* •* j u - * i r ... 

Della vizio/a ripartizione della giudiziaria auto- 
rità in una gran parte delle nazioni 

di Europa. ' > * 

> . . • ; v 

U Na ftupida indolenza de’ popoli , ed una 
volontaria ofcicanza de’ governi han fok» 
potuto perpetuare nell* Europa 1’ aflurdo metodo» 
col quale G amminiftra oggi la giuftizia in una 
gran parte «felle nazioni , che l’abitano . L’ uo- 
mo fi avezza a tutto ; un governo ingiufto fa- 
miliarizza V animo de’ fuddki coll* ingiustizia , e 
là che poco a poco efsi s'avvezzino a vederla 
fenza orrore . Senza un lungo abitò d J edere op- 
ptedì , noi fremeremmo all* afpetto de’ rtnK , che 
ci circondano, delle violenze , che da ogni pat- 
te ci fovraftano , e de’ pericoli , a’ quali éefpoftp 
la noftra innocenza . Noi cercheremmo di por- 
re un termine a’ noftri mali , o aW>andonere!tt- 
mo le Città , per cercare un afilo ne’ bofehi ; noi 
preferiremmo il rifehio di efler mangiati da fel- 
vaggi , o sbranati dalle fiere , a quello molto piè 
orribile di dipendere dalle iftituzioni di alcuni 
; R 4 no- 

^ ; 
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uomini , che han fatte le leggi come ban fog- 
giate le armi, delle quali il prerelto è la di- 
fefa , ed il motivo é l' attacco ; noi conse- 
guiremmo finalmente lo fcopo delle fociali u- 
nioni , o ne fprczzeremmo il nodo . Ma iftu* 
piditì fiotto il pelo delle noftrc catene , la - 

maggior parte di noi non ardirebbe neppu- 
re di peniate , che i noftri mali potrebbero 
efièr curati , e che la noftra condizione potreb- 
be elfier migliore . Se uno fipirico benefico cerca 
di fquarciare quel velo, che naficonde al popo- 
lo le lue piaghe , e i rimedj » che potrebbero fia- 
mme . l’ infermo morde la mano del fuo bene- 
fattore, e chiede vendetta contro colui , che ha 
ardito di rifvegliarlo dai fuo letargo . Ecco I’ or- 
dinaria forte di coloro , che s’ intereflano pel 
bene de' loro limili , e che inalzano la voce « 
per infegnar loro quella gran verità : che la na- 
tura non ci ha fatti per ejfere il trainilo dì po- 
chi uomini potenti , ma ci ha fomminiftrati tut - 
t ’ i mezzi necejfarj per ejfer lìberi , e felici . 
Alcune verità , che fon nell’ obbligo d’ illuftrare 
in quello capo, mi richiameranno delle perfecu- 
zioni , e delle feiagure . Io fon ficuro di quello 

pe- 
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pericolo , che mi fovrada , ma mi vergognerei di 
prevenirlo col Clenzio . Allorché ho intraprefa 
quell’ opera , ho giurato di fuperare tutti quc 
vili (paventi , che potrebbero trattenerne il cor- 
fo i e le , vivendo fono il governo del più urna* 
no de* Re , io non fperadì di trovare nel trono 
iftelTo un difcnfore, l'innocenza delle mie mire 
e la lìcurezza della mia colcienza baderebbero a 
fomminidrarrai quella pace , che i miei inimici 
cercherebbero invano di turbare . Nel feno 
iddio della disgrazia io goderò della dima de- 
gli altri uomini , e della dima di me mede- 
limo , Io farò ugualmente felice nella folitu- 
dine , e nella città ; nell’ obbUo , e nelle cariche; 
nell’ cGlio , e nella corte . Io mi ricorderò Tem- 
pre, che le jperfccuzioni , e le fciagure fono 
onorevoli , quando vengono accompagnare da’ 
fofpiri , e dalle lagrime de' deboli * a' quali lì è 
cercato di predare un'ardita, quantunque impo- 
tente mano . ^ _ * * ’ (■ ' \ 

Dopo aver ollervato il lì dema de* Romani K - 
beri , e degl’ Ingleli , gittiamo ora v no fguardo . 
fopra quello , che oggi regna tra noi , e predio 
una gran parte degli altri popoli # e vediamo fc 

P°- 
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poteva mai idearfene uno peggiore , Che mi fi 
perdoni, fe, quali dimentico dell’ onjverfità del 
mio argomento , Ja mia patria occuperà una gran 
parte di quella terribile dipintura . - Il mio cuo- 
re regola la mia mano , ed io non porto r elì- 
cgli (i) . .. v . .. , ■» > \, 

* - j t , > ■ l-'am* 

(’X /» frego colui , che legge di non dare un ’ 
applicazione troppo generale ad alcune e/preffìerti , 
c k? fi troveranno in quejìo capo relative cori a 
Feudatari , come a‘ Adagi [ir dii * Nell' uno , e nell' 
altro corpo vi è una quantità et individui , che 
efercìta colla maggiore efattezza , ed equità quel- 
le prerogative v delle quali è per gli altri così fd- 
cile-i coti frequente , e cosi inevitabile f abufo. Nel- 
l uno e nell altro corpo io conofeo degli uomini » 
•afre unìfeono a tutte fa virtù del cuore que' talen- 
V * e f H0 lami» che fino necejfarj per conofiere 
i vìzj di. quel fiflema , del quale i loro colleghi 
fino i feroci difenfiri . Io conofeo molti feudata- 
ri > che fan voti per l' abolizione della loro giu- 
risdizione ; ne conofeo degli altri , che la difendo- 
no di buona fede , perchè non ne hanno giammai 
gufato t La beneficenza di alcuni virtnofi indi- 

• ' r • VÌ- 
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L* a m mi ni (trazione delta giu (tizi a è fra noi divifa 
tra i feudacarj , e i magi (traci . Un avanzo dell* 
antico governo feudale lafcia ancora a' baroni la 
criminale giurifdizione . Querfta prerogativa, della 
quale eflì fono éftrcmamentc geloft , forma il 
primo anello di quella lunga carena di difordi- 
ni , che interamente diftruggono la noftra civile 
libertà . Il feudatario fceglie in ciafchedun anno 
« un 

vidui di queflo perniciofo corpo fi è mofhata pi» 
di ogni Mitro nell' occ afone dell' Hitimo dijaflro , che 
ha rovinata una delle Provincie più belle del Regno, 
lo non ho voluto trafeurare di rendere queflo do- 
vuto omaggio alla virtù , ed alla verità , Hon vo- 
glio neppur trafeurare di dire , che nello flato pre- 
fente delle cofe nella mia Patria f abolizione del- 
la feudale giurifdizione , quando non fojfe feguì - 
ta dal nuovo piano di ripartizione delle giudìzi» - 
rie funzioni, che io proporro , farebbe inutile e far fi 
anche pernictofa. I noflri Tribunali di Provincia 
fono foggiati J opra un piano così difettofo , che C 
ingrandimento del loro potere , e della immediata 
loro influenza farebbe il peggiore de' mali . Quan- 
do fi tratta di correggere un abufi , non bì fogna 
mai foftituirglìene uno peggiore . 



* 
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un giudice, innanzi al quale debbono portarli tut- 
te le accufe de 'delitti', che durante il tempo del 
fuo giudicato , fi commettono nel diftretto del 
feudo. La (celta di quello magiftrato è intera- 
mente arbitraria del Barone . EgK può (teglie re 
1’ uomo più iniquo , e conferirgli un’ autorità , del- 
la quale può colla maggior facilità abufare a 
fuo talenta . Quello magiftrato , òhe da fe foto 
riceve 1‘ accufa , prende le informazioni , fente 
le parti , regola , e dirigge la coftruzioni del pro- 
cedo , mette tra’ legami della giuflzià 1’ accufato, 
e decreta in prima illanza cosi fuHà verità dell’ 
accufa , come fulla pena da darli ; quello magi- 
ftrato , che ha un' aacorità maggiore di quella, che 
aveva il Pretore in Roma , e che abbia qualun- 
que fupremo magiftrato in Inghilterra ; quello 
magiftrato , eh’ è nel tempo ilteflo inquijìtore 
(i) , fifcale , e giudice; quefto magiftrato,- ió 
dico , non è altro , che un mlferabile , e vile 
mercenario del barone • Il fuo falario , preferit- 
to dalle leggi , non fupera quello del piu mife- 
ro familiare . , Ordinariamente il Barone lo de- 
... j ■ $ i- . fiat*- 

* (,} Quando non vi forte querela dell* parti , il 

(Governatore, o (la il giudice od feudo, £ colui, cjje 
• da le cerca di venire in cognizione del reo . 
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frauda anche di quella tenuidìma paga , t lo 
condanna a ripetere la fua fuilìftenza dalle rapi- 
ne e dalle venazioni , fenza delle quali egli peri- 
rebbe della fame (1). L'unico interedè di que- 
llo giudice è di profittare , quanto più lì può , 
dalla fua carica » ed aderire ciecamente a' ca- 
pricci del barane . Se ardi de di opporgli!! , fe 
folle bada» temente oncfto per refidergli, egli 
non avrebbe cofa alcuna da fperare dalla fua vir- 
tù , ma tatto da temere dal fuo coraggio . 
Baderebbe , che il feudatario > che ha difgu- 
ftato, li dcterminalfe a farlo peiire della, fame per 
perdere ogni fperanza ad edere arnmedo a qua- 
lunque altro governo . Dovunque li rivolgerei, 
be, troverebbe già preceduta la nuova della fua 
virtuofa difubbidienza , e dei fuo giudo , ma de, 
tettato coraggio. Egli non troverebbe più un 
feudo , dove potede edere ammetto- ad efercita-, 
te ii filo mediere , giacché per una drana rivolu- 
zione d‘ idee convien chiamare con quello no- 

.7 " t - 0 ì «*» 

(0 Noti vi è forfè un Barone folo tra noi r cho 
paghi il giudice , o (la il governatore del Tuo feudo . 
Per eludere la determinazione delia legge , il Barone . 
prima di conlegnare al governatole je lettere patenti 
gli fa fottoferivere una tìmulata ricevuta di tutto il 
ialario, che farebbe nel dritto di ripetere . . » 
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me 1 "dercizio della funzione più aagufta , ciré po fi- 
fa affidarsi ad un uomo ; 'ma che nel pre^ 
ffinte fi (tema delle cofe vien confederata tra noi 
come un’arte per vivere, che nondifferifc^ dal- 
le altre, fe non in quello , che l' artefice pcggi* re 
in giudicatura è colui, che profitta piu della fina arte • 

I Più ; fveliamo vtn altro arcano della feuda- 
le tirannide . Prima di confeguare a quello 
depofitario vile delle leggi la carta , che gli di 
una cosi precaria , e fervile giurisdizione , gli fi 
fa diffondere un atto della fua rinunzia, che il feu- 
datario conferva preflo di fé , per poterlo efpel* 
kre in qualunque cafo , che noti' voglia aderire 
a’ (uoi capricc). Quello giudice, che non po- 
trebbe fenza delitto edere fpogliato del fuo mi- 
niflero prima di compierne 1‘ anno, dev’ eglf flef. 
fo foggiare l'arma, colla quale il feudatario può, 
fèmpre che vuole, disfarli di lui, e punire i fuoi 
rifiuti , 

Qua! probità , qual virtù è fperabile di trovare 
jfe fiffatti uomini , che il bifogno , e 1’ interrile 
obbligano ad edere ingiufli , e che niflTun moti- 
vo , niuna fperarrza può indurgli ad efler onetli f 

Quali fono in fatti gli uomini , che fi avviano 

■» T> . : « . - , - 

; . et* 
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fra noi per quefta miferabile carriera ? Que* , ch« 
per la loro pigrizia , o per la vanirà de’ loro 
padri fono frappati dalla coltura della terra ; 
che per la loro ignoranza non poliòno fperapre 
di fare alcun progreflo nel foro ; che pe' loro , 
vizj , o per la loro efrema mi feria fono coftret. 
ti ad abbandonare la* capitale > dove non han 
potuto occuparli in alcun tnefrere., che richieg- 
ga o fortune , o talenti , o collume $ quegli , ir» 
una parola , che inno il rifiuto di tutte le altre 
profelfioni , divengono, tra noi i primi organi t 
pe’ quali fi tramandano gH oracoli di Temi • 
Senza onore , fenza ricchezze , fenza lumi , privi 
della confidenza del popolo, ed incapaci di proc- 
curarfela , elfi non hanno altro talento , Te non 
quello , che fi richiede per velfare , opprimere , 
rubare, e per faper favorire chiunque é poten- 
te, e calpeltare chiunque è debole* 

A quello primo male ne fieguc immediata- 
mente un altro. Quando quello giudice ha già, 
a fuo credere , trovate le pruove {ufficienti , ir. 
una gran parte de' delitti, il Barone può tr anfì- 
gerfi col reo . La pubblica vendetta fi converte 
in una delle tendile feudali. Il padrone del feu- 
do. 
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V- 

do , ed il fuo giudice contrattano col delinquen- 
te; e mediante un' arbi tararia fomma , che que- 
lli loro paga , lo liberano dalla meritata pena , 
e richiamano nella focietà un uomo , che o per 
fcmpre , o per lungo tempo almeno meritato 
avrebbe di elTerne profcritro . 

A quello perniciofiflimo dritto , che rende 
inutile lo fpa vento delle leggi , per colui , eh* 
è baftantemenre ricco per pagarne la trafgrellìo- 
ne , fe ne aggiugne un altro anche più funefto , 
col quale lì fomroinillra al feudatario un fru- 
mento opportuno per vendicarli de' Tuoi nimici , 
e per favorire ingiudamente i Tuoi vili partegia- 
ni . Siccome nelle mveftiture de’ feudi , in que- 
lli vergogno!! monumenti dell’antica debolezza 
de’ Re , della prepotenza de’ grandi , e della de- 
prellìone del popolo , che in un fecolo , nel 
quale t lo (lato delle cofe è .tutto diverfo , a- 
vrebbero dovuto da gran tempo edèr confacrati 
alle fiamme , ed immolati alla pubblica felicità ; 
ma che per un male intefo principio di giudi- 
zia lì rifpettano ancora , come una proprietà 
pervenuta per un ingiudo titolo , ma fodenuta 
da un antico poflèflo ; lìccome nelle invediture 
’j ' • de’ 
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de’ fèudi , io diceva, i principi han trasferita a* Ba- 
roni tutta la pienezza del loro potere ; tra le al- 
tre regalie annette alla feudalità vi è ancora quel- 
la di accordare la grazia a* condannati . Quando 
il giudice ha decretata la pena , in molti delitti , 
il Barone può con un tratto libero della fua 


autorità , o accordargli la totale impunità , o far 
piombare fopra di lui tutto il rigore della leg- 
ge . Quedo dritto , che appena . è compatibile 
colla fovranità j quedo dritto , del quale i Re 
medefimi rare volte fan ufo per non moltiplicare i 


delitti colla fpcranza dell’impunità; quello drit- 
to ideilo li efercita- colla mailìma indifferenza da’ 
Baroni. Il favorito del feudatario, il com plice de’ 
lùoi delitti , l’ idrumento de' Tuoi attentati, è fi- 
euro di rimanere impunito , perchè fa, che la 
fua condanna è fi curamente feguita dalla grazia ; 
nel mentre che 1’ oned’ uomo , che ha refiftitp, 
a capricci del fuo Signore , la d’ edere Scuramente 
perduto, fe fi troverà ravvolto ne’ legami del- 
la giudizia , e ncLe trame di una violenta , qd 
arbitraria proceduta . Quefla fola prerogativa an- 
neffa alla feudalità non baderebbe forli a mo- 
drarci la perniclofa influenza di quello corpo , 
Tom, Ili, < S . che 
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che non può folle nerfi , che Tulle rovine dell* 
libertà civile (lei popolo , e de' facri dritti della 
corona ? 

Ma hon finifcono qui i mali, thè derivano 
da quello fanello prin cipio . Se la tran fatjon^ 
non ha luogo , pel diflenfo di una delle parti ; 
fe il delitto non è tranpgibilt , ò fe 1* acculato 
è così povero da non poter cercare quella com- 
mutazione di pena , fe vien finalmente condan- 
nato , e il feudatario" vuole efeguita la condan- 
na; qual’ è 1’ immediato 'rimedio, che la legge 
offre alla fua innocenza i Un'appellazione inuti- 
le ad un altro giudice ( fcelto della maniera 
ideila dal Barone , forfè hon meno i gnorante del 
primo s e ficuramente ìntcrclTaro più di quello 
ad aderire a’ capricci del feudatario, che Io ha 
fcelto, giacché egli hon è nell* obbligo di mu- 
tarlo in ogni anno , ma può perpetua rio in que- 
lla carica finché gli aggrada t 

In alcuni feudi a quell’appellazione ne fucce- 
d^ un’altra, nella quale non ù fa, che rimette- 
re la decifione ad un terzo giudice , eh' è pre- 
cifatnente nelle (lede circoftanze del fecondo . 
Tutti c due quelli giudici di appellazione non 

• . 
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abitano nell’ iftelTa terra , dove efcrcicano quella 
perniciosi , e precaria giurisdizione . E{Iì ne fo* 
no ordinariamente molto lontani . Il reo noli 
può dunque parlare col gi udice , *che dee giu- 
dicarlo; egli non ha difcnfori iftruiti nel dritto; 
egli non può difenderli da fe , nè ha come fer- 
ii difendere da altri ; e lugli atti , che ha rego- 
lati o per meglio dite -foggiati il giudice, eh® 
ha profferitoci primo decreto , deve unicamen- 
te formare il foo’ criterio il giudice \ innanzi al 
quale fi appella . • * » 

Dopo quelli due q tre giudizi *, che l* ideilo 
Spirito ha dettati , ohe I* iilefia preporeflza del 
Barone può avere edorci , che full* ifttfiè infor- 
mazioni fi fono poggiati , che da giudici ugual* 
mente indegni , ugualtw^e vili , ugualmente 
imereflati ad abufare del loro minifterp fono Hai- 
ti profferiti i dopo quelli due o tre giudizj , che 
han lafciato per tauro rcmpo marcire il pretefo 
reo nelle carceri ; e che per centegUejiza hanno 
per altrettanto tempo lafci.ua la fua famiglia in 
preda alla defolazione , ed all’ indigenza ; dopo 
quelli uniformi gittdizj , io dico, qual’ è il rifa* 
gto , che fi offre ali' innocente oppreflò i In qual 

S z ma- 
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maniera la mano protettrice del governo viene- 
cfla ad offerire un foccorfo a quella vittima in* 
felice delle violenze feudali ? Quali nuovi atten- 
tati fi preparano dalia legge alla fua civile liber- 
tà ? Non Vi è bifogpo del calore di una fedu- 
cente eloquenza per farli conofcere . I grandi 
mali a mifura , che fono più femplicemente 
deferirti , rifvegliano maggiore orro.re. „ 
Quando il . corfo de’ baronali giudizi è già ter- 
minato , il ‘reo ènei diritto di 'cercare nella pub- 
blica autorità un afilo contro l* ingiuftizia de’ mi. 
niftri del Barone. Dal loro giudizio può appellare 
al tribunale della Provincia , dov’ é comprefo il 
feudo. Quello tribunale, che rifiede nella capi» 

. - -tale della Provincia , è comportò di tre giudi- 
ci , feelti dal Re, ma mólto mal gagati dal go* 
verno ... Il loro foldo é tale , che elfi non po- 
trebbero fupplire a’ più indispenfabili bifogni , fen. 
ea abufare della» loro autorità . 11 governo li 
•condanna a fcegliere tra l’ ingiuftizia , e la po- 
vertà . 

Ma ‘fupponiamo , che 1’ integrità di quelli 
giudici fia tale, che faccia loto preferire 1’ ulti- 
mo di quelli due mali ; Apponiamo , che pe- 

'ne- 
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netra# da’ veri fentimenti dell’ onore , e della 
giuflizia , effi abbiano tutta quella fermezza, clic 
fi richiede per refìftere alle combinate fpinte del- 
1‘ avidità , e del bifogno ; fupponiamo ciò i che 
rare volte avviene , che all’ oneftà erti univa- 
no talenti , e lumi ; in quefta ipotefi, io doman- 
do , quale farà il loro giudizio ì fu quali docu- 
menti debbono elfi, fondarlo ? Se ’1 procedo fat- 
to dal primo giudice del Barouc non e accu- 
fabile d’ irregolarità , fopra i fatti , che quell in* 
fame ha cojìati , essi debbono decidere ; e fe la 
procedura può attaccarci come non legittima, il 
rimedio diviene peggiore del male . Una' nuova 
informazione lì ordina ; ma a chi vien ella com- 
inella ? All’ uomo più vile, e più ladro della pro- 
vincia , ad un fubalterno , che non folo non è 
pagato dal governo, ma che paga per poterlo fervi- 
re ; eh’ efercita ignominiofamente un miniftero, che 
ricercherebbe molta onoratezza , ma che tra noi 
è divenuto infamante , pel carattere delle perso* 
ne , alle quali viene affidato ; che , in poche pa- 
role , infenfibile a tutt’ i fentimenti di pietà , di 
onore , c di giuftizia non vede nell’ efercizio del- 
la fua carica, che la fperanza cd il mezzo da pò- 

S ) ter 
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ter rubare $ man fai va fotto gli aufpicjfltfcef- 

Ci della legge . 

Ecco f inquifitore, al quale la legge affida tra 
noi la più terribile incumbenza; ecco la perfona 
pubblica incaricata di prendere quelle informa-; 
zioni , dalle quali put troppo dipende la forte 
dell’ infelice accufato . Io prego il lettore di npn 
prendere per efagerata quefta rattrifeante defeti- 
zione . Io chiamo in teftimonio la nazione in- 
tera ; io chiamo in teftimonio tutti quegl’ infe- 
lici i che fono ftari le vittime di quefto obbro- 
briofo fiftema. O voi, che, lontani dagli occhi 
del voftro principe, foffrite nel filenzio i mali > 
che affliggono la voftra patria, alzate la voce , 
e dite qual c il metódo che fi tiene da cotefti infami, 
che vengono di continuo a defolare i voftri fe- 
gregati Paefi ? Sotto un principe benefico non 
è un delitto il palefare gli orrori , de’ quali egli 
è l’innocente cagione. La fua facra autorità, in 
vece di diminuirli , acqueterebbe maggior vigo- 
re , quando non fi corrompe'Je nelle fue ema- 
nazioni . Le fue leggi inefficaci a produrre il be- 
ne , non hanno ficuramente il male per ogget- 
to , I fuoi voti fono diretti a migliorare . la vo- 
ftra 
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fi» conduce; è »» do,«.= *»^*“*“: 
gli 1, cauf. , che la rendo»* cosr deplorabd , 

Ibi di voi non trema • quando nn fiM*~ * 
qucfii viene fpedito nel vofeto paefe per 1 »P* 
puramento di un delitto ? Il Tuo pnmo pafTo c 
una carcerazione numero^ di tefucjonj , . 

rei , di complici , d’ indiziati , 

Ouefta prima fpecolazione. é l’ eford.o del n* 
poziato , al quale immediatamente comincia a 
introdurfi colle offerte della redenzione _ S. apre 
il mercato, e fi fifTa, in ragione delle facokà dt 
ciafeheduno , il prezzo della fi» tranquillità . Le 
prime /e le più ' fpaventevoli venazioni fi taq 
cadere fopra colui , eh’ è o il più ricco , o il 
più innocente. Sul primo, perché può comprare 
a più caro prezzo la Tua tranquillità ; fui fe- 
condo , perché , perfuafo della Tua innocenza , 
conviene tormentarlo per mofirargli, che ma B 
do tutto quefeo , bifògna eh' egli paghi quella p* 
ce, che la fua manifefta innocenza non è^balte- 

vqle a fommini Cerargli. ■ 

Ooni rapporto di amicizia , Q di parente a co 
V accurato , ogni rapporto di odio o di litigio 
coll’ offe fa , Ogni picciola variazione nelle depo- 

S 4 ini<3 ‘ 
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Azioni di ciafchedun tefcimonio j ógni circoftau- 
za o ortimelTa , o involontariamente alterata per 
ignoranza ; ogni fofpetto di foccorfo preftato 
alla fuga , o alla occultazione del principale in- 
diziato ; ogni ftranifsima congettura dedotta dal 
luogo, dal tempo, e dalle circoltanze , che han- 
no accompagnato il delitto , fono tanti fertili 
campi, che offrono alla mano rapace dell’ inqui- 
fitqre una copiofa meflè . La fua grand’ arte è di 
ravviluppare Tempre le eofc ; di trovare da per tut- 
to degl’ indizj ; di aumentare, quanto più fi può, 
r ofeurità del fatto » c di aver Tempre qualche 
tniferabile in veduta , fui quale far cadere il rea. 
to , allorché il vero reo è baftantemente ricco 
per comprare la fua impunità . Ecco il folitO 
corfo, che fuole avere la milfionedi quefto futr- 
alterno minifero della giuftizia , allorché il paefe , 
nel quale fi è commefio il delitto , è Torto l’ im- 
mediata giurifdizione del principe , o , elTcndo 
Torto quella di un Feudatario , la lua corte ha 
rinunciata la caufa* alla Provinciale TJdienca . 

Ma, Te fi tratta <& prendere informazione di un 
delitro già giudicato dalla corte baronale ; le 1* 
innocente condannato da’ giudici del Feudatario 
P ’ ha 
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ha , come nella nofcra ipotefi , appellato a* 
mìniftri del Re; fe.fi tratta di efaminare l' irre. 
golarità della procedura tenuta dal primo giudi- 
ce baronale ; allora la mede è piu • copiofa pel 
ngovo inquifitore , e la giufrizia , e la verità Co- ' 
no pià ficuramente tradite, L’imereflè del Baro- 
ne eflendo di foftenere , e di nafeondere la fua 
perfidia, ò quella de' Tuoi mercenari minifrri,fa 
che entri anche egli nel negoziato , ed allora la 
penna dell' inquifitore è ficuramente quella del 
Barone. 'La commifsione data al fubaiterno non 
giova ficuramente al condannato innocente , che 
1 ha cercata ; ma diviene il flagello de* Tuoi con- 
cittadini , ed il fuggello della fua rovina . 

Terminate quefte informazioni , il Commejfo ri- 
torna nella capitale della provincia , e Ceco con- 
duce il reo » e i documenti , co’ quali l' ha tìr- 
viluppato nelle fue reti . Un Avvocato de’ pove- 
ri ordinariamente intraprende la difefa di quefto 
infelice con quella languidezza, colla quale fi fuo- 
le foftenere una verità , che non c’ interefla . 
In vano egli cita de’tcftimonj della fua inno- 
cenza. Il perfido inquifitore gli ha già bastante- 
inento fpa.ventati , per non temere le loro inge- « 
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«ue depoftx.ionì . I tcftimonj fifcali , eh* egli hi 
prodotti, fono i foli che fi prefentano al colpet- 
to de’ giudici. Quelli han già ricevuto il prez- 
zo delle loro menlogne $ e riparando al loro de - 
litto , eflt fion fai ebbero altro, eh' efporfi vo- 
lontariamente alla pena terribile dello fpergiuro , 
Con quelli materiali difpodi per la rovina 
dell’ infelice accufato , quale fperanza potrebbe 
egli avere nella giudizia de’ giudici ì Quando gli 
atti provano mani fellamente il fuo reato , come 
potrebbero dii conofcere , e garantire la fui 
innocenza i Quando l* innocente è legalmente 
convinto, il giudice potrebbe egli alfolverlo ì 
Ma fe alla perfidia dell’ inquifitore fi unifee 
anche la perfidia de' giudici ; fe una pur troppo 
confermata efpericnza ci obbl iga a diffidare di' 
tutti colóro , che , avendo una grande autorità 
tra le mani , hanno un motivo fortilfimo di ab- 
ufarne , fenza avere nel tenppo ideilo uno fpa- 
vento proporzionato , che polla trattenerli ; fe i 
nodi» giudici fono precifamente in quedo cafo , 
vale a dire , di avere una grande autorità uni- 
ta ad una gran miferia , un malfimo bilbgno 
di abufare del loro minidero unito ad una 
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maffima Scurezza di rimanere impanici ; (e i da- 
mali univerfali «onero quefti depofutrj della 
pubblica autorità fono un baftevolc documento, 
per confermare la noftra giuda diffidenza ; fe for- 
co gli occhi ifteflì del principe ; forco l’ imme- 
diata vigilanza del governo , fe nella capitale i- 
fteiTa , noi Tentiamo in ogni momento i colpi 
arbitrar) dell' autorità cadere (al capo di tanti 
infelici , e moftrarci 1’ onnipotenza de* giudici , e 
r incertezza della noftra forte ; fe la moltiplicità 
ideila delie appellazioni , che rendono intermina- 
bili i noftri giudizi , ci moftrano , che la legge 
iftefla ha conofduti i yizj di quello erroneo fì- 
ftema di giudicatura , ma che ha cercato in va- 
no di ripararli ; fe qnefte appellazioni , che io 
mi aftengo di dettagliare , per non diftendermt 
troppo fopra un oggetto uniyer Talmente cono- 
feiuto ; fe quefte appellazioni , io dico , fono 
più un foccorfo uti le al reo potente , .che all' 
innocente povero } fe in tutto il cor(o di quefti 
giudiz} >1 tnifero condannato trova Tempre un nu- 
mero di giudici cosi rifteetto, che l'uniformità di due ' 
opinioni badano ordinariamenre per formare la 
pluralità de' fuffragj ; fe pacando il giudizio per 
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tre tribunali divertì , bada trovare tra ì nove giu- 
dici , che compongono tutti e tre i tribunali , < 
fei uomini facili o ad eflèr corrotti , o ad edere 
ingannati , per condurre un innocente al patibo- 
lo ; fc I 3 libertà delle ripulfe de' giudici così fa- 
vorita dalla Romana, e dalla Britcannica legisla- 
zione, è interamente .diftnma tra noi, e nel re- 
do dell’ Europa ; fe ogni condanna , ancorché 
giuda , è Tempre accompagnata da un treno or- 
ribile di violenze , e di attentati contro i drit- 
ti più facri delta civile libertà ; fe finalmen- 
te, didendendo i nodri fguardi fulla maggior par- 
te delle nazioni , che abitano il fuolo Europeo , 
noi troviamo o gl’ idedì vizj nella ripartizione 
della giudizaria autorità , o mali anche maggio- 
ri; Ce ne’ paefi , dove là feudalità fi conferva 
ancora , le prerogative della feudale giurifdizione 
fono anche più funede delle nodre ; e fe in 
quelli , dove 1’ ambizione de' Re , e la cultura 
dt ’ Popoli hanno fradicata queda vecchia pianta , 
la libertà civile non ha nulla di meno guada- 
gnato molto in queda correzione , perchè quafi 
da per tutto la giudiziaria autorità è difpotica- 
mente ripartita ; fc in una parola , la legista- 
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«ione dell’Europa efige una riforma fu quello 
interefTanti filmo oggetto * è dunque neceflàfio » 
che !a fcienza della legislazione proponga il nuo- 
vo piano , che fi dovtebbe all’ antico foftituife » 
Ma come innoltrami in quella ricerca , fenza 
prima difporre gli animi in favore della giuftizia 
di quella politica operazione ? Siccome ne’ paefi , 
dove i Feudatari confervano ancora la criminale 
giurifdizione , non fi potrebbe cofa alcuna in- 
traprendere, fenza prima diftruggere quello avanzo 
dell’ amica barbarie , e giufto , che io prevenga 
qui alcune obbjezioni , che mi fi potrebbero fare. 

Come fpog!iare,fi dirè, i feudatari della criminale 
giurifiiizione , fenza ledere la giuftizia } Un antico 
pofieflo unito ad un giufto titolo non rendo- 
no forfè inviolabile qualunque dritto, come ren- 
derebbero facra qualunque proprietà ? Quella 
giurifdizione, che fi vorrebbe attentare, non è 
fiala forfè ad elfi conceduta nelle inveftùure oc- 
tenute o pe’ loro meriti , o col loro da- 
naro ì Non fono flati forfè i Re ifteffi , che 
han depofitata quella parte della pubblica auw* 
torità tra le mani de’ Baroni ? Se *1 Principe 
non può alterare la colli tuzione dello Stato , 

fe 
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fe non può diftruggere le leggi fondam-nra- 
li del governa } fe . non può violare i par- 
ti , co’ quali è falifo fui crono , come po- 
trebbe egli tutto ad Un tratto lanciare quefco 
colpo fulle prerogative feudali , che formano una 
parte della coftituzione del governo t La diftru*- 
zione della feudale giurìfdizione non facilitereb- 
be forfè i progreflì del difpotifmo , togliendo 
quefco corpo intermedio tra il principe , èd il 
popolo ? Ecco a che fi riduce tutta l’ apolo- 
gia della feudalità j ed ecco quali fono le prime 
obbiezioni t che fi farebbero al nuovo piano , che 
fon per proporre. Il feguente capo è defrinato 
a prevenirle. la firn coftretto a quefta digreflìo. 
ne , fenza della quale le mie idee farebbero di- 
fcreditate da doloro , che ciecamente confondo- 
no i pregiudizi colle verità , e che hnbevuti fin 
daHa loro infanzia di alcuni erronei principi, de- 
ducono da quefti cotifeguenze anche più erronee, 
e più perniciofe con una ficurezza, che li rifen- 
re di tuu’ i difetti deli’ ignoranza , e dell’ imbe- 
cillità. 

• ; -V' : ■ ..... »■' A y 
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CAPO JCVIIÌ. 

• I • .. 

Appendice all' antecedente capo fui!» » 
feudalità . 

' * • 0 - - 

1 * Sacri dritti dell’ Umanità , uniti a’ particolari 
interertì della mia patria , mi obbligano 
quella digrellione , della quale i miei privati van» 
raggi , e i rapporti della mia condizione avrebbero 
dovuto» diftogliermi . La claffe, contro della qua- 
le io ferivo , fe è la più potente dello Stato, fpe- 
ro , che voglia edere anche la più docile , e la 
più ragionevole . Attentando i pretefi dritti di' 
coloro , che la compongono , io non pretendo 
di calunniare la loro condotta } e reclamando la 
diltruzione delle prerogative feudali, io non pre* 
tendo d’inveire contro tjuel rifpetto, cheli de- 
ve alla loro dignità , la quale derivata da una 
originaria nobiltà , farebbe Ornata d’ un nuovo 
lùflro , quando non folle ofeurata da alcune e«< 
fotiche prerogative , che la rèndono odiofa al 
popolo , ed abbominevole agli occhi del favio ; 

Se fe n' eccettui il difpotifmo , in tutti i go- 
verni 1* opinione pubblica ha fempre accordate , 

do- 
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dove più e dove meno , alcunfe diftinzioni alla 
pofcericà di un illuftre maggiore , che ha renduco 
rifpéttabile H Tuo nome collq fue azioni . Nelle 
Democrazie ifteflè , dove l’ uguaglianza politica è 
dell* natura della coftituzione , vi è Tempre una 
nobiltà di opinione . Pare , che i più tardi nipo- 
ti debbano edere gli eredi de’ meriti de' loro avi, 
come delie loro proprietà; pare, eh' ella deb- 
bano avere un dritto dà più alla pubblica ve- 
nerazione . Nelle monarchie quefta diftinzione 
dev 1 edere più Tenibile , perché la coftituzione 
dei governo non richiede 1’ uguaglianza politica. 
‘E’ giufeo , e fecondo lo fpitito del governo , 
che la nobiltà vi fia ornata di alcune onorevoli 
prerogative ; ed è utile , che lo fplendore del 
irono non férife* immediatamente gli occhi del 
popolo , ma che fi diffonda , prima d’ ogni al- 
tro , fulla parte della nazione , che gli è piò vi- 
cina , che da quefta pilli alla clade intermedia 
tra la nobiltà , e la plebe , e che finalmente 
non fi mani fedi all’ ultima clade della focietà , 
fe non dopo che i fuoi raggi han fofferte varie * 
refrazioni . . , 

Ecco, il vero afpetto, nel quale fi deve ofifer- 
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»are la nobiltà nelle monarchie . Ella de»’ effe, 
le un corpo lurainofo , ma non potente; ed* 
deve avere alcune prerogative di onore , ma niu- 
na d’ impero } effa deve ornare il trono , mi 
noi dividerne il potere ; effa dee piurtofto ef- 
fer confiderata cerne un effetto delle leggi dell» 
opinioni favorite dalla cortituzione del governo , 
che come una parte neceffaria del corpo politico. 

In poche parole : fenza una nobiltà ereditaria la 
monarchia farebbe ofcurata ; alterata , ma non 
diftrutta ; ma con una nobiltà ereditaria , unita 
ad un potere ereditario, non vie più monarchia- 
due poteri innati , come fi dimoftrerà , non fono 
compatibili con quella fpecie di coftituzione 
Quello , che dee bilanciare l’ autorità del Pria- 
cipe nelle monarchie , quello che dee confide- * 
radi come una parte integrale della cofiituzione, 
è il corpo de’ magiftrati . Depofitarj della facol- 
tà efecutiva , eflì fono 1’ unico freno contro gli 
abufi dell' autorità del monarca . Qual 1 è in 
fatti la differenza , che vi é tra la monarchia *, 
e il dilpotifmo , fe non quella , che nafee 'dall*, 
efiftenza , e dal vigore della magillratura ? Ma 
la magiftratura non è ereditaria , e il poter e 
Tovj.I//. - T del 
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del magidrato non è innate . Gl* individui di 
quello corpo fono fcelti dal Re . Salendo fui 
trono . egli può disfarli di quelli , che il fuo 
antecellore ha creati , e può , fcmpre che vuole , 
liberarli da quelli , eh’ egli iftelfo ha fcelti , 
quando vede , eh’ è dato tradito nella fua feelta. 

Premeffe quelle idee, che iodio appena ac- 
cennate , per non ripetere ciò che ho detto nel 
primo libro di quell' opera, vediamo ora l’ob- 
iezione più forte , che fi adduce contro la di- 
ftruzione della feudale giurifdizionf dagli apolo-- 
gifli di quello barbaro fillema . 

Noi non neghiamo, dicono elll , che il cor- 
po de’ magidrati fia quello , che bilanci 1’ auto- 
rità del principe nelle nollre monarchie , che 
quello fia il vero corpo intermedio tra il fo- 
vrano , ed il popolo ; ma il potere de’ nobili 
o fia de’ feudatari non produce forfè 1’ iftcflb 
effetto , non tende forfè all’ ideilo fine , non 
dee forfè eller confiderato fotto 1’ ideilo afpec- 
to ? Se ad un corpo fituato fopra un piano in- 
clinato, per non farlo difeendere fecondo la di- 
rezione della fua gravità , in vece di opporgli!! 
un argine , fe ne oppongano due , 1* effetto non 

è for* 
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è forfè più ficnro , il pericolo non è forfè mi- 
liore f Or il pen ilo della monarchia c di corre* 
je verfo il difpotifmo: le noi abbiamo dunque 
due argini , che Io trattengono , perchè vorremo 
noi toglierne uno ? Finché la feudalità farà an- 
nega alla nobiltà , il principe non avrà forli bi- 
sogno di una duplicata forza per dillìpare gli o- 
ftacoli, che fi oppongono alle fue difpotich* 
mire? Non è quello un baluardo di più contro 
i pericoli di un potere troppo afifoluto ? 

Ecco il manto di patriotifmo , e di libertà 
col quale fi cuopre un fillema il più affurdo i 
che unifee rutt’i vizj dell’ anarchia agli orrori- 
delia tirannide . La fola ignoranza de' veri prin- 
cipi della politica può dare un pefo a quella ob- 
iezione . Che fi prelli un poco di attenzione a 
quel che fon per dire, perchè io non ho 1* ar- 
te di eficr chiaro , per chi non vuol edere at- 
tento . 

In ogni fpecie di governo 1’ autorità dev* ef- 
fer bilanciata , ma non divifa ; le diverfe parti 
del potere debbono tder diftribuite , ma non di- 
ftratte. Uno deve edere il fonte del potere j 
uno il cencio dell' autorità . Ogni parte del po- 
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tcrc, ogni efcrcizio di autorità deve immediara- 
mente da quefto punto partire , dee continua, 
mente a quefto punto ritornare . Senza quefta 
unità di potere non vi può elfer ordine nel go- 
verno j o per meglio dire , non vi è più gover- 
no , giacché l' anarchia noti è altro , che la di- 
ftruzione di quefta unità. Nelle, democrazia , per 
elèmpio , il popolo , che da fe (ledo amminiftra 
la Tua lovranità , può dire > io voglio j che vi 
lìa un fenato , che mi proponga le leggi , che 
io debbo quindi efaminare , ed approvale per 
dar loro il pefo della mia autorità; io voglio , 
che vi fieno varie magiftrature , a ciafchqduna. 
delle quali io affido il depofito di una parte del- 
le mie leggìi per applicarle a’ cafi particolari , pe’ 
quali fono ftare ideate ; io voglio , che vi fia 
chi invigili fulla tranquillità interna della repubr 
blica a e chi abbia la cura degli affari efteri i 
«he vi fia un Edile per regolare gli fpecracoli j 
un Duce per guidare 1' efeicùo , un. Cenforc per 
invigilare sù i coftumi , un Pretore per prefede-r 
re a’ giudizj , un Pontefice per regolare il culto; 
io nominerò quelli , che debbono occupare que* 
fte cariche; fiflerq la durata delle loro jrnagiftrai. 
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ture , darò a ciafchcdupo una forza proporzio- 
nata alle funzioni del fuo minidero ; fiderò i li- 
miti di ciafcheduna giurifdizione , ed intimerò 
delle pene terribili per coloro , che ardiranno di 
violarli . Queft’ atto , col quale la codituzione 
di quella repubblica verrebbe a fidarli , non fa- 
rebbe altro . che didribuire l'efercizio deile di- 
verfe parti del potere , ma non dividerebbe la 
fovranità , che lederebbe Tempre unicamente nel 
Popolo ; bilancerebbe 1* autorità nel governo , di- 
ftribuendone le funzioni in modo , che ciafche- 
duno di coloro , che ne fodero precariamente 
invediti , ne avrebbe una porzione fufficiente per 
adoprarla in vantaggio di tutti gli alTbciati , c 
per impedirne 1’ abufo negli altri , ma nan alie- 
nerebbe parte alcuna di un potere , che dev’ ef- 
fere indivilibile , che dev' efclufivamente rimaner 
Tempre nel corpo , che rapprefenta e che ammi- 
nidra la fovranità . 

L’ idedo avviene in una monarchia regolare « 
L'autorità de’ magidraci non è un’ alienazione 
dell* autorità fovrana ; il potere , eh 5 esercitano » 
non è una fmembrazione della fovranità , Appli- 
( cando a’ cali particolari la legge generale, che il 
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monarca ha dettata , essi impediscono 1* abufo , 
che quelli potrebbe fare deila fua autorità , 
quando 1 efercirio della facolta tfecwiva folle 
unno allefcrcizio della facoltà Itgislatìva • elfi 
bilanciano quell’ autorbà , ma non ne deminui- 
fcono il valore . L’ unità del potere fi conferva 
in tutto la fua ellenfìone in quella dillribuzio- 
ne , giacché chi ‘fa efeguire fenza poter coman- 
dare , non pud dirli , che abbia una parte del 
potere ; mi é un iftrumento del potere , un or- 
gano dell’ autorità. 

Ma avvjcne forli 1’ iftelTo in una monarchia 
feudale ? Cola è feudalità ? E’ una fpecie di go- 
verno , che divide lo Stato in tanti piccioli fla- 
ti , la fovranità in tante piccìole fovranità ; che 
^membra dalla corona quelle prerogative , che • 
non fono comunicabili ; che non ripartifce L* 
elercizio dell’ autorità, ma divide, diflrae , ed 
aliena il potere iftefTo ; che fpezza il nodo fo- 
ciale in vece di riftringerlo ; che dà al Popolo 
molti tiranni in vece di un foto Re, al Remol- 
ti ollacoli a fare il bene , invece di un argine per 
impedire il male ; alla nazione un corpo prepo- 
tente , che fituato tra il principe ed il popolo » 

, • . ulur- 
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ufurpa i, dritti dell ano con una mano, per 
opprimere l’altro coll’altra; che, in poche pa- 
role , mefcolando in un ideilo governo un’ ari- 
ftocrazia tumultuofa ad un difpotifmo divifo , ci 
lafcia tutta la dipendenza della monarchia lènza 
1’ attività delia Tua codituzione , e tutte le tur- 
bolenze della repubblica , fenza la fua libertà • 
Non é difficile ritrovare colla maggior precifio- 
ne tutti quelli caratteri nel fidema’ feudale . Ba- 
lta leggere le invediture de’ noftri feudi per ve- 
dere la vera fuddivilione dello ftato, e della fo- 
vranità . lo non parlo dell' antico governo feu- 
dale : chi non fa fin dove giugneva allora l' in- 
dependenza de’ feudatarj , e la loro vera onni- 
potenza? lo non parlo di que’ tempi , ne’ quali i 
feudatarj non erano regolati , che dal dritto del- 
le genti , e ne' quali il dritto civile non aveva 
alcun vigore per dii : io parlo dì quel governo 
feudale , che oggi regna tra noi , e preflo alcu- 
ni altri popoli dell’ Europa ; e dico , che mal- 
grado le correzioni , che fi fon fatte , malgra- 
do i fenfibili progredì , che ha fatti la monar- 
chia in quefti tempi , malgrado le continue feof- 
fe , che fi fon date a quefto antico edilizio , quel 
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che n'è rimafto non lafcia di contenere in fé 
tutti que’vizj, che noi gli abbiamo attribuiti . 
Offèrvando le inveftiture, noi troviamo, che l* 
inveftitura di un feudo non è altro , che una Co- 
pulazione folenne , colla quale il Sovrano dona , o 
vende ad un privato cittadino, ed a’ Cuoi difendenti 
una gran parte della fua autorità Copra un* altra 
porzione di cittadini, i quali , fenza il loro con - 
fènCo , vengono degradati dalla loro politica con- 
dizione ; condannati a nuove fervitù ; obbligati a 
nuovi doveri ; privati di una parte delle loro piti 
care prerogative, frappati dalla immediata giu- 
riCdizione del monarca , trasferiti Cotto quella di 
un uomo, eh* edì erano nel dritto di confide- 
rare come loro uguale , e che da quel momen- 
to debbono confiderai come P immediato padro- 
ne , come il vifibile loro Covrano , come un pic- 
ciolo monarca del loro distretto. Non confon- 
diamo le idee più diverfe tra loro . Alcuni di- 
cono , che il Barone non è altro , che un Ma- 
giftrato del Principe ; ma io domando ; Ci può 
mai chiamar, magiftraco un uomo , la giurifdi- 
zione del quale non fi raggira ad applicare a’ 
cafi particolari le leggi generali, che il Sovrano 
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ha dettate, ma ad elcrcirare i dritti fovrani in 
quali tutta la loro eftenfione ? fi può chiamai: 
magiftrato del Principe colui , che in certa ma. 
niera è fuperioie alle leggi , che crea de’ giudici 
per ramminiftrazione della giufeizia così civile, 
come criminale, che può far la graziai può li- 
berare dalla meritata pena un delinquente ; può 
convertire in una pena pecuniaria una pena af- 
flittiva di corpo ì fi può mai chiamar magiftra- 
to colui eh* efige delle contribuzioni reali , c 
perfonali da’ Tuoi fudditi , che ha de’ dritti Tulle 
loro braccia , e Tulle loro opere , che farebbero 
appena compatibili colla fovranità , che non e- 
fercita quefto potere in nome del principe , ma 
colla Tua propria autorità, che lo trasmette a* 
Tuoi difeendenti , che lo dà fino in dote alle Tue 
figlie nel difetto di eredi mafcolini , che in al- 
cuni paefi , come in Sicilia , può venderlo c do- 
narlo a chiunque gli aggrada ? 

Chi non vede dopo quefte rifleflioni , che la 
feudalità è una vera alienazione , e divisione del 
poter Sovrano, che di Tua natura è indivi fibile ? 
Chi non vede ne’ feudi tante picciole monarchie, 
nelle quali la dipendenza dai Tovrauo comune 
<■ non 
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non fi conofce che per rifidlb , e nelle qualj 
non fi vede , che I* oriibra folo di quel potere » 
che dovrebbe e (Te re ugualmente diffufi) , ugual- 
mente prefente in tutte le parti dello fiato? Chi 
non vede nella debolezza ifiella di quefii pie* 
cioli monarchi , il bifogno ch‘ elfi hanno di op- 
primere i loro fudditi , giacché l’ opptefiìone , e 
la tirannìa fimo fiate , fono , e faranno fempre 
le indtvifibili compagne di un debole impero ? 
Chi non vede , che quando anche il corpo de’ 
baroni folle bafientemente vigorofo per impedire 
i progredì del difpotifmo , che quando il fatro 
non ci avelie dimoftrato , che per un lungo trat- 
to di tempo i Re fi fon fervili del braccio de’ 
feudatarj per opprimere il popolo, e che quefii 
fono fiati fempre i miniftri delle loro violenze 
allorché ne han divifi i vantaggi ; quando io di- 
co quefii fatti non efiftefiero , e quando noi po- 
teflìmo anche vedere in quefia clalTe un ofiacolo 
a’ progredì del difpotifmo , qual vantaggio ci fa- 
rebbe nel cercare un rimedio ad un male in un 
male molto maggiore ? Nella fupprellìone di quefi’ 
ofiacolo , la libertà civile non guadagnerebbe for- 
se molto più di quel che potrebbe perdere la li- 
bertà politica ? Quc- 
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Quefre riflcffiotii ce nc fuggerifcono un’altra. 
Jn ogni focietà vi fono due forze , 1' una fifica,, 
C 1* altra morale , La prima è nell’ uomo , la f$. 
conda é nel governo. Ogni forma di governo 
ha i fuoi particolari vantaggi , ed ha alcuni fvan- 
taggi , che le fon proprj . Il particolare vantaggio 
di una monarchia ben coftituita è , che la forza 
morale fi trova combinata colla minore potàbile 
quantità di forza fifica. Nella democrazia la for- 
za morale è unita alla maffima forza fifica , e 
quefto fa , che in alcuni cali in quefta forma dì 
governo la libertà civile c immolata alla libertà po- 
litica. il furore di un popolo libero rifcaldato 
dall' eloquenza di un Oratore , non ha alcuno fpa- 
vento che lo trattiene. Il decreto delia concione 
è il decreto di un Sovrano , che unifee a tutta 
la forza morale la ma/Tima porzione di forza fifi- 
ca . Una legge ingiufta detuta ne’ Comizj , trova 
per garanti le fòrze individue di tutti coloro , che 
fon concorfi ad approvarla. Non avviene l’ iftef- 
fo in una monarchia ben coftiruita . 

In quefta la forza morale rifiede in un effe re, 
che non ha maggior forza fifica di quella , che 
ha ogni individuo della focietà. Nell' ipotefi del- 
la 
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la non efiftenza delle truppe perpetue , ( male » 
a mio credere , incompatibile colla moderazione 
di quefta fpecie di governo (i) ) il Monarca 
fi ritrova 1’ eflère più debole , e più efposto , al- 
lorché fi tratta di ordinare il male. Non vi è , 
che una legge utile alla più gran parte , che 
porta ritrovare in quefta forma di governo l’ap- 
poggio della preponderadza della forza firtea , 
che porta ritrovare la più gran parte degl’ indi- 
vidui della' Società per garanti : e la legge la più 
utile pel maggior numero , è la legge la più 
giufta . 

Premerta quefta riflellìone , che noi avremo 
occalìone da maggiormente illuftrare in un altro 
luogo di quest'opera, non vi vuol molto a ve- 
dere, che questo vantaggio della cofticuzione mo- 
liarchica, che può compenfare in parte l' inefti- 
inabfe bene della libertà politica della repubblica 
è indebolito , e feemato dal feudale fifeema . I 
Feudatari , quefte picciole , ma numerofe frazio- 
ni della fovranità , in vece di diminuire , accre- 
scono la forza filìca dell’ edere , nelle di cui ma- 
ni 

(i] Veggafi ciò , che fi c detto da noi fu queft 1 

oggetto nel cap. vii. del ir. libro di queft' Opera . 
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ni é la forza morale. Hffi non fono di alcun 
foccorfo al Monarca , quando fi tratta di pro- 
curare P utile della, più gran parte, perchè in 
quello calo l’ autorità .del Monarca è ballante* 
mente appoggiata dalla preponderanza della forza 
finca degl’ individui , a’ quali lo procura ,ma po£ 
fono cflcrgli di gran foccorfo , quando fi tratta 
di fare il male. Una legge, che a fpefe del po- 
polo o direttamente o indirettamente favorire i 
loro particolari interelfi , e qutlli del Monarca i 
troverebbe in quelli prerefi focj della Corona 
tanti vigorofi campioni ; come troverebbe in elfi 
tanti fieri oppofiiori quella legge, che a miglio- 
rar tendelle la condizione del popolo a fpefe d 1 
qualche allurda loro prerogativa .j I fatti , che 
confirmano quella verità, fono molti, e non fa* 
no ignoti , e la cpnfeguenza , che ne ; deriva > è 
che i feudatar) fono un argine pi ut tolto oppofio 
a' progredì della libertà civile del popolo , che 
a quplli del difpotifmo . 

Ma , fi dirà , fe P utilità pubblica richiede la 
diftruzione della feudale giurifdizione , potrebbe 
forfè permetterlo la giultizia ? I feudatari non 
riconofcono forfè da un giudo titola queda lo- 
ro 
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io giurifdizione f Non l'hanno forfi erti ereditata 
da* loro maggiori , o comprata dal Principe ? 
Nel difetto de' monumenti , juna lunga preferi- 
tone non deve forse garantire un portèllo non 
interrotto.) Un Re potrebbe forfè attentare alcu- 
ne prerogative o concedute , o rifpettate da’ Tuoi 
maggiori ì Salendo fui Trono non ha egli taci- 
tamente premerti» di confervare illefa la coftitu- 
Stione dello flato } Quelli feno i motivi di giu* 
lliaia , che fi adducono nel difetto di quel rap- 
porto principio d' interefle politico , del quale fi 
£ d'fnoftrata 1’ a (Tarditi . Per dillruggerli , bada 
ricorrere a’ principi , che fi fono premerti.. 

In una monarchia non vi può edere , che oit 
folo potere ereditario . e quello £ quello del 
Monarca , Si è ftabilito , che il figlio del Re 

fiiccedefle al fuo trono , per evitare i torbidi d’ 
trf elezione , e i difaftri d’ un interregno . Si 
è preferirà *l’ incertezza di avere un Principe im- 
becille, alia ficurezza di cagionare nella morte 
del Re una convolfione mo'ro pericolofa nello 
fiato . Non fi è mai creduto, che un uomo 
poteflè acquiftare col nafeere un dritto a coman- 
dar gli altri uomini , ma fi è creduto , che 

con- 
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conveniva fidare ia fuccellìone al trono in una 
certa maniera, che non lafciaflè alcun .adito dii* 
difpute , In po«he parole , fi è ftabiliro , che il 
primogenito del Re folle l’erede dtrlla fua coro- 
na , come fi fcabiiì una volta in Perirà , che 
colui, il cavallo del quale era. il primo a nitri- 
re, folle il capo della nazione ; - Quella è ftara 
la vera , e la primitiva origine delle Monarchi* 
ereditarie, - , . . „.i < 

Non bifogna dunque confondere i motivi, da’ 
quali dipende la fovranità ereditaria , con quel- 
li , da’ quali dipende ogni altra fpecse di po- 
tere ereditario in uno fiato . Quelli fon fondati 
fui minimo de’ mali dopo , che \? efpericnza ha; 
fatto vedere , che tra gl' inconvenienti -d' una fa-' 
vranttà ereditaria , o d’ una fovranità elettiva , et- 
era fempre meno da temere da’ primi \ che da’ 
fecondi; e i motivi, da’ quali dipende ogni altra 
/pecie di potere ereditario m uno fiato , non 
polfono e (Ter fondati , che full’ errore , fu’ pre- ; 
giudizj , e full’ ignoranza più grolfolajja de’ prin* 
cipj piu chiari della ragione , e della politica. - » 
Le ricompenfe fon dovute alle azioni , le ca-i 
fiche al talento ed al merito d’ cfercitarle . Ecco 

ciò ' 



HASctCNz* 

ciò che ci dice la ragione, e la politica. Un fi- 
glio può avere un dritto ad ereditare le ricorri- 
penfe ottenute dal fuo padre ; Ria potrebbe egli 
avere un dritto ad ereditare le lue cariche t 
Quella parte di potere affidata al fuo padre , per 
la cognizione , che fi aveva del fuo talento , e 
della fua probità , potrebbe eller pretesa dal fi- 
glio, come una parte della fua eredità / E' forfè 
recedano , che il figlio d’ v un uomo virtuofo , ed 
onefto , degno d’ edere il depofitario d’ una par- 
te della pubblica autorità , abbia le virtù , e • 
talenti del padre / Non avviene forfi fpe dìdimo, 
ciré il figlio d'un Eroe é il più ftupido , ed il 
più malvagio cittadino d’ uno fiato ? Io lo ri- 
peto ; In una monarchia , nella quale il Princi- - 
pe è costretto a vedere una parte confiderabile 
d' autorità jr^fmetterfi da padre in figlio in mol- 
te famiglie v potrebbe egli edere relponfabtle al- 
Popolo dell’ esercizio, della fua fovranità ! Que- 
sta xefponfabilitk potrebbe e da aver luogo fu. 
perfone , c^e egli istelTo non ha scelte , e efie 
trova già iptrufe nelle funzioni della pubblica 
autorità ?. 

Jda la feudalità , diranno i„ feudataij , e la 

fuc- 
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fuccefiTone *1 potere fluitale ci é fiata concedu- 
ta da’ Re iddìi . I noflri maggiori o l h.inno ot- 
tenuta pe’ loro meriti, o col loro, danaro . Ogni 
nuovo principe ha tacitamente ratificate quelle 
concezioni falendo fui trono , e ne ha accorda- 
te delle altre : come dunque abolirle ? Ma io 
dimando: il Re è egli proprietario afioluto , o 
femplice nmminiflratore della fovranità ? Se fofTe 
proprietario afioluto A egli potrebbe dunque a- 
lienare quefla fovranità , potrebbe darla a chi 
vorrebbe , potrebbe cederla ad un fuo favori- 
to , potrebbe renderla il premio de* piaceri 
ottenuti da una proflitura , potrebbe difporne 
o nel tutto , o nelle patti a fuo talento . Ma vi 
è flato mai chi abbia ardito di fupporrc limili 
dritti nel capo d’ una Nazione ? Ancorché la for- 
za l'abbia fatto falire fui trono , ancorché i fupi 
titoli fieno quei della conquida, fenza il pofleriore 
confenfo del popolo egli non farà mai il fovra- 
no dello fiato, egli ne farà 1’ inimico ,• Io flato ‘di 
guerra farà lo fiato della nazione verfo quello 
ufurpatore , e ogni atro della fua fovranità farà 
un atto illegittimo , un colpo di violenza (t) 
'Tom. 111. V U 

[t] La conquisi * , dice Locke , ì così poco lordine. 
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Il Popolo , tra le mani del quale é inalienabil- 
mente la fovranità , è il Iblo , che polTa legitti- 
marné 1* efercizio nella perlona dell’ amminiftra- 
torc , che Uoi chiamiamo Re , e Monarca . O 
tacito, o efpreflb , che (ìa quello confenfo , è 
fenza dubbio il fondamento unico di tute' i Tuoi 
dritti . Se il Monarca dunque è il femplice ufu->: 
fruttuario della corona , fe è un amminillratore 
fiduciario della fovranità , come potrebbe egli 
alienare le parti , o in pregiudizio del popolo 
iddio , o de’ Tuoi fuccdfori ? Qual dritto può 
avere un Monarca di creare i coadiutori de’ 
Monarchi fuoi fuccelTori ? Qual dritto potrebbe 
egli avete, nel preferivere, che una parte della 
pubblica autorità fi eferciti in perpetttum da al- 
cune famiglie ; che i discendenti di quelle fenza, 
avere nè il talento , nè la probità , che fi richie- 
de per un limile efercizio , vi fieno efclufivamenre 
da ogni altro ammelli ; e che il premio de’ fer- 
vizj predati da alcuno alla corona , o il frutto di 
un venale contratto fia la prerogativa di lafcia- 
re colle fue facoltà , a' fuoi difendenti il dritto 

- adur- 

td il fondamento degli fati , quanto la demolizione 
di una cafa e la ver a causa della corruzione di un,' 
filtra • 
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affurdo di dominare fopra una parte de’ fuoi con- 
cittadini , e di effer potenti prima di nafcere ? 
Ogni concezione dunque di quella natura , qua* 
lunque ne Ila il titolo , qualunque il motivo, è di 
Tua natura illegittima , e per confegucnza nulla . 
Ella è contraria all’ordine politico , perchè aliena, 
e diflrae una parte della fovranità , perchè di- 
minutfce la foiza morale, ed accrefce la forza 
fifica del Monarca , perche indeboli fce il fuo 
potere a fare il bene , ed accrefce la fua forza a 
fare il male i elfa è contraria allo fpirito della 
monarchia , perchè introduce nello flato due 
poteri innati ; e(Ta pregiudica i fucceffori al tro- 
no , perchè dà - loro de’ coadjutori , eh’ eflì 
non poflono deludere , e che non riconofcono 
da efli la loro autorità ; effa nuoce a quella 
parte del popolo , che fottopone al potere feu- 
dale , perchè lo condanna a foffrire tutt* i mali , 
che produce un’ autorità ereditaria , ed una 
fuperiorità pervenuta fenza merito , e fenza fcel- 
ta . Ma gioverà effa al feudatario , che 1' ha ot- 
tenuta ? L'eflinzione della feudale giurifdizione 
farebbe forfè una perdita reale pe’ Baroni ì La 
Nobiltà perdendo quelle prerogative , perdereb- 

V 2 r bc 
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be forfè il fuo luflro , e la fua dignità ? Vanì 
dritti, alfurdc diflinzioni , fervili omaggi , dignità 
venale» prerogative, che bada il foto danaro per 
acquidarle , potere comunicabile all’ uomo più 
vile della terra , purché abbia come pagarlo , giu- 
rifdizione proftituita a fegno fra noi , fino a di- 
venire il frutto della perdita della virilità , e delle 
ricchezze acquidate 'Alila Arena da un Eunuco . ,, 
Sono quelli i preziofi dritti baronali , de’ quali 
la noftra nobiltà fi crede tanto onorata ; e quella 
è quella giurisdizione, che i 0(0 Uri nobili chia- 
mano la pupilla de' loro occhi , e che cercano 
di confervare , ad onta de’ mali , che reca alla 
focietà , e de' continui, rancori , e difpen- 
dj , che cagiona al loro cuore , ed alla loro 
borfa . 

Uomini imbecilli , e vani , e fino a quando 
i pregiudizi della vodra educazione refilteranno 
agli urti continui de* lumi del fecolo ! Fino a 
quando feguirerete voi a guardare con tanta pre- 
venzione, un potere , che vi rende odìofi al po- 
polo , che vi eguaglia a’ novelli nobili , che han - 
no ancora le mani incallite dalla zappa, e che 
vi efpone a tutte le vefiàzionì di un governo , 

che 
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che vedendo con difpiacerc quella perniciofa giu^. 
rifdizione nelle voftre mani , ne moietta , e ne 
turba di continuo 1' efercizio , non credendo di 
avere buttante forza per diftruggerne il pottetto ! 
La perdita di quella abuliva autorità , della qua- 
le voi liete tanto gelolì , non farebbe forse un 
acquifto reale per voi, quando il principe pri- 
vandovi di ogni giurifdizione ne' vostri, feudi , 
rinunciafle al dritto della duvsl/tzjone , e quan- 
do obbti gatte i vostri sudditi con un rifcatto 
forzofo ad indennizzarvi della perdita di que’ 
tenuillìmi emolumenti , che vi pervengono da' 
vostri atturdi dritti,? Il pieno pottetto de’ fondi 
feudali, de’ quali T come veri proprietarj , po- 
trefte allora a volerò talento disporre , non sa- 
rebbe forfè da preferirli ad una fatrapia abbond- 
ile vole , che vi condanna a tante fpese , ed a 
tanti rifehi ? I terreni feudali oggi inalienàbili , 
rimetti allora nella circolazione de* contratti" non 
acquisterebbero forse un nuovo valore ? Questa 
lalutare operazione dando la libertà alle perfone, 
ed alle cofey favorirebbe nel tempo istetto 1' in. 
dustna, l’agricoltura, c la popolazione. L’alie. 
nabilicà de' fondi feudali moltiplicherebbe gli uo. 

V 3 mini. 
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mini , moltiplicando il numero de’ proprietarj j 
e la libertà di dividere queste grandi malie tra 
tutti gl'individui della famiglia poflìdente , to- 
glierebbe quella distinzione alTurda tra’ figli di un 
iftelfo padre , restituirebbe ad una gran parte 
de' cittadini i loro naturali , ed imprefcrittibili 
dritti ; darebbe molti padri di famiglia di più 
allo stato , e diminuirebbe il numero di tanti celibi 
nobili , che condannati ad una violenta agami* , li 
danno in preda a tutti que’ vizj , contro i quali fono 
ordinariantente inutiLUe minacce delle leggi , e della 
religione, quando non fono accoppiate alla libertà di 
ricorrere ad un . legittimo sfogo .-> A’ vantaggi della 
popolazione fi unirebbero quelli dell’ agricoltura, 
giacché da quel che fi é oflervato nell’ antece- 
dente libro (i) , una gran parte degli oftacoli , 
che ne impedirono i progressi , fon dovuti all* 
efistenza de’ dritti , e delle leggi feudali . Final- 
mente l’industria, animata e dalla libertà perfo- 
nale, e dalla libertà reale, e favorita dall’equi- 
librio , che questa mutazione produrrebbe nelle 
fortune de’ cittadiri , darebbe 1’ ultima fpinta a* 

ra. 

[0 Uh- 11. delie leggi politiche , ed economiche 
Cap. xii. 
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rapidi progredì della pubblica profperità . L' Era- 
rio del Fifco fi rifencirebbe , è vero , di quello 
facrifizio . Rinunciando alla devoluzione de’ feudi, 
il Re perderebbe una delle forgenti delle fue ren- 
dite ì ma quella perdita , eh’ egli farebbe da 
una parte. , sarebbe compenfata al centuplo dall’ 
altrà , Le ricchezze del Principe elTendo quelle 
del popolo, dovrebbe» aumentarli a proporzio- 
ne , che quelle de’ Tuoi sudditi fi aumenterebbe- 
ro . Il potere feudale edinguendofì , fi didrug- 
gerebbe uno de’ più forti oftacoli , che og- 
gi fi oppongono ali' intraprefa di una rifor- 
ma nel fidema delle pubbliche contribuzio- 
ni , la quale , come li è dimodrato (ij , po- 
trebbe nel tempo deffio follevare il popolo , 
ed aumentare le ricchezze del trono . I fiacri 
dritti della fovranità redimiti , e riuniti intera- 
mente nella perfioua del Monarca , che n’ è l* 
unico amminidratore , richiamerebbero nella fio- 
cietà quell' ordine , che fi perde Cubito , che tut- 
te le diverfie parti dell’ autorità non partono da 
un centro comune . La corona ricupererebbe 
. r - V 4/ . , quel- 

lo Ltb. n. del le leggi politiche , ed economiche 
Cap. zxx. 
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quello fplendore , 'che refla oggi ofeurato da 
quello elotico potere , e il Re che fé la vedreb- 
be tranquilla fui fuo ■ capo , non cflendo più 
diflratto dalla cura di riacquillare i Tuoi perduti 
dritti , potrebbe unicamente occuparli nel bene 
de’ fuoi fudditi , e della fua gloria . L’ autorità 
fovrana, onnipotente per fare il bene, non co- 
no feerebbe allora alerò fretìo , se non quello , che 
l’ impedirebbe di fare il male; i foli limiti del 
potere monarchico farebbero allora quelli della 
giuftizia ; c 1' ingiultizia fola farebbe 1’ unico 
oliacelo infuperabile al potere legislativo . li 
Monarca lafciando in tutta la fua eftenlio- 
ne la facoltà efecutiva delle leggi f a* fuoi 
Magiftrati , vero ed unico freno all’ abu* 
fo della sua autorità , potrebbe allora correg- 
gere , riformare, e perfezionare quelle leggi a fuo 
talento , fenza veder trattenute le fue paterne 
cure da un corpo , gl’ intere!!! del quale es- 
sendo direttamente concrarj a quelli del popolo, 
non trafeura mezzo alcuno per impedire, o di- 
fcieditare ogni utile correzione . Finalmente il 
piano unìverfale di riforma , che io propongo 
nel liftema della criminale procedura , e quello 

in 
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in particolare , eh’ efporrò nel feguente capo 
fulla nuova ripartizione delle giudiziarie funzio- 
ni , potrebbe allora etfere prelcritto t ed esegui- 
to , fenza che la facoltà legislativa incontraffe 
il minimo oftacòlo . 

CAPO' XIX. 

/ . • • ' • 

Piano della nuova ripartitone eia farft delle 
■ gì uditi arie funzioni per gli affari 
criminali . 


TT^vOpo aver efpoflo il fiftema de’ Romani li» 
beri , e degl’ Inglefi filila ripartizione del- 
le giudiziarie funzioni ne’ criminali giudi?) ; do- 
po aver olTervati i vizj di quello che regna tra 
noi , e predò una gran parte delle nazioni di 
Europa ; dopo aver inoltrata la poffibilità di di- 
ftruggere il principale oracolo , che fi opporreb- 
be ad ogni utile correzione in quello genere di 
cose } è oramai tempo di proporre il nuovo 
piano , che ff dovrebbe all’ antico soflituire . 
Non facciamo come que’ molefti politici , che 
efaurifeono tutta la loro eloquenza nel declama- 
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re contro i mali , che opprimono i popoli , 
fenza poi curarli de’ beni , che potrebbero ettere 
a quelli foftituiti , e consolare 1’ afflitta umanità 
col moftrarle la dirada , che allontanandola dalle 
fue fciagure , condur la potrebbe alla fua defi- 
derata felicità. Colloro meritano piuttofto il. no- 
me di perturbatori della pubblica tranquillità , 
che di benefattori della fpdcie umana . Io tradi- 
rei anche l'oggetto duella mia opera , fe cadetti nell* 
ideilo vizio. Tutte le mie linee debbono a quello 
punto andare a terminare, e fe qualcheduno mi 
volettè condannare di averle dedotte un pò trop- 
po da lontano , per aver in quello libro esporto 
con foverchia precilìone ciò, che lì fa pretto al- 
cuni popoli , o ciò che pretto altri Jpopoli in 
altri tempi fi è fatto , fippia che quello non 
deve attribuirli alla vanità pur troppo comune 
agli fcrittori , di fare una pompofa moftra di eru- 
dizione , ma deve ad un motivo più onefto ef- 
sere attribuita : e querto è , per difporre colui , 
che legge , in favore delle mie idee , le quali , se 
non fottero poggiate fu’ fatti , e fopra una lu- 
roinofa esperienza, potrebbero forfi dagli uomi- 
ni pur troppo prevenuti centra ogni novità , ef- 

fer 
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fer condannate come (traile , come forfè belle in 
attratto , ma impedìbili ad efeguirfi . Il piano 
di correzione, che io fon per proporre fu que- 
lla parte della criminale legislazione , che ri- 
guarda la ripartizione delle giudiziarie funzioni , 
non é altro , che il rifultato della combinazione 
del fittemi giudiziario degl’ Inglefi con quello 
de’ Romani liberi 1 unito ad alcune modificazio- 
ni , che una profonda meditazione mi ha fatto 
credere necettarie , e che renderanno quello pia- 
no concatenato co’ principj , le regole , e le 
idee , che ho antecedentemente fviluppate in 
quello libro , ed adattabile allo (lato di qualun- 
que nazione , ed alla natura di qualunque go- 
verno- Premette quelle protette, io vengo all’e- 
fpofizione del Piano . 

A R T I C I. 

Divisone dell 0 Stato. 
v 

TT O flato dovrebbe edere divifo in molte pic- 
ciole provinole , ed ogni provincia dovreb- 
be avere la fede della giudiziaria autorità nel 

fuo 
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Tuo centro. Qaeda locale ripartizione ferv irebbe 
ad accrelcere la vigilanza della giuflizia , e ad 
accelerare i (uoi palli . Ella recherebbe anche un 
altro contìderabile vantaggio . 

La cognizione del carattere e de' coftumi del-' 
1' accufato , quella cognizione , ciré la legge 
non può fomminillrare al giudice , non può er- 
gere dall’ acculatore , non può ricercare da’ tefti- 
monj , è nulladimeno di una grande importan- 
za per la rettitudine <^1 giudizio . Se quella non 
deve entrare nel fitlema delle pruovc legali , può 
nulladimeno avere una grande influenza nel de. 
terminare la morsi certezza del giudice. Un uomo 
conofciuco per la dolcezza de' fuo^ coftumi , vie- 
ne accufato d’ un’ azione atroce;' una fanciulla 
timida , e debole , viene incolpata di un delitto 
audace , e difficile ; un ^cittadino (limato per la 
fua probità , e pel fuo onore , vie» chiamato in 
giudizio per un attentato infame . Qual è queU 
giudice, che conofccndo il carattere di quelli 
diverfi uomini , non ricercherebbe pruovc inolio 
più evidenti per dichiararli in favore dell’ accufa 
di quello , che farebbe fe folle fptovvillo di 
quella cognizione? Quell’ ideile pruovc , che ba- 
de 
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flerebbeto per determinare la fua maral certezza 
conrro un acculino , il cui carattere corrifpon- 
deire all’ accufa , baderebbero forfè per determi- 
narla ne' proporti enfi f Chi di, noi malgrado la 
pienezza della pruova legale , non condannereb- 
be piuttofto Anito come calunniatore, che So- 
crate come delinquente ? E’ un errore il crede- 
re , che rutti (ìan capaci di tutto ; è un errore 
il credere, che la pianta del vizio giunga tutto 
ad un tratto alla fua perfezione , fenza aver 
prima dati per gradi i fegni vilìbili del fuo fvi- 
luppo ; è un errore il credere , che non vi 
bifogni , ebe un momento , per paffare dall’ in- 
nocenza al più orrendo de’ delitti . La natura non 
ha formaco" a quello modo il cuore dell’ uomo . 
Non altrimenti che la virtù , il vizio ha i Tuoi 
gradi ; e cosi nel bene r come nel male , vie 
una progreditone nello fviluppo morale dell’ uo- 
mo, come nel fifico . Quella verità è (lata cono- 
feiuta , è (lata dimoftrata , ma non ha potuto 
penetrare ne’ tribunali , pe’ quali l’ufo di elfa pa- 
reva deftinato . 

Il lìftema giudiziario , che oggi regna , la 
rende inutile • In un paefe , ove la legge mette 
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tanta diftattzà tra il reo , ed il giudice , come fi 
potrebbe mai Iperare , che il carattere del primo 
folle noto al fecondo ? Il carattere è rapprefentato 
dall'abito di alcune azioni Per conofcere il carattere 
di un uomo , fi richiede l'abito di vederlo . Che fi 
reftringano dunque a quanto lì può , gli fpazj , 
che feparano il reo dal giudice j che i giudici , 
che decider debbono del fatto , non fieno nà 
pochi j né perpetui ; che fi feelgano dalla Pro- 
vincia iftefia , nella quale efercitar debbono il lo- 
ro minifiero j che quella Provincia fia , quanto 
più fi può , riftretta ; ed allora non farà diffidi - 
le , che il carattere dell’ accufato fia noto a 
tutti , o ad una parte almeno de' giudici , che 
debbono giudicarlo , \ • 

A R T I C. II. 

i '' , 

Scelta de Presìdi . 

D AI, le perfoné più rifpettabili di ciafcheduna 
Provincia , dovrebbe il Principe fcegliere 
il Magistrato , che col nome di Prefide , do- 
vrebbe per un dato tempo efércitare le feguemi 
funzioni . ‘ AR- 


: ! 
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A R T I C. III. 

1 ' 

Funzioni di (jitcfta Magiftratura . 

' ì ■ ' • ' , 

jP Gli dovrebbe ricever tutte le accufe , che o 
dalle patti offese , o da’ privati cittadini , 
o dal Magiftrato accufatore (1) fi produrrebbero, 
colle folennità ftabilite dalla legge (1) , contro 
qualunque o cittadino , o ftraniere , che veniffè 
imputalo di un delitto commeffo nella sua provincia. 

Egli dovrebbe iftruirel’ accufatore della forinola di 
accufa propria pel filtro , ch’egli afferifce, femprectó 
T accufatore richiedere riguardo a quest’oggetto i 
fuoi lumi (}). Egli dovrebbe rimettere al Magi- 
firmo accufatore quelle accufe , che intentate ver- 
rebbero da perfone , alle quali mancaflàro quelle 
prerogative , che la legge richiede per potere ac- 
Cufare (4) . Nel cafo del concorfo di piùaccufa-i 

to- 

fi) Io prego il lettore di rileggere ciò .che fi è 
detto di quello Magilltato accufatore nel Cap V di 
quello libro . r 

. [t] Vedi il Cap. 3. di queflo libro . 

[33 Nel Capo iV. di queflo libro a pag. «t n 1 fi > 
è indicato il motivo di quella dilpofizione 
[4] Quando il privato accufatore , che fi prefehra 
in giudizio non avelie i requifiti . che la legge richic- ' 

’ de. 
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i • 

tori per 1* isteffo delitto , o per 1’ isteffo reo , 
egli rimettere dovrebbe il giudizio di divinazione 
(i) a’ giudici del dritto , de' quali da qui a 
poco fi parlerà . Egli dovrebbe inoltre intimare 
V aceti fato » istruirle* dell’ accufa , qhe fi è 
prodotta contrp di lui > ed afiicurarfi della fua 
persona o sulla parola di un fidejuffore , quan- 
do la natura del delitto Io permetterebbe , o ri- 
tenendolo nelle carceri nel modo da noi propo- 
sto (i) • Egli dovrebbe ricevere il giuramento di ca- 
lunnia dall’ accufatore , preledere al giudizio , 
come il Pretore in Roma . Egli dovrebbe invi- 
gilare full’ ordine della procedura , c pren. 
dere quelle precauzioni , che fi debbono per ot T 
tenere , che così le due parti , come i testimoni 
da effe prodotti fi trovaffero prefenci ne! giorno, 
nel quale fi dee terminare il giudizio . Egli do- 
vrebbe formare l'albo de’ giudici , che decider 
dovrebbero del fatto , e fceglierfi da’ que’ citta- 

• i 

dini della fua provincia , ne’ quali si trovereb- 

be- 

de , dovrebbe in fuo luogo fubentrare il Magiftrato 
accufatore . Veggalì ciò , che lì detto fu queft'oggét- 
to nel citato Cap. IV. e V. 

(»] Vedi 1‘ iftelfo Cap. IV. a pag. * il Cap’ If. 
a pag. i 9 - 

i] Cap. Vii- di quello libro . 
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bero i requifiti legali , che qui appreso faranno 
proporti. Egli dovrebbe finalmente far cfeguire 
la Temenza, che dal combinato giudizio de* giu- 
dici del fatto, e de’ giudici del dritto rifulte- 
rebbe . 

* ' 1 » 

. 

ARTICOLO IV. . 


Durata dì qttrfta Magtjìr attira , e < 

Juo falario , • ■ ' ■ / 

Q E noi oflèrviamo il moral carattere degli 
uomini , noi ritroveremo in tutti un pen- 
dio più o meno fenfibile , ma nulladimeno co- 
mune , ed univerfale al cangiamento. Noi tro- 
veremo -, che 1 ! incoftanza è il più cortame ca- 
rattere degl’ individui della noftra fpecie - Que- 
llo vizio degli uomini fi comunica al governo , 
non altrimenti , che i difetti de’ componenti fi 
comunicano al corpo , che n’ è comporto . 
Il folo rimedio , che oppor fi porta a quello 
male , è la breve durata delle magiltramre . il 
fatto giuftifica quella riflertione . Nelle noftre 
Monarchie fi ollerva quell’ incortanza , che non 
Tom. III. ’ 1 X 


si 
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si offerva nelle Repubbliche . Nelle prime le leg- 
gi pattano dall’ infanzia alla decrepitezza , dal * 
maggior vigore all 5 obblio eoa una rapidità , che 
fi può più fàcilmente vedere , che efprimere. 
Un impetuofo torrente , che fi forma tutto in un 
tratto nella ftagione delle piogge , cagiona mol- 
ti fconvolgimenti ne’ paefi , pe 5 quali patii ' , e 
lafcia appena nell’ etlà le aride vctligie del letto 
che ha pércorfo . Ecco la forte , e 1’ immagi- 
ne delle leggi nelle notlre Monarchie . Un gran- 
de flrepito le accompagna nel momento , nel , 
quale Vengono emanate , e 1’ obblio immediata- 
mente le fiegue. 

Nelle Repubbliche avviene l’oppofto . Noi 
vediamo in quelle le leggi confervare per piu 
fecoli il loro nativo/ vigore . Noi 'vediamo in 

f 

effe molte volte corrette le antiche leggi , molte 
volte abolite ; ma lé vediamo, rare volte obblia- 
te. Quali fono i motivi di quella differenza ì 
Ve ne fono varj , ma uno de 5 più forti c , 
che nelle Monarchie, le Magiflrature fono perpe- 
tue , e nelle Repubbliche hanno una breve dura- 
ta . Nelle prime regna l’ incotlanza , perchè fi 
lafcia al Magiftrato il tempo di abbandonarti al 


. \ - 
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naturai pendio dell' uomo ; e nelle feconde lì 
previene quello male col cangiamento continuo 
(felle Magiftxature . In quelle il cittadino non è 
magiftrato , che durante , j>reflo a poco j quel 
tempo , che può durare il fuo zelo e la Tua 
coftanza , ed in quella maniera con una fuccef. 
fìone ben combinata di magiflrati inconllanti , 
efle formano un governo , il cui fpirito è la 
coftanza , 

Nelle Monarchie dunque non lì dovrebbe far 
altro , che adottare , per quanto la natura del 
fuo governo lo permette , il metodo delle Re- 
pubbliche , per ottenerne gl* ifteftì vantaggi . 
Dalle propofte funzioni del Prefide , fi può fa- 
cilmente vedere quanto importante farebbe nel 
noftro piano quella carica , e quanto pemiciofo 
ne farebbe il rilafciamento . Noi fideremo dun- 
que ad un anno folo la durata di quella ma* 
giftratura , e rimetteremo nel tempo iftelfo all* 
arbitrio del Principe il richiamare all’ iftefta ca- 
rica 1 iftefta perfona , Tempre però k colI* interfti- 
zio di un anno almeno . * 

Quella dilpofizione conterebbe un triplice 
vantaggio , Eflà preverrebbe gli effetti dell* inco- 

X i ftan* 
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danza del Magiftrato colla breve durata della 
magidratura ; metterebbe un freno all’ abufo , 
ch'egli far potrebbe della fua autorità , dando 
un adito alle accufe , che ciafcheduno potrebbe 
ienza fpavento produrre contro di lui , termina- 
to 1' anno della fua carica , e l’ intercderebbe nel 
tempo fteffo ad efercitarla col maggiore zelo per 
la fperanza di elfervi di nuovo richiamato in 
premio della fua virtù , dopo un breve inter.- 
ftizio . 

Il falario alTegnato a quella carica dovrebbe 
efldr proporzionato al fuo ludro, ed alla fua di- 
gnità. Il Principe non potrebbe mai edere fo- 
verchiamente liberale nel pagare gli amminidra- 
tori della giudizia . Il grande ioterede dello Sta- 
to è, che colui j eh’ efercita una parte qualun- 
que dì potere , non abbia bifogno di abufarne , 
per avere come fudìdere con, quella decenza, che 
il decoro iddio della fua carica richiede . Se 
tute’ i Principi avedero conofciuta quefta ‘ verità , 
elfi avrebbero dato meno a’ loro favoriti , a’ lo- 
ro cortigiani , cd a’ loro piaceri , ed avrebbero 
pagato meglio i loro magidrati . Ciò che io ho 
detto qui riguardo a’ Prefidi , incendo di dirlo 

' P« 
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per tutti gli altri amminiftratori della giudiziaria 
autorità . 

ARTICOLO V. 

De’ Giudici del fatto . 

c 

N Oi abbiam dettò , che il Prefide dovrebbe 
formare l’albo de’ giudici del fatto. Que- 
lla, come fi fa , era una delle ^fcpnorevoli 
prerogative del Pretore urbano tra’^^^Pani , co- 
me lo è dello Sheriff predo gl’ IngleTT Da que- 
fta importantiflima operazione dovrebbe in cia- 
fchedun anno ciafchedun prefide cominciare l- 
efercizio della fua magiftratura . Vediamo dun- 
que quali dovrebbero edere i requifiti , che la 
legge dovrebbe ricercare in quelli giudici , quali 
dovrebbero edere le loro funzioni , e quale il 
loro numero in ciafcheduna Provincia , ed in 
ciafchedun giudizio . 
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ARTICOLO VL 

" > 
t » 

Re qui fi ti legali , che ricercar Ji dovrebbe- 
ro in qucfti Giudici . 

» > 

•• • * ' - 

jpEr efaminare la verità di un fatto batta una 
buona logica , che più frequentemente ci 
vien data dalla natura^ di quello che non fi-ac- 
quisti cóli’ arte , Ogni uomo , che non (la né stu- 
pido né £uto , e che abbia una certa con- 
nelIìone^^B idee,. ed 1 una fufHciente, efperien. 
za del mondo, può eonofeere la verità o la fal- 
fità di un’accusa Tulle ragioni , che dall’ una par* \ 
te e dall’ altra fi adducono . Là maggior parte 
degli uomini „ . potrebbe dunque ' eflere in una 
certa età impiegata dalla giustizia al criterio de* 
fatti; ma la proibirà non è così comune tra gli 
uomini , come lo è il difeernimetrto , del quale 
fi é parlato . La legge non potrebbe fidare che 
le qualità negative ; le pofitive dovrebbero ef- 
ser lafciate all arbitrio del Prefide nella feelta di 
questi giudici . Le qualità negative dovrebbero 
ellcr le feguenti.' • 

Un’ età minore di 15. anni ; un patrimonio , 

che 
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che non forpaflì un dato valore (i) ; la stoli- 
dezza , e la frenefia derivata o dall’ età , o da 
malattie o da vizio organico , o da qualunque 
altra caufa ; 1' efercizio di un meftiere infamante ; 
l’ edere o fub judice per 1’ accula di qualunque 
delitco : o 1’ aver fubita una pena afflittiva di 
corpo . Quelle fono le qualità negative , che la 
legge dovrebbe fidare , per determinar piuttollo 
chi non potrebbe edere feelto per giudice del fa^- 
to , che chi dovrebbe ederlo . Si apparterrebbe 
quindi al Prefide di far cadere la fua feelta Tul- 
le perfone , che mostrerebbero di avere le mag- 
giori difpofizioni ,a riufeirvi . 

. . . v i ' r 

A R .T I C. . VII. - 

V > 

v ' 4 

Funzioni di cjuefli giudici . 

' ; . 

^>Hi ha letto con attenzione il capo di que- 
sto libro , dove fi fono efposti i canoni di 

. . . x 4 

[i] Io lafcio indeterminato quello valore , perche . 
liccome io npn ferivo per un folo paefe , ma le mie 
vedute fono generali , cosi Infognerebbe «laminare lo 
fiato delle ricchezze di ciafchedun popolo, per poter- 
lo fidare. Si fa a che afeende quello valore in In- 
ghilterra • * 
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giudi calura , che regolar dovrebbero il criterio 
legale, e l'altro capo, che precede immediata- 
tnenre a questo , potrà ricordarli di ciò , che fi 
è detto ‘fu quello propolito . Noi abbiam detto. 
Che i giudici del fatto dovrebbero determinare 
la verità , la fallita , o I’ incertezza dell’ accufa. 
Combinando il proprio criterio col criterio -le- 
ggale ; che prima di ogni altro elfi dovrebbero 
decidere dell’ elistenza o della non elìstenza della 
pruova legale , e quindi della verità y fallirà , o 
incertezza dell’ accufa . Per non ripetere ciò , che 
fi é detto , io rimando il lettore a quelli due 
capi , dove mi pare di aver baftantemente fvi- 
luppate le mie idee . Aggiungo qui foltanto , 
che dovrebbe elfer proibito a questi giudici 
ufeire dalla stanza , dove fi tiene il giudizio , pri- 
ma di aver unanimemente deliberato / Quefto è 
un temperamento della legge d’ Inghilterra , che 
, proibifee loro anche di mangiare , di bere , e 
di far ufo del fuoco. Un giudice robusto po- 
trebbe forfi strafeinare tutti gli altri al fuo par- 
tito , potendo più degli altri reggere all’ inedia , 
alla fete , ed al freddo . La femplice proibizione 
di abbondonare il luogo del giudizio , farebbe un 
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mezzo meno pericolofo. per facilitare 1’ unanimi* 
tà de'fuffragj. Finalmente questi giudici, dopo 
aver decifo della verità del fatto , dovrebbero 
decidere del grado del delitto . .Io voglio qui 
lafciar fofpefa la curiofìtà del lettore , che farà 
foddisfatta nella feconda parte di questo libro , 
giacché dallo fviluppo di questa importante idea 
dipende la foluzione del gran problema : otte- 
nere y che ciafchedun delitto abbia la fua peri a 
dalla legge preferiti a . Quando fi vedrà ciò , 
che io ho penfato fu quest’ oggetto , fi potrà 
meglio giudicare dell’ opportunità così del piano 
univerfale di procedura , che in questa prima 
parte propongo, come di quello in particolare, 
che riguarda il fistema delle pruove , k c la ripar- 
tizione delle giudiziarie funzioni . Un architetto 
concepifce un vasto edifizio , e ne innalza una 
parte . L’ ignorante con ugual facilità , e con 
uguale ingiustizia ne loda, o ne vitupera l’au- 
tore . L’ artefice ne aspetta il termine per giudi- 
carne . Io prego il mio lettole a giudicarmi da 
artefice . 
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A R T I C. « Vili. 

Numero di tjuefìì giudici in ciafcheduna Provin- 
cia , ed in ciafchedun giudizio. 

• i * * 

quello articolo piucchè in ogni altrd. con- 

verrebbe adottare il filtema Brittannico . In 

\ * • * é 

ogni Provincia l’ albo del Prefide dovrebbe con- 
tenere 48. giudici, prefi dagli abitanti dell’istes- 
sa Provincia , da’ quali in ogni giudizio fi 
dovrebbero fcegliere col confenfo dell’, accusato 
i dodici giudici , che unanimemente decider do- 
vrebbero del fatto (1) . Il numero di 48. pare 
bastevole a favorire la libertà delle ripulfc , così 
necetlaria per garantirà la ficurezza dell* uomo i 
che fi ritrova avvinto ne’ legami della giustizia , 
e per ispirargli quella confidenza , fenza della 
quale i decreti della giustizia potrebbero campa- 
rne ugualmente orribili , che gli attentati della 
violenza , e della forza . Vediamo dunque come 

• do- 

4 • 

(,) La differenza tra quel che propongo, ed il iì- 
ftema Inglefc, è che in Inghilterra quell'albo, cheli 
chiama Puntiti , fi rinnova in ogni tre meli , cioè nel 
tempo delle ordinarie lelfioni , ed io, ad elèmpio de' 
Romani , credo che ballerebbe che fi rinnovalle ogni 
anno dal Prefide , nel principio della Tua Magiftratura. 
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dovrebbero regolarsi queste ripulfe . * 

» ' 

A R T I * C. IX. 

. > • v • 

Delle ripulfe dì quefii giudici. 

T^rOi profitteremo anche in quest’ oggetto de* 

’ lumi , che ci offre la Brittannica Nrzione,ch'<! 
la fola in Europa , dove la libertà civile del cittadi- 
no dia favorita ne’ criminali giudizj . Ad efem- 
pio dunque della legislazione di questo popolo , 
si dovrebbero stabilire tre diverfe fpecie di ri- 
pulfc. La prima , che dovrebbe chiamarsi uni- 
verfalp , dovrebbe aver luogo , allorché il reo 
potrebbe , fopra motivi legali , dichiarar fofpetto 
il Preside. In questo cafo tutto l’albo de’giudi- 
ci da lui proposto , dovrebbe cadere , ed un 
•nuovo albo si* dovrebbe per quel folo litigio 
Formare da uno* d e giudici del delitto di quella 
provincia , de* quali da qui a poco parleremo . 

La feconda fpecie di ripglfa,che chiamarsi do- 
vrebbe ripulft per caufa , dovrebbe aver luo- 1 
go non fopra tutto 1’ albo de’ Giudici , ma 
fopra quelli foltanto , che il reo potrebbe 

efclu- 
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efclu dere come privi de’ requisiti , che la legge 
richiede in eflì , o dichiarar iospetti , pe’ rappor- 
ti d’odio, odi litigio contro di lui i o di ami- 
cizia , e di parentela coll’ acctafatore . I motivi 
di queste ripulfe regolar si dovrebbero co' prin- 
cipj molto conofciuti del dritto comune (i) . I 
giudici di queste due specie di ripulfe , cioè uni- 
verJJe , e per caufe , dovrebbero e (Te re gl’istellì 
giudici del dritto . Finalmente 1* ultima fpecie di 
ripulfe , che si chiamerebbe perentoria , dovrebbe 
aver luogo fopra v io. giudici inferiti nell’ albo 
del Preside , che sarebbe sempre in libertà dell* 
accusato di escludere , senza aver bisogno di ad- 
durne motivo alcuno . 

Nel Capo XVI. di questo libro , dove si è 
j . ■ » efpo- 


(i) In Inghilterra a’ motivi qui fopra accennati , 
fe ne aggiugne un altro , e quello è della difuguaglian- 
za della 'condizione , giacché , come, lì è detto, l 
Giurati debbono elfere pari del reo . Un Lord non 
può eder giudice di un cittadino , che non potrebbe 
aver fede nella Camera de’ Pari , e riceverla quelli 
non potrebbe elTer giudice di un Lord • Ma fccome 
nelle altre coftituziòni Monarchiche , quando la feu- 
dalità lode abolita , la diftinzione di Nobiltà , e di 
popolo, farebbe una dillinzione dt onore, ma non à 
impero, cosi farebbe inutile' di adottare quella ipecie 
eccezione , come inutile farebbe lo rtabilirc , che i 
giudici del fatto fodero dell' idelu condizione del reo. 


I 
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cfpofto il fillema della legislazione Britannica fu 
quell'oggetto , efpofte fi fono le ragioni , fulle 
quali è fondato il vantaggio di quefta Ipecie di 
ripullà. Finalmente conviene avvertire , che quan- 
do tutte quelle ripulfè avellerò efaurito 1' albo * 
allora il Preltde dovrebbe nominare tanti altri 
giudici , quanti fe ne richiederebbero per com- 
piere il numero de’ dodici , che giudicar dovreb- 
bero del fatto* . Ma quali dovrebbero effere i 
Giudici del dritco l 

I ' 

ARTICOLO ■ 

■ De' Giudici del dritto. 

C* E ogni uomo , che abbia fenfo comune i 
*** e probità conofciuta , può eller giudice del- 
la verità , e della fallita di un’ accufa , non balla- 
no quelle due fole qualità per giudicare 'del drit- 
to, Per giudicare del dritto , bifogna avere co- 
gnizione del dritto , e quella cognizione fuppo- 
ne una particolare applicazione, ed una profon- 
da conofcenza delle patrie leggi . Pel giudizio 
del dritto , bifogna dunque dipendere da colo- 
ro , 
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ro , che la pubblica autorità ha riconofciuti ba- 
ftantemente iftruiti nella legislazione , per affi-, 
darne loro il. preziofo depofito . Se ogni cittadi* 
no dovrebbe fapere le leggi del fuo paefe , non 
è però condannabile perchè le ignori , ma quella 
ignoranza è un delitto nella perfona di un ma- 
gi (Irato i che ne fa profeffione. Più : Le leggi 
criminali, per loro natura, debbono elTere mol- 
to prccifè , e molto eftefe; preci fa, per feparare 
gli oggetti; eftefe, per Sviluppare ciafcheduno di 
ellr. I dettagli fuperflui , e pernicioli nelle altre 
leggi , fono indifpenfabili nelle leggi criminali , 
perchè le azioni clTendo molto più difficili a 
detei minarli , che i dritti , é neceflario deferive- 
xe le une , nel mentre che bafta definir gli al- 
tri . Se ogni delitto deve avere una pena pro- 
porzionata , bilogna ben diftinguere i delitti , 
per non effer ingiufto nelle pene , e questa di- 
ftinzione , come 1’ o (ferveremo nel decorfo di 
questo libro , deve obbligare il legislatore a di- 
fendere in rmmenfi dettagli , fe non vuol ren- 
dere arbitraria T autorità de’ giudici, e dar lo- 
ro un potere fuperiore alla loro destinazione . 
Come fperare dunque di trovare in un privato 

cit- 

/ <• 


Digitized by Google 


Deila Legislazione 
cittadino , che il Prefide ha fcelto pel giudizio 
del fatto , tutte queste pofitive , e legali cogni- 
zioni ? Vi ’è dunque bifogno nello Stato di un 
corpo permanente di giudici del dritto . 

ARTICOLO XI. 

* * *. * 

Numero di queftì Giudici in ciacche dun * 

, > provincia . 

I jq cialcheduna provincia vi dovrebbero efiere 
tie ^li quefti giudici ; giacché nel giudizio 
del dritto , a differenza di quello del fatto , do* 
vrebbe baftare la pluralità de’ fuffiagj per deci- 
dere . Questi giudici però non dovrebbero eflèr 
fedentanei , non dovrebbero rimaner Tempre nell’ 
ifteffa provincia. Effi dovrebbero in ogni anno 
cambiar di dimora, e paflare in un’ altra pro- 
vincia , fenza poter ritornare nella prima , fe 
non ddpo aver fatto il giro di tutte le altre 
Qnefto farebbe un rimedio contro la neceffaria 
perpetuità della loro carica , giacché terminato 
l’ anno , ognuno potrebbe accufarli fenza fpa- 
yento . Il Sovrano dovrebbe eflère l' unico elee- 
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torc di questi giudici, e dovrebbe tenere predò 
di Te una magistratura destinata ad efarhinare le 
acculò , che contro di essi lì produrrebbero • 
Questo freno i unito all'evidenza , che dovreb- 
be edere' diftintivo delle leggi criminali , ren- 
derebbe quali impoflibile a quefti giudici l’abu- 
farc del loro ministero , lenza efporfi , alla licu- 
rezza di eflèr puniti . Ma quali dovrebbero ede- 
re le loro funzióni ? 

articolo xir. 

c .... * 

Funzione di quefii Giudici . 

?.. • ‘ • : - ) f ' •* 

N Oi abbiamo detto , che non fi dovrebbe 
fperare di trovare ne’ giudici del latto una 
piena cognizione del dritto . Or in molti fiuti , 
Telarne dell' accusa richiederebbe la cognizione 
delle difpolitioni della legge, o almeno di alcu- 
ni principi legali . In quefti cafi dunque , i giu- 
dici del dritto dovrebbero istruire que’ del lòt- 
to, di ciocché essi debbono avere innanzi agli 
occhi in quel tale giudizio . o 

Si è detto inóltre , che i giudici tfel latto 

do* 


Digitized by Google 



D E 1 t A Liei STAZIONE JJ7 
dovrebbero prima di ogni alrto decidere, fe nell' 
accufa , che fi è prodotta , vi' fia la pruova 
legale , e quindi decidere della verità , fallirà , o 
incertezza dell' accufa , combinando la loro mo- 
ta! certezza col criterio legale ( i ) . Or come de- 
cidere dell’ efiftenza di quefta pruova legale, fen- 
za prima Capere quale fia la pruova che la leg» 
ge richiede l Se l’ accufatore ha , per efempio , , 

prodotti due tcftimonj di veduta , fa d' uopo, che 
elfi fappiano , quale fia la pruova teftimonialc , 

• che la legge confiderà come piena, e quali fieno 
i requifiti , eh' ella richiede per dichiarare ido- 
neo un teftimonio . Se 1’ accufatore adduce una 
pruova indiziaria , bifogna della maniera ideila , 
ch‘ elfi {appiano quali , e quanci indizj fi ri» 
chieggapo , per formare una pruova legale, e co- 
me quelli pedono ellere da altri indizj diftrutti 
dall’ accufaro ; in poche parole , ^fognerebbe , 
cfi’eflì aveflèro innanzi agli occhi que’ canoni 
di giudicatura, che determinano il .criterio lega- 
le . Or ficcome quella cognizione non fi do- 
Ttcbbe prefupporre m efsi , cosi farebbe necelTa- 
Tem. 111. Y rio 

(O Io prtgo il Lettore di rifeonture il Capo / ^ 

xiT. e zv. di quello Libro , altrimenti ciò , che io qui 
«tceaoo , gli fembrerà ofeuro • 
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rio di unire alle altre funzione de* giudici del 
dritto , quella d’ iftruirli tulio ftabilimcnco della 
l^gge , che riguarda la pruova addotta dall’ ac- 
cu latore . :« 

Finalmente ficcome nelle alterazioni , che vi 
farebbero tra l’accufacore , e 1' acculato , fi po- 
trebbe facilmente perdere da’ giudici dei facto 
quel filo d' idee , che farebbe necelTario per vede- 
re tutt’ i rapporti de’ fatti , e delle ragioni , che 
dall* una parte c dall' altra fi addurrebbero , bi- 
fogqerebbe , che i giudici del dritto più dèrci- 
tati di eflì a fimili alcercazioni , riepilogalfero al- 
la prelenza delle parti tutto ciò , che si é detto, 
rjduceflero lo ftato della queftione a que* termi- 
ni , a* quali anderebbe ridotta , e faciiitaflTero in 
qqcfta maniera a’ giudici del fatto la feoverta 
della verità. Il Preside dunque dovrebbe desi- 
nare uno de* tre giudici a quefta incumbenza , 
fenza però poter proibire a’ due fuoi eolleghi 
di opponili » o di fupplire a ciò , eh* egli a- 
Vtebbe potuto ommertere , e tramutare . 

Quefce Crébbero le funzioni de’ giudici del 
dritto, che dovrebbero precedere d giudizio del 
fatto -, la più importante farebbe poi quella,, che 

do- 
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dovrebbe feguirk» . Quando i dodici cfploratori 
del fatto avrebbero unanimemente decifo dell* 
accufa prodotta, si apparterrebbe a quelli il prof- 
ferire la fentenza a tenore delle leggi , vale a 
dire o l' artoluzione dell' accufato , qaando i giu- 
dici del fatto averterò dichiarata falfa l’ accufa . 
o la fofpensione del giudizio , quando 1‘ averterò 
dichiarata incerta , o la condanna alla pena fra- 
bilita dalla legge alla qualità , ed al grado de! 
delitto, del quale i giudici del fatto dichiarato 
avrebbero reo l’ accufato. 

In quefti confini dovrebbero riftringersi le 
funzioni de’ giudici del dritto . Fedeli cuftodi 
della legge , arti non dovrebbero efierne , che 1’ 
organo . Se quefta si tacertè fu di un delitto , 
erti dovrebbero ugualmente tacersi. Un fatto qua- 
lunque, die non si trovarti' compralo in alcuno 
di quelli, contro a’ quali la legge ha pronunziata 
la fua fanzionc, dovrebbe per quefto solo moti- 
vo rimanere impunito . 

Il male, che produrrebbe l’impunità di quefto 
dditto, male del quale una nuova legge po- 
trebbe fubito riparare le confeguenze , non é da 
metterli in paragone con quello , che nafeereb- 

Y z j>e 


Digitized by Google 



540 La Scienza 

be da un’ a (Tarda , e perniciofa eftenlìone del 
giudiziario potere . L’ autorità d’ infligere una 
peua non dovendo , nè potendo edere , clie nel- 
la legge , il giudice dovrebbe piurtofco eflcrne il 
primo teftiaionio, che l’autore , Egli non dovrebbe 

far altro , che manifeftare la condanna , eh ella ha 

* ♦ •* 

anticipatamente profferita , e riconofcere il fuo 
impero i Felice quel paefe , ove il Codice penale 
CornfponddTe a queft’ ordine Kiblime La lecon-r 
da parte di quello libro inoltrerà la poflìbilità 
d’ ottenerlo . 

« 

ARTICOLO XIII. 

Dille Sifoni ordinarie di giujliùx . 

TT^kA tutto quel che si 3 detto sì può faciU 
mente vedere , che quelle certi di giufli- 
zia non potrebbero edere continuamente in azio- 
ne , lenza cagionare una fpefa immenfa al go- 
verno . Se j 48. giudici del fatto, (celti dal Pre- 
side nel principio ideilo della (uà carica , dovei- 
fero rellar per tutto 1 ‘ anno nella Capitale della 
Provincia , per efler fempre prpnu ad efercitaie 
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il loro miniderq , Infognerebbe , che ciafcheduno 
di elfi foffe per rutto I* anno mantenuto a fpe- 
fe del Governo . 

Noi avremmo dunque uno duolo immenfo 
di merccnarj di^ju , che farebbero pagare a ca* 
ro prezzo al popolo il beneficio , cho quello 
nuovo piano gli recherebbe . i 

A queda prima rifledìone fe ne pub aggio- 
gnere un’ altra . Nell' ipoteli delia refidenza con- 
tinua di tutti quedt giudici nella Capitate della 
provincia , il Prefide non troverebbe chi volef- 
se accettare l’ onorevole incarico di quella giu- 
dicatura , la quale dovrebbe per ut* anno intero 
diilrarte dalla fua famiglia, e da' Tuoi affari il 
nuovo Sacerdote di Temi. Il fuo fucceffore mol” 
io meno potrebbe confermare quelli tra quelli giu- 
dici , ,cl>e avellerò date pruove maggiori della loro 
virtù, del loro talento , della loro imparzialità. O 
bifognerebbe ricorrere alla violenza , mezzo , che- 
difporrebbe quelli giudici all ingiudizia coli’ efem- 
pio , che loro fe ne darebbe , o fi dovrebbero fpef- 
so Iafciare in pace ì più probi e i più onedi , 
e contentarli de’ più sfaccendati, che ordinaria- 
mente fono i meno virtuali. 

Y 3 
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Il popolo dunque farebbe opprefTo dalle fpe- 
fe , eh’ efigerebbe il loro mantenimento , fenza 
poterfi compiacere d’ aver i giudici pia degni 
della fua confidenza . Per evitare quello doppio 
male io propongo, ad esempi#' degl’ Inglefi , le 
felloni ordinarie di giuftizia in ogni tre me r 
v nelle Provincie , cd in ogni fei fettimanc nella 
Capitale . Ciafcheduna di quelle dovrebbe durare 
per canti giorni , per quanti fc ne richiederebbero 
per ultimare tuc«’i giudizj , che nel corfo di quel 
tempo , che patta tra 1* una feffione , e 1' altra , 
fi farebbero intentati . Pel primo giorno del- 
a fettìone fi «dovrebbero trovare già riuniti nella 
Capitale della provincia » 48. giudici del fatto » 
che il Prefide ha nominati , e fe alcuno di que- 
, f fti fotte legittimamente impedito , il Piefide do- 

vrebbe fubito rimpiazzarlo , affinché il numero 
de’ 48. fotte fempre compiuto . Durante quello 
tempo, effi dovrebbero c fiere a fpefe del gover- 
^ no trattenuti . Terminata la feffione , effi farebbe- 

ro fubito congedati , e reftituiti alle loro famiglie. 


ÀR- 
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ARTICOLO XIV. 

Sejfioni ftrdordìrmrit . 

• — < 

Q uantunque 1* intervallo di tre meli tra 1’ 
accula prodotta, e il finale giudizio no» 
fi a molto eftefo , fc paragonar fi voglia alla len- 
tezza prefentc de’ giudizj , derivata dalla mifte- 
siofa organizzazione del procedo inquifitorio , 
nulla di meno io fono di opinione , che ne’ de- 
litti più atroci , in que’ jochi delitti v che in 
una favia legislazione dovrebbero edere punici 
colla morte , non si dovrebbe afpettare il tem- 
po ordinario per giudicarli ; ma una ftraordinaria 
fedfione convocar fi dovrebbe dal Preside della 
provincia , nella quale 1' orrendo attentato fareb- 
be dato commedo . Quello acceleramento della 
giu dizia non dovrèbbe togliere al reo alcuno 
de foccorsi , che la legge ojffre alla fua sicurez- 
za . Io credo anzi , che a mifura , che i delitti 
fono più gravi , maggiori dovrebbero edere le 
precauzioni della legge , nel favorire la difefa 
dell accufato. Noi abbiamo altrove sviluppato que* 

y 4 fio 
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Ito principio (i). Ma nella ftraordinaria fellìo- 
ne ; che io propongo , non si .verrebbe a far 
alerò , che anticipare il tempo del giudizio , e 
quell’ anticipazione farebbe neceflaria in quella 
fpecie di delitti . Quando si tra tu di punire un 
uomo colla perdita della vita , bifogna profittare 
di que J momenti , ne’ quali il popolo è ancora 
penetrato dall’ atrocità dèi reato . La legge dee 
proccurare in quelli casi , piucchè in ogni al* 
tro , che il voto pubblico ratifichi il decreto 
della giuftizia ; e che ìc grida del popolo -applau- 
difeano alla proclamazione del giudizio , come a 
quella della pace , f. della libertà ; che il pati* 
bolo innalzato nella piazza pubblica rifvegli 1' 
idea della giuftizia , e non quella della pietà ; 
che i cittadini accorrano al terribile fpettacolo 
dell’ efecuzione , come al trionfo delle leggi ; che 
i fofpiri.elelagrimedi un’imbecille compadrone, 
siano foftituiti da quell’ allegrezza , e da qaella 
mafehia infensrbilità , che ifpirano 1’ amore della 
pace , c l* orrore del delitto ; che , in poche pa- 
li ole , la condanna si efeguifea in un tempo , 
nei quale 1* oneft’ uomo , vedendo ancori nel reo 

il 

[i] Nel Capo IX. <ii quello libro. 


Di 
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il Tuo inimico, si compiaccia della giuftizia del- 
le leggi , in vece di condannarne il rigore , e 

10 fcelaraco di (pollo a delinquere (ìa ugualmente 
fpavencato e Icodo c dalla moltiplicità degl ini*- 
mici, che il delitto richiamerebbe contro di lui , 
e dallo fpectacolo della pena , e dall applauso , 
che 1’ accompagna . 

Ecco ciò, che li ottiene quando il tempo non 
ha ancora (cancellata 1' impreifione , e I’ orrore 
del delitto . Ma fe quella impresone s’ indebo- 
lifce ; fe l’ intervallo tra il delitto , e la pena ha 
già raffreddate le immaginazioni , ed illanguidi- 
to quel primo furore t 1’ efecuzione della pena 
diviene allora o inutile , o perriiciofa . In vano 
si cercherà di richiamare l’ idea di un attentato » 
che un araldo non può con un freddo proclama 
rifvcgliare , quando è (lata diffipata dal tempo . 

11 popolo infenfibile al delitto , del quale ha 
perduta la rimembranza , non fi commoverà , 
che in favore del delinquente. L’apparato lugu- 
bre della giuftizia non gli moftrerà più di reo , 
rua il difgraziato ; la pietà parlerà per lui > la 
compadrone prenderà ne’ cuori quel luogo , che 
prima era (lato occupato dall’ odio , e dallo 

fdc- 
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fdcgno -, e la giudi zia , difcreditata datta lentez- 
za de Tuoi paffi , refterà fola in mezzo agli 
fptttatori muti , che malediranno in lecreto la 
Tua Severità , e defidereranno di ftrapparle 1* 
vittima , che s’ immola al fuo rigore . 

A quelle ragioni poggiate full’ intereflè pubbli- 
co Tene aggiungne un’ altra fondata fuIl’iriterelTe 
ifteffo di colui , che dev’ elTer giudicarci . O * 
colpevole , o innocente , eh' egli fia , l' accelera- 
mento del giudizio non fa, che diminuire in lui 
gli fpafimi dell’ incertezza . S‘ è innocente , ogni 
giorno di dilazione è per lui , e per la fu* 
famiglia un giorno di più di tormento , di an- 
golcia, di avvilimento , e di roflore; i perii fuoi 
calunniatori , è per li fuoi nimìci un giorno di 
più di trionfo,* è pel fuo onore un giorno 
di meno di godimento . Se è colpevole , H mo- 
mento , nel quale gli fi manifefta il terribile de- 
creto , è fovente il momento , nel quale comin- 
cia in lui la tranquillità. Convinco della giudi- 
zi* della fua condanna , egli comincia allora a 
gufare nella fua foheudine , e nell'avvicinamen- 
to ideilo del Supplizio , quella Ipecie di ripofo, 
che il delitto può lanciargli . La vieta filolofia . «ale 

a di- 
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a dire la dolce, la confolanxe Religione, viene allo- 
ra in Tuo foccorfo , e riempie il Tuo cuore delle 
con Colanti idee di una viia futura . A fronte delia 
giuftizia degli uomini rigorofa, ed implacabile , 
efla gli prefenta la mifericordia di. un Edere on- 
nipotente , facile a perdonare , Tempre pronto a4 
aprire le lue braccia a’ rirnorfi , e difpofto ad 
unire il perdono di una lunga feguela di delitti, 
e il premio di una interminabile felicità, «d un 
Colo momento di raflegnazione . La fua imma. 
ginazione animata da quelle fperanze ghigne fi- 
no a fargli vedere nel termine della sua vi» 
il principio della fua felicità , ed a inoltrargli 
nel fupplicio, al quale la legge lo condanna , la più 
moderata efpiazione delle fuc colpe. Tutte que* 
fte idee non fi prefenrano alla fua immaginazio- 
ne , fé non dopo , che la giuftizia ha già prode, 
rito il decreto della fua morte ( 1 ) . If tempo 
anteriore è molte volte aliai più tormentofo . 
Il polungarlo inutilmente , è dunque Tempre 

un 

( 1 ) Effe però fi convertono nel più duro de* tor- 
menti , fé fi ritarda molto 1* efecuzione . Quelle mo- 
rali (coffe s‘ indebolirono a mi luta che fi prolunga 
li tempo , e gli orrori della morte fubentrano allora 
nel luogo di quelle coafoianti idee . Noi 1‘ damme-re- 
ni o da qui a poco . 
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un danno, che fi reca alla focietà , e molte 
tolte una pena , che fi ft Inutilmente foffrire 
*11 ’ infelice » che.deve ilìruirla col f uo esempio.' 
Queft, fono i motivi, pe’ quali io propongo le . 
ftraordmarie (edioni , nelle quali non farebbe 
neppure neceflàrio , che tutt'i 48. giudici de! 
ferro fi portafl'ero neHa Capitale della provincia ,• - 
giacche il Prefide potrebbe anticipatamente Con- 
legnare al reo 1* albo de’gmdiei, e col fuo con- 
fenfo nom.nare i r». , che dovrebbero Interve- 
ntre per quei particolare, giudizio fi) . Con 
quello metodo l’ efecuzione della pena farebbe ’■ 
lempre proiEma al delitto. 

‘ . * ' * . ' * i * “ ’ * • 

» • ■ . ' 

AR.* 

' • , 1° J 10 9 uJ <orretto a* difetto della lesiYazra* 

ne I.glefe fu quello articolo. Vi lono de 1 cali ne qua- 
li lo Snefi ff nomina ciò , che chiamali uno fp, ciati 
Giurati , cioè un albo di 43 . giuraci per la decimo- 
ile di quella particolare accula . Òr quella circollan- 
za pud divenir funelta in alcuni cali f conte l*è dive- 
nuta più volte in Inghilterra. In quelle cauli: parti- 
colarmente , nelle quali è intcrelfato il Governo, lo 
Sbenff può formare un albo di perfone tutte addet- ‘ 
re alla Cotte, ed in quello culo .con tutte le ripulfe 
permeile dalla legge , non laverebbe l'accufato di 
eller giudicato da giudici prevenuti . Or quello doti 
può avvenire, quando . fecondo il noftro piano , I‘ J. 

" > fc he il Prelide ha pubblicato nel principio 
Stello della foa carica , è quello , dal quale & deb- 
bo - 
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ARTICOLO' XV. 

Magìftratum per ogni Comunità. 

• • » » » 

■Jl N ogni comunità vi dovrebbe eflèr un ma. 

giftraro incaricato di confervarvi la pace , cd 
il buon- ordine . Yi fono alcuni leggieri delitti 
che non meritano 1' ordinario corfo di un giu- 
dizio , ma che non conviene per quello riafeia- 
re impuniti. Una Jemmaria procedura bada ia 
quelli per giudicarli, e la fpeditezza di quelli 
giudizj é neceflaria alla confervazione dell' ordi- 
ne pubblico , e ad evitare maggiori inconvenien- 
ti . Le Romane leggi , e quelle di altri popoli 
liberi garantiscono quella verità (i). Le ingiurie 

di 

bone , anche negli rtraorJinarj giud'zj , eflrarre i giu- 
dici , che decider debbono del tetro. Un nuovo alito non 
li dee formare per un particolare giudizio , che nel 
foto cafo , che da noi G é e'poiìro nell’ articolo lx. , 
cioè , quaudo 1‘ acculato può Copra motivi legali di- 
chiarar fofpetto il Prelide , che 1' ha formato • 

[0 Vrgganlì le tegnenti leggi , L. levi a 9. D. 
de acca f et. L. nnìns 18. O. de L. ntc quic - 

quam 9. § de piane D. de off. proconf. Riguardo a- 
gl’ ingleli leggali Blakllone Codice criminale d' In- 
ghilterra cap. xx. dove patta della procedura ftmma- 
ri 4 . E per quel che li fa in Ginevra , leggali 1' o- 

P e ‘ 
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di parole, per efempio , tra. perfone della me- 
defima condizione , alcune leggieriflìme òfFefe o 
danni recati . che la legge non punifee , che o 
-con una renuiflìnu pena pecuniaria , o con una 
detenzione nelle carceri di pochi giorni; il po- 
co rispetto , e la poca ubbidienza predata agli or- 
dini di qualche raagifteato , ed altri delitti di 
quella natura , che chiamar fi poflbno trafgref- 
/ioni piuttofto > che delitti , e de’ quali poi par- 
leremo nel decorfo di quello libro , dovrebbero 
cflère fommariamente giudicati » « puniti a tenore 
delle leggi da quello Magiftrato , che gli ahi- *> 
tanti ideili della comunità dovrebbero fcegiiere 
in ogni anno 4 coll* approvazione del Prefide del- 
la Provincia. , nella quale è comprala , ed al 
quale le patti potrebbero appellarli dalla derilio- 
ne . I requifiti che dovrebbe avere colui , che 
afpirafle a quella magi Aratura , dovrebbero edere 
una proibirà conofciuta , una rendita ftabiliu dalle 
leggi * ed una onorevole condizione . 

La fua giu riedizione non dovrebbe permetter- 
gli di fare arredare , e condurre nelle carceri 

per- • 

pera, ebe ha per titolo.- Elementi itila procedura eri, 
minale di Francia, di Save j a , e di Ginevra, Caf- 
,iu 
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perfora alcuna , fuorché quando fi trattaflc d* 
impedire un grave deli ero ; di punire la difubbì. 
dienza a’ Tuoi replicati ordini ; o di punire uno 
di que’ leggieri delitti , a’ quali la legge a (legna 
la pena di pochi giorni di carcere , e la cogni- 
zione de’ quali farebbe alla fua magiftratura 
affidata ; o quando finalmente fi trattafie di fa- 
re arredare provvifionalmente il reo di qualche 
grave delitto , quando folle notorio , e temer fi 
potrebbe della fua fuga ; in quello ultimo cafo 
egli dovrebbe fubico partecipare al Prefide le fue 
difpofizioni , ed afpettare i fuoi oracoli . Quello 
magijìrato , come si è detto , dovrebbe e fiere il 
confervatore della pace . La fua principal cura 
dovrebbe dunque edere di accordare le parti tri 
loro , di rappacificarle fèmpre , che si potrebbe , 
e di non venire al giudizio , fe non quando 
tute’ i mezzi di riconciliazione fi farebbero ado- 
prati . Egli dovrebbe anche eflère , come fi é 
detto , il confervatore del buon ordine nella fua 
comunità . Dovrebbe dunque edere anche fua 
cura , di dare tutte quelle difpofizioni economi, 
che , che potrebbero evitare e prevenire qualun- 
que difordine. Finalmente, come ifpettore della 

fua 
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Tua comunità , egli dovrebbe anche partecipa* 
re al Prefide tute’ i delitti , che fi comettcreb- 
bcro nella fila comunità , Tenia perù eflcr 
nell* obbligo d' indicarne gli autori , affinché il 
Prefidc dar poteffe gli ordini opportuni al f4a- 
giftrato accufatore , quando alcun privato citta- 
dino non fi prefentafTe in giudizio come acca - 
fatore ; egli dovrebbe anche coftare , per fervir- 
rai dell' eTpreffione de’ Crinainalilti , il corpo del 
delitto in tutti que’ cafi , che richiedono quello 
eTame (i) . • 

Quelle combinate cure richiederebbero , che 
quella migillràtura folle Tempre efercitara da 
perfone degne della pubblica confidenza . Or la 
•lezione Tana dal popolo favorirebbe quella opi- 
nione . La Tua durata rillretta ad un anno , im- 
pegnerebbe colui , che ne farebbe ornato , ad 
eTercitaila con zelo e con onore, per la fperanza 
di elfervi richiamato . L’ approvazioue del Prefide 
farebbe necelTaria , per efcludere colui , che nel re- 
gillro de’ pubblici giudizj fi trovalTe condannato, 
o fub judice per qualche delitto i o che nell* efa- 

• , , oi« 

' ' M Quelli fono i delitti , che i Forenli chiamano 
falli permanenti? . Yed. nel cap. xv. il canone ultimo , 
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rtie , ( che dovrebbe Tempre precedere all’ appro- 
vazione ) fa quella parte della criminale giurìfpra-, 
denza , che riguarderebbe il Tuo miniftero , non 
fi folle ritrovato idoneo . L’ appellazione da’ Tuoi 
decreti all’ ifteflo Prefide farebbe un rimedio 
contro i rapporti di parentela , o d' amicizia , 
che in alcuni cali potrebbero rendere fofpetti t 
Tuoi giudizj . Finalmente Ì requifiti di una rendita! 
annuale , non inferiore a quella (labilità dalla leg- 
ge , e di un' onorevole condizione , farebbero ne«- 
ceflarj P* rendere più difficile la. prevarica- 
zione in quello giudice , più luminofa la fua 
carica , e più confidente il popolo ne’ Tuoi de- 
creti . ? 

Io mi aftengo d* immergermi in un dettaglio 
più minuto riguardo a quell’oggetto , per non 
annojare colui , che legge, al quale convien Tem- 
pre lafciare qualche cofa da penfare . Vi aggiun- 
go folranto,. che nelle Capitali , e nelle grandi 
Città , dove quella Magiftratura non fi potrebbe 
efercitare da un Telo , converrebbe , che que- 
lle fodero divife in varj quartieri , il nume- 
ro de’ quali dovrebbe elfer proporzionato alla 
loro refpettiva popolazione, e lafciare aciafche- 

•. Tom. HI. Z du 
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dun quartiere la fcelta dei fuo Magiftrato , che 
come quello di ogni altra comunità dovrebbe 
efercitare l’ iftelTe funzioni , colla ftelfa dipenden, 
za dal Prefrde della Provincia , dove farebbe 
comprefa la Città , e co 11’ ift^lfe leggi . 

Che il lettore richiami ora la fua riflgflìone 
fu quello piano di ripartizione delle giudiziario 
funzioni » e ne giudichi , Che lo paragoni cq' 
principi poc’ anzi fviluppati , e vegga come , 
fenza l'alienazione di parte alcuna, del potere , 
ne farebbe ammirabilmente ripartito Peferqizio. 

La facoltà legislativa verrebbe non folo a 
lafciare. a’ Magi (Irati la facoltà giudiziaria K ma 
quella delta facoltà non farebbe interamente 
na le ulani de’ Magìftrati . Colui ., che ha il de- 
pplìto della forza pubblica e l' amnaiaillrazione 
della Sovranità , .non folo non potrebbe farne 
ufo contro un individuo della fqsietà fpnza il, 
conferita di coloro > che hanno il d c pof»to delle 
leggi , e T efercizio della facoltà efecutiva ; ma 
coftoro ifteffi , ritenuti da un freno Ugualmente 
forte, non potrebbero parlate la legge , fen« 
za il confenfo d‘ alc$i uomini,, che non appar- 
terrebbero al loro corpo , e non farebbero or* 
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nari dell' isteria dignità . Colai che ha fatto U 
legge, non potrebbe applicarla al (atto; e colo» 

10 , che dovrebbero applicarla al fatto , non po- 
trebbero *decidere dell’ efiftenza del fatto . Quell’ 
ultima cura, fenza della quale il potere legisla» 
rivo * ed il potere efecutivo rimarrebbero nell 1 
inazione , non verrebbe affidata ad uomini , che 
formerebbero un’ aflemblea permanente , nella 
quale aver poteflèro il tempo da conofcere in 
qual maniera eflì potrebbero fer- fcrvirc il loro 
potere al loro intereflè . Scelti di continuo dal 
popolo , eflì vi ritornerebbero di continuo , 
Investiti di un precario ministero , eflì non po- 
trebbero neppur prevedere le ©ceafioni , nel- 
le quali terrebbero invitaci ad efereitarlo •: 

11 loro confiderabile numero , la brkve loro 
durata , e la molriplicità delle ripulfc accordate 
dalla legge al reo , produrrebbero questo preziofo 
effetto. Le cofe farebbero combinate in maniera, 
che il potere giudiziario , questo potere di fua 
natura così formidabile * che difpone , lènza po- 
ter incontrare refistenza alcuna , della vita , dell 
onore , e delle fostanze de’ cittadini ; questo po- 
tere , che rnalg rado tutte le precauzioni , che fi 

Z 1 pof- 
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pollano prendere per restringerlo , dee nulladi- 
meno rimanere , in un certo modo , arbitrario: 
questo potere , io dico , e listerebbe nella foriera ; 
riceverebbe la maggiore potàbile restrizione ; eor- 
rìfponderebbe interamente all’ oggetto della fua 
destinazione , e non farebbe nelle mani di alcu- 
no . Non vi farebbe un uomo, nella focietà , che 
un cittadino vedendolo potrebbe dite : quefli può 
decidere della mia vita , o della mia morte . 

Ecco la felice combinazione , che fi otterreb- 
be dal nuovo piàno di ripartizione delle giudi- 
ziarie funzioni , che io propongo. L' armo- 
nia , che ha questo co’ principi antecedentemen- 
te fviluppati , mi difpenfa dal farne l’apologià. 

I feguCnti capi , ne’ quali fi fvilupperanno le 
ohimè due parti della procedura , e fi efporrà 
finalmente 1’ ordine e le lolennità di questi giu- 
dizi ; e P l “ d’ ogni altro, la II. parte di questo 
libro , dove fi manifesteranno le nostre idee fui 
Codice penale , distruggeranno quelle difficoltà, 
che non era questo il luogo di prevenire ... 

Contentiamoci della chiarezza, colla quale fi è 
cercato di éfporne le diverfe parti , e di dar 
termine a questa interefiante teoria col far voti, 

affin- 

/ . 
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affinché un piano così femplicc , e così favore- 
vole alla civile libertà , fia fostituito al più mo- 
struofo , al più complicato , a quello , nel quale 
1 innocenza è più efposta, e l' impunità più fa- 
vorita . Se vi é mai un tempo , nel quale questa 
fpera nza pofTa eflèr ben fondata , e questi voti 
«lauditi , è futuramente quello , hel quale noi vi- 
viamo. Una gloriofa emulazione di distinguerli 
colle utili novità , fi è manifestata fu’ troni . 
L’ opinione , che regna fu Re , e la filofofia , 
che oggi regola l’opinione , ht)n già promelfa 
1' immortalità al Monarca , che distinguerà il fuo 
regno con una riforma in questa parte della 
legislazione , che più da vicino intereflà la civi- 
le tranquilità . Felice quel popolo , ove questa 
correzione avrà effècco ; ma più felice quel Re, 
che farà il primo a darne l’ elcmpio . Il circo 
è aperto , la ghirlanda è preparata ; ma gli a- 
tleti , che fi profaneranno fu questa àrena * 
non debbono ignorate , che i fiori della corona 
della gloria fi appalfifcono , allorché paffuto fo- 
pra un fecondo capo. 1 


Z 5 CA- 
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C A P O XX. 

Quinta parte della Criminale Procedura '. 

La Difefa . 

I O dovrei immergermi in un immenfo detta- 
glio , fe indicar volerti tute’ i mezzi di difefa, 
ebe fecondo il noscro piàno offrir fi potrebbero 
all’ accufato » per fostenere la fua innocenza » Sic- 
come quest» nafeono dallo fpirito isteflb della 
legislazione criminale ,- è chiaro, che inutile , ed 
. estranea al mio argomento farebbe una (inaile ri- 
cerca. Io non ferivo per gli avvocati , ma pe’ 
legislatori , ed il legislatore' non dee far leggi 
per indicare , con quali argomenti 1’ accufato pof- 
fa giustificarli . Determinando il valore delle 
pruove legali , e I* ordine , e le folennità de 
giudizi , egli fomministra nel tempo isteflb all 
accufato i motivi , da' quali dedurre la fua di- 
fa. Quello, che fi appartiene al legislatore , è dì 
stabilire nqn gli argomenti , ma il modo della 
difefa . Or fu quest* articolo vi fono alcuni in* 
tereflanti oggetti da offervare . Bifogna primo 
di ogni altro efaminare , fe 1‘ arte oratoria debba 
* - .. ' ? aver 
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aver luogo nel foro . Confutiamo la ragione » 
e Vediamo ciò, ch'elTa ci dice. 

Il giudice non parta nel tribunale della giu- 
dizi» un* anima libera; egli non é che l’organo 
della legge . Se quella è infldlibile , il giudice 
dev' elTerlo ugualmente ; fe quella non cono- 
fce nè 1’ amore , nè 1’ odio , nè il timore , nè 
la pietà , il giudice dee come ella ignorare 
quelle padroni . Applicare il fatto alla legge , è 
l’unico oggetto del fuo miniftero ,• egli non può 
dunque commuoverli in favore di una delle par- 
ti fenza tradirlo . Se egli ha un cuore fenlìbile , 
un’ anima facile ad appaffìonarli , quell’ è un 
inimico dèlia giuftizia » eh* egli dee fare i mag- 
giori sforzi per lafciare fuori le porte del fan- 
tuario delle leggi . L' imparzialità del fuo giudi- 
zio richiede una fermezza di animo , ed una in- 
fcnfìbilità di cuore , che farebbe viziofa in qua- 
lunque. altra occafione . Or t’ oggetto dell’ arte 
oratoria del foro ( fecondo 1’ idea comune , 
che lì attacca a quella efprcfHone ) è per l’ ap- 
punto di diftmggete quelle due qualità , che 
deve avere un giudice nel mentre, eh’ efer- 
cita le fue terribili funzioni . Efagerare l’ atro- 

Z 4 ci- 
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cita del delitto, fc fi accula , efagerarè i motivi 
del delitto, fé fi difende, indagare le varie paf- 
fioni de' giudici, per richiamarle fui foggerto , che 
fi prende di mira ; eccitare , fecondo il bifogno 
lo richiede , l' ira , la compatitone , il furore , o la 
pietà 5 foftituire alla freddezza della ragione 1’ 
entufialmo dell’ immaginazione ; parlare al cuore, 
quando non può fedurfi l’ intelletto 5 commuo- 
vere il giudice , quando non è poffibile perva- 
derlo : Ecco ciò , che' comunemente fi chiama 
arte oratoria del foro , arte perniciola , arte de- 
ftruttrice della giuftizia , arte ch’efponc 1* inno- 
cenza , e favorifee 1‘ impunità . 

Richiamando alla noftra memoria le leggi di 
que' popoli , predo i quali la feverità delta giu- 
ftizia non lafciava quél funefto arbitrio a’ giudi- 
ci , che tra noi fi chiama coll’ iiluforio nome 
di t quii a , , noi troveremo 1* arte oratoria proferir- 
la dal foro . Predo gli Egizj 1 ’ accufatore non 
poteva accufare , e il reo non poteva difen- 
derli , che per ifcritto (1) : Egli doveva affi- 
dare a quello muto interpetre de' Tuoi fea- 
timenti la difèlà della fua caufa . I legisla- 

1 to- 

[1] Diodoro Lii.i.p, Sff, 87- 
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tori di quello 'popolo temettero , che i gefti , 
t il tuono > le lagrime , e quell enfali patetica , 
che accompagna la viva voce di un uomo > clic 
animato da una forte padrone , vede in coloro , 
che lo alcoltano , gli arbitri della fua forte » . te* 
metterò , io dico , che quelle feduzioni diminuir 
potedèro la fermezza del giudice , poteffero tifv e_ 
gliare la fua fenlibilità , richiamare la fua com- 
padrone , ed indebolire il fovrano impero del- 
la legge . Nella China , dove , malgrado gli ap- 
parenti vizi della fua coftituzione » le leggi , e 
non gli uomini fon que’ , che comandano , lì 
trova P iddio ufo introdotto fin da un imme- 
morabile tempo (i) . 

In Sparta non era proibita la viva voce ; ma 
il linguaggio doveva eflcr concifo , - e breve il 
dimorfo (z) . In Atene 1' Areopago non permet- 
teva , nel principio , alle parti di fervirfi del 
minifiero degli Oratori ( 5 ). La legge temeva le 
feduzioni dell’ eloquenza , Nel progredì) del tem- 
po 

(1) V. Ane. Relet. des Inde s e di la Chine p. Ì94. 

105. Ree. des Vayag. Holiand. T. I. fai. JJL 

[i] Vhben. ~Emm. defeript. Reip. Lite, in Tbefaur. 

Cromi. Tu». 4. • ^ - . • v 

<3) SeJ t. Empir, adv. Rhet. L.x. f. 3 » 4 -, 

( 
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po permife all’ accusato di farli difèndere ; ma 
era feveramente proibito all'oratore ogni efordio,* 
ogni digreflìone , e la commozione degli affet- 
ti (i) . Socrate citato innanzi a quella augnila 
affemblea , s’ interdilTe tatti gli artifizj di un’ 
eloquenza patetica. Un oratore, che avelie par- 
lato al cuore , e che avelie cercato di muover 
le paltìoni , ne farebbe (lato cacciato come un 
vile prevaricatore , Un àraldo gli ricordava la 
legge , primachè comincialfe a parlare « e gl' 
imponeva lilenzio fubito , che ufeiva dallo fiat* 
della quellione (z). Io non fa perchè lì debba pu- 
nire il difenfore di un reo , che cerca di cor- 
rompere un giudice col danàro , e gli lì debba 
poi permettere di fedurlo co’ tratti d’ un’ elo- 
quenza patetica. I mezzi fono divedi , ma l’ef- 
fetto è 1* ift^To . La legge dovrebbe vedere nell* 
ano , e nell’ altro cafo un ribelle , che cerca dì 
diftruggere il fuò impero . Quella verità conofciuta 
nell* Egittp , nella China » in Sparta , ed in Ate- 

c nCi 

(l ) 'a^iyua-liaòitt , /ut/’ oturfadai , 

(tja Tu wpa.yiJLK'Tof teyuv . Kegue prtfnnter , ne - 
que affeSus mevento , neque extr» rem dicunto. Pellnx 
Lib. TU», cap. x. Arift. Rhel. L. I. ci ». inh. ■ 

(»> Ariji. ite. tir. Scintili /#/). Lib, t, t»p. i. 
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ne ; quella verità fortemente inculcata dal divi- 
no Pjatone (i) , fu trafeurata da’ legislatori dì 
Roma . L’ introduzione de* popolari giudizj 
dette origine a quel funefto abufo dell* eloquen- 
za , che fi faceva dagli oratori ; tanto allorché 
difendevano , quanto allorché accufavano . Ne* 
gran comiz.j il Popolo era nel tempo ideilo le- 
gislatore , e giudice . Ogni fentenza era un» 
legge , ogni decreto era un atto di fovranità . 
L’ oratore dunque , che parlava , non' aveva il 
giudice avanti agii occhi , ma aveva H fovrano , 
che poteva rivocare la legge i che poteva (ofpcnder- 
ne 1* olfervanza . Egli ne implorava il favore , quan- 
do la giudizia. non fodepeva la cauli del fuo 
cliente. Sarebbe (lata un* ingiù (li zia il proibirgli 
qualunque mezzo , che potefTe richiamare o I» 
pietà i o 1’ affezione di un giudice ^ che fenza 
commettere alcun delitto , e fenza abufare de* 
fuoi dritti ; poteva affolvere un reo , ancorché 
manifedamentc convinto, * Le 

. (0 Su’ judìcalurì funi, die’ egli, nullo modo lì - 

tigantts permittant aui pur art perfuadendi c auffa , aut 
[ibi generique fuo imprecati , aut turpiter /applicare , 
aut cómmiferationc muliebriter uri : fed quod juftum 
putant , manfuete doceant , £? docentem audiant. g ned 
fi ab bis aberrai , ad rem a mafifiratu re due. stur . 
fiat, de Legib. Dialog. xu. 
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Le ferite riportate nelle guerre , i fervizj re- 
cati alla patria , le lagrime de’ figli , e de’ paren- 
ti, le umili preghiere deH'accufato, qualche im- 
provvifo accidente richiamarono in fatti più di 
una volta o la gratitudine , o la pietà , o la fu- 
perlrizione del popolo , e produlTero l’ abluzio- 
ne di molti . rei convinti . Noi Tappiamo , che 
Manlio Aquilio dovette alla prima la Tua fai- 
vezza (1) , Servio Galba alla feconda (1) * e P. 
Claudio alla terza (j) . Valerio Maflìmo (q) ci 
. ha 

fi) Cicerone lodi f efpediente , che ritrovò 1 ’ Ora- 
tore Marcp Antonio avo del Triumviro per liberare 
dalla meritata pena Manlio Aquilio gii convinto di 

* eoncufTione . Egli lacerò tutto ad un tratto la fua 
tunica , e inoltrò ài popolo le ferite , che ricoprivano 
il fio petto . Cie. in Brut. C. il, e in Virr. Lib. v. 

• C, I. 

fi ) Cum » Libine .Tribune Plebii Ser. Galba fre 

Roflris vehementer increparttur 

arem prò fejam nihil recufant , parvulos liberei [uos , 
(X Galli [inguine [ibi conjunclum filium , fieni com- 
mendare capii : coque faclo mitigata coneione , qui o- 
rnnium confenfu peritura s erat , pene nullum trifte [uf- 
[ragium habuit . Valer. Maxim. Lib. vm, c. 1. 

(3) La pioggia fopravvenuta nel tempo, che l’af- 
femblea del popolo fi era convocata per giudicarlo, 
fece difeiorte la coneione , e rifolvere , che piti non fi 
convocale a quell’ oggetto , per non opporfi ai vole- 
re degli Dei . Cicer. 1. de Divinai, e 11. de Natura 

Dee rum . 

£4] Lib. vili. cap. 1, 
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ha lafcaiata una copiofa enumerazione di Cali a 
quelli rimili , i quali nel tempo Hello ,, che cfc 
molìrano 1* efcrcizio , che il popolo faceva de’ 
Tuoi (ovrani dritti ne’ giudizj , giuftificano i 
mezzi , che dagli oratori lì adopravano per 
placarlo , c commuoverlo . Ma quella ragione 
non poteva più reggere , allorché non al popo- 
lo , ma a' Pretori , ed a’ loro tribunali fi rimet- 
teva 1’. affare . Ulituite le perpetue ed ordinarie 
qttefhoni , la legge doveva frenare quell' oratoria 
libertà . Bifognava (illettere , che il tribunale 
del Pretore non era , come il Popolo , legisla- 
tore , e giudice nel tempo 1 iftelTo ; che quello 
tribunale non poteva decollarli dalla legge , len- 
za abufare della lua autorità ; che non poteva 
afiolvere , quando bifognava condannare ; nè di- 
minuire la pena , quando la legge l' aveva fif- 
fata . I lodatori, i deprecatori, le lagrime , e i fo- 
fpiri delle mogli , de figli , e de’ parenti , e tut- 
te quelle infidie , che fi tramavano contro la 
giuftìzia de" giudici , dovevano allora elter pro- 
icritte come ogni alrra Ipecie di oratoria fedu- 
zionc (i) , Ma quell’ oggetto sfuggì dagli occhi 

de* 

( l ) Vegga!» Sigonio Ve Judteiit . Lìb. ir. c»f- xix. 

de 
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de’ legislatori di Roma . L’ ufo prevalfe alla ra- 
gione , e fi tenne i’ ifteflò metodo innanzi al 
Pretore , eh’ era il depofitario della legge , che 
fi era renato innanzi al Popolo , che n’ era l’ au* 
loie . 

L’ efempio di Roma non dee dunque ad- 
durli in favore della tolleranza di un difordine , 
che regna oggi iu quali rutta 1' Europa . Io 
non ho rapportati quelli fotti » fe non per mo - 
Arare ; che ne’ paefi , dove la libertà civile del 
cittadino è fiata più rifpettaia , le feduzioni 
deli’ eloquenza fono fiate proferitee da’ tribunali , 
e che fe fono fiate tollerate in Roma, quell’ è 
derivato da tutt’ altro principio , fuorché da una 
maggior diligenza nel favorire la difefa dell’ ac- 
cufaro , - ' • 

Per dfltermmare dunque con maggior preci - 
(ione le «ice» io dico che il Legislatore do- 
; . vreb- 

ìt laadat'tone , e Polleto Hìflori* Fori Rom. lib. li. 
top. iv. j. laudatori i V Depredatore}, e veggafi più 
<ài ogni altro quel luogo di Afconio io Orar, prò 
Scaltro , che comincia s l-audaverunt Scaurum confala- 
*« nov otn Ve. dove fi potrà vedere una dipintura e- 
iàtta dell' /tf ceffo , al quale era giunto in Roma quell’ 
abufo . E veggafi anche ciò che l'iftc& cV dice fu 
qu«ft’ oggetto nella Corheliana J 
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viebbe concedere al reo tutt’i mezzi poffibili di 
difefa , ma niuno dì redazione } che dovrebbe 
permettergli di farfi aflUlere da uno , o più av- 
vocati in tutti, i paflt della procedura } di fer- 
vi rfi del loro mimftero , così nelle rifiute de* 
giudici del fatto , come in quelle de' teftimonj 
prodotti dall’ acculacore ; di farli parlare per 
Itti tanto nell efpolìzione del fatto , quanto in 
quella del dritto } di lafciargli in qualunque ca- 
fo uno fpazio almeno di dico giorni per prepa- 
rai alla difefa , (i) e concedergli una maggior 
dilaaione, quando le cireoftanze del fatto fodero 
tali , che non potrebbe il reo giuftificarfi fenza 
un maggigre fpazio di tempo , Il Prefidc dovreb- 
be in quello cafo trafportare il giadizio ad un* 
altra feflìone (a) . Niuno di quelli > foccorlì do- 
’ \ ■: , . Vreb-r 


tri Quello dovrebbe aver luogo nel cafo , ebe 1’ 
aecufa fi producete nel tempo ideilo della felfione . o 
li dovete dtfeurere in una felfione flraordinaria ; per- 
che m qualunque altro cafo vi farebbe fempre quell' 
intervallo tra 1‘ accufa , ed H giudizio , giacché , fe- 
condo il propofto piano , vi farebbe fempre un’ infer- 
vallo di tre mefi ria una felfione. e I 1 altra . ciodehè 
arebbe , che 1 accufa ^ìon potrebbe mai elTer meno di 
dieci giorni anteriore al giudizio, 
li) Niente di piti facile ad avvenire , che la dife- 

- c fa 
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vrcbbc cfler negato al reo, ma quell* abufo di 
eloquenza , quelle (educenti , e patetiche deferì- 
zioni , quelle apofirofi alla moglie , ed a' figli 
del reo , che fi fan piangere , per invitare i giu- 
dici a tradire piangendo la giuftizia } quell* efa- 
gerate narrazioni de’ beneficj, che il reo ha fatti 
o è nello fiato di fare alia focìctà ; in una parola, 
ratto ciò, che tende a muovere la pietà, e non • 
la giuftizia de’ giudici , dovrebbe effe re fiera- 
mente interdetto , ed al difenfore , ed al reo . 

Colui , che prefiede al giudizio , dovrebbe invi- - 1 

gilare Culla rigorofa ofTervanza di quella legge , 
e dovrebbe all’ efempio degli Areopaghi , impor* 
re filenzio , e punire colui , che ardirebbe di vio- 
larla , 

Più 

la ài un reo dipenda dalla teftimonianza d' un aden- 
te . In quello calo il reo a fpefe lue lo farebbe pre- 
sentare in giudizio , o il Prelide lo farebbe interroga- 
te dal giudice di quel paefe, ove egli fi ritrova. Queft’ 
operazione ha bifogno di tempo . Vi fono anche al- 
tre caufc, per le quali è neceflario pofporre il giudizio, 
lo non le rapporto , ma mi contento di rimettere il 
lettore alle feguenti leggi Romane , dove lon tutte 
eomprefe L. 1. & a. C. de dilationib. L. qutfitum «o. 

D. de re judicata . L. 3 6 . er L. 45. D. de jud. L. 

13. i. ult. D. ex quii/, tauf. maj, Vcggafi anche ciò 
che dice Cifetcce in Terrem Lib- 1. t. $. { 5 * ibi 
vi uifce». > 
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Più: I Romani avevano due diverfe fpecie di 
orazioni : la continua , e 1’ interrotta . Quella era 
feguita , e quella era mefcolata dalle interroga- 
zioni de’ teftimonj „ dalla manifeltazione de’ do- 
cumenti , ed era interrotta dalle alterazioni del-; 
Je parti (t). Or lafciando a’ Romani la prima,, 
noi dovremmo adottare la feconda . Non ci è 
miglior mezzo , per |iifcovrjre la verità , quanto 
quello . Se ad un argomento di una delle pare» 
l’ altra rifpondeflè , fenza afpettarc , che quella 
infilzando molti deboliftìmi , e qualche volta falli 
argomenti , facelTe coll' unione di quelli un’ illufio- 
ne , che ottenuta non avrebbe ; quando a ciafche- 
duno di ellì fi folTe rifpofto ; allora tutto l’in- 
cantefimo dell’ eloquenza fi perderebbe , e la ve- 
rità comparirebbe in tutta la fua' femplicità , in 
tutto il fuo fplcndore. , , , r 

Ma quali dovrebbero elTere i dìfènfari i La 
feelta di quelli dovrebbe eflèr libera , e la legge 
non potrebbe frenare quella libertà fenza jun’ in- 
giultizia . ElTa non dovrebbe far altro , che of. 
frire un difenfore al reo , quando o per la fui 
' Tom. 111. * A a • r po- 

li) Tolltti Hijloria Jori Romàni Ini. ir. Cof.Xit-. 
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povertà , o per altri motivi trovar non potrebbe 
un avvocato della fua caufa « L iftituzione di un 
magiftrato difenfore farebbe dunque neceflària . 
Ogni provincia dovrebbe averne uuo , o più , 
proporzionatamente. alla fua popolazione. La cu-, 
ra di quello magiftrato non dovrebbe elfer quel- 
la foltanto di difendere que’ rei , che per la lo- 
to povertà non potrebbero ^flere da ahi difefi » 
ma anche aflìftere a tutt’ i capitali giudizj , 
ancofchè il reo richiedo non avelie il fuo. mini-,, 
ftero . 

La legge , Tempre difpofta a dare maggiori 
foccotfi all' accufato de’ più gravi delitti , dovreb- 
be in quelli giudizi dare qn rimedio di più 
contro l’ ignoranza , o la mak fede del privato, 
difenfore » che il reo avrebbe potuto fcegliere , 
La perfona incaricata di una cosi nobile funzione 
dovrebbe effere tifpettabile quanto k fua carica. 
Quella dovrebbe elfer perpetua r e dovrebbe con- 
durre a’ primi impieghi della giudicatura . Nell* 
efercizio del fuo miniftera quefto magiftrato do- 
vrebbe elfer foggetto alle fttffe leggi di ogni pri- 
vato difenfore. Una profonda cognizione delle 
leggi , c d una coijofciuta probità dovrebbero es- 
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fere i fuoi requidu j una facilità di ordinare le 
proprie idee , e di Comunicarle agli altri , do* 
vrebbe edere il fuo talento ; ed una fenfibilità 
di cuore , unita alla tolleranza della fatica , do- 
vrebbero indicare il fuo carattere morale.) 

. > C A P O XXI. 

r 0 * • /v f 

SxsrA parte delia Criminale 

PROCéPVRA . 

V vw.. ’>< <• . . % * • 

La fentenzA. 

ITO debbo qui richiamare la rifleflìone di cq- 
Itti » che legge fri!’ idee antecedentemente fvi- 
Juppare. . 

Da quel che fi è oflèrvato finora * fi vede , 
che fecondo il noftro piano quattro diverti giu- 
dizj dovrebbero precedere la sentenza . 1 primi 
tre dovrebbero edere affidati a’ giudici del fatto, 
e l’ultimo a’ giudici del dritto. Era i tre affidati 
9 giudici del fiuto « fi è detto , che il primo do- 
vrebbe cadere full’ efiftenza , o non efiftenza del- 
la pruova legale (1); il fecondo luUa verità , J 

Aa z ffil- 

(1) Cap. XV. Can. 1». c la nota, che l'illaftra. 
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fàlfità , o incertezza dell’ accufa ; il terzo fui gra- 
do del delitto. Quello de' giudici del dritto non 
dovrebbe riguardare , che 1’ applicazione del fatto 
alla legge . ■ • 

Terminata dunque la difefa, quando il fatai 
momento del giudizio fo(Te già giunto . quando 
uno de* giudici del dritto avertè già riepilogato 
ciò, che da una parte, e d4’altra fi è detto , al- 
lora il Prefide dovrebbe prima di ogni altro do- 
mandare a’ dodici giudici focili per decidere del 
fatto , quale fia il loto giudizio full’ efiftenza , o 
non efiftenza della, pruova legale . In quello giu - 
dizio preliminare i giudici del dritto non dovrebbero 
avere altra influenza , fe non quella , che loro dà 
la cognizione delle leggi . Erti dovrebbero minuta- 
mente tftruire i giudici del fatto delle difpofi 2 Ìo- 
Ut della legge .dulia pruova della qoale fi tratta , 
e quindi indicarne loro l’ applicazione al cafo , che 
fi agita. La pruova, per efempio , addotta dall* 
accufatore elfendo teftimoniale , elfi dovreb- 
bero èfporre loro quali fiano per legge i tefti- 
mon j idonei , dì qual natura debbano ertère le 
loro teftimonianze , e quanti fe ne rieleggano . 
per formare una pruova legale. Erti dovrebbero 

quin- 
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quindi applicare quella regola alla pruova addot- 
ta dall' accufatore; far loro vedere, fe i tellimonj 
da lui prodotti fieno' idonei , fé fieno nel nu- 
mero fi (Tato dalla legge , e fe le loro depofizioni 
fieno quali elTa le richiede per coflituirc la pruo- 
va tefl/mortìale . 

Difpolle così le cofe , i dodici giudici del fatto 
dovrebbero deliberare# full* efiftcnza , o non efi- 
fìenza di quella pruova . Siccome quella farebbe 
una parte del giudizio del fattoi e ficcome la 
legge non affiderebbe che ad effi quello giudi- 
zio , è chiaro , ch‘ elfi potrebbero decollarsi dal 
parere de’ giudici del dritto fenza abufare del 
miniflero , che loro viene affidato. E* necefla- 
rio , fecondo il nollro piano , eh’ eflì siano i- 
ftruiti delle difposizioni delle leggi , è utile , che 
vengano anche illuminati full' applicazione , m* 
dev'efTere nel loro arbitrio di aderire , o no, al 
parere di chi gl’illruifce. La differenza , che ver- 
rebbe a palfare tra quello primo giudìzio full'e- 
siflenza della pruova legale , ed il fecondo fui 
mento dell' accufa , è , che nel primo un’ ingiufta 
decisione farebbe punibile ,■ e nel fecondo non 
potrebbe eflerlo Io mi fpiego : 

A a 3 
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Il giudizio deli* esigenza o della non esigenza 
della pruova legale, nou dipende dalla mora! cer- 
tezza del giudice , ma da' caratteri della pruova 
iftedà. 11 giudice può, malgrado 1’ esiftenza di 
quella pruova , non elfer perfualò della vericà 
dell’ accufa ma non può dubitare fe esilia la 
pruova legale , o non efista . Questa è una questione 
che la legge ha già deci fa S quando ha detto ; 
fi la pruova prodotta dall' accufatore ha ejuefii re- 
tjuifitì , io voglio , che fi cohftderi come pruova 
legale . Nella decilione dunque dell^ esistenza , o 
della non esistenza della pruova legale , il giudi- 
ce non può ingannarsi , che volontariamente. 
Egli è dunque punibile. Ma non può dirsi l’i- 
steflò riguardo al. fecondo giudizio. In questo il 
giudice deve indicare la fua mora! certezza . Or 
io pollò lenza delitto creder vero ciò , di’ è 
falfo , e falfo ciò , eh’ è vero . (t) La leg. 
gc non può punire un errore involontario . 
E fe pollo ingannarmi involontariamente , non 
porto efler punito fe m' inganno volontaria- 
mente . Chi potrebbe fspere , fe indicando io 

• •' ciò 

. ' • l 

> . , • ‘ 4 ' , ‘ 

(0 Vegga!» ciò che li è detto nel capo Xitì. Cul- 
la certezza i 


\ 


Digitized by Googl 


Deila Leo isiA*i^ e 571 
ciò che credo , indichi ciò , che non credo i 
Nel fecondo giudizio dunque il giudice, ancor- 
chè tradifca la fua cofcienza , non può efler pu- 
nito, giacché non può fapersi, che da Dio quan- 
do egli la tradilce , e quando non fa che ma- 

nifeftarla i . . * < .. 

La legge gli opporrebbe appunto per quetto il 

frenò della pruova legale . Quando egli a?e e 
decifo dell’ efiftenza o della non efiftenza di que- 
lla pruova., l' arbitrio, che gli tetterebbe , fareb- 
be molto frenato da quetto primo giudizio , e 
fe potrebbe eflere impunemente iniquo nel fecon- 
do giudizio , non potrebbe etferlo ugualmente nel 
primo . Sarebbe anche frenato dal rifpetto per L* 
opinione pubblica , quando tutte quelle di (polo- 
ni • preparatorie ai giudizio fotfero pubbliche i 
«d efeguite al cofpetto di chiunque voletfe con- 
corrervi } quando il reo nort poteffe cottret- 
to a comparire , ed a rifpondere , che in un 
luogo , il cui accetto fotte lìbero a rutti ; quan- 
do 1 ’ acculàtore allorché accula , i teftimonj al- 
lorché depongono , il reo allorthé lì difenda , il 
giudice del dritto allorché iftruifce j giudici del 
fatto fulle difpofizioni delle leggi , relative a quel- 

A a 4 1» 
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ia *" pecie accu & > e di pruove , avcflcro in- 
nanzi agli occhi il pubblico , che li giudica . Sa- 
rebbe finalmente frenato dal prcziofo metododell* 
„ unanimità de’ fuffragj , che renderebbe vana l’ i- 
niquità, o l’ignoranza, o l’illufione di undici 
dì qucfti giudici a fronte delle virtù , e de’ lumi 
di un folo . Io prego il lettore di rileggere quel 
che fi è detto fu quello propoli t<^ ne' capi XIII. 
e XIV. , per poter più facilmente comprende- 
re ciò -, che io nou potfb qui maggiormente 
fviluppare fenza ripetermi. 

Riprendiamo lardine delle nollreidee. Quan- 
do il primo giudizio full’ efiltenza della pruova 
legale foibe coll' unanime fuffragio de’ XII. giu- 
dici già terminato ^fognerebbe venire al fecon- 
do. Il Prefide dovrebbe fare loro una feconda 
domanda; Cefi penfite voi dell’ accufa ? Allora i 
XII. giudici dovrebbero per Ja feconda volta ri- 
tirarli in un luogo fegregato , e relìar in quell» 
fiuchè unanimemente non avelfero profferito il 
loro giudizio . In quello giudizio elfi dovrebbe- 
ro , come fi è detto (i) , combinare U lpro mo- 
ra! certezza col giudizio , che han dato full’efi- 

ften» 

- ; (0 càp. xvi* 
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ftenza , o non efiftenza della pruova legale • Se 
• elfi averterò detto nel primo giudizio , che non c- 
fifte la pruova legale , allora nel fecondo non potreb- 
bero dichiarar vera I’ accufa ; ma dovrebbero di- 
chiararla o falfa, o incerta . Dovrebbero dichiararla 
falfa , allorché la loro moral certezza gl'induce a 
credere, che l’accufato forte innocente del delitto, 
che gli viene imputato . Dovrebbero dichiararla 
incerta , quando malgrado il deferto della pruo- 
va legale , erti lo credertero effettivamente reo .. 

Della maniera ifterta , quando nel primo giu- 
dizio fi forte decifo in favore dell’ efiftenza della 
pruova legale , allora nel fecondo non potreb- 
bero dichiarar falfa l’ accufa , ma dichiararla do- 
vrebbero o vera , o incerta . Vera , quando per 
loro moral certezza fortero perfuafi della verità 
dell’ accufa: incerta , quando malgrado l’efiftenza 
della pruova legale , erti la credertero o falla , o 
equivoca (r) . Il terzo giudizio finalmente do- 
vrebbe determinare il gra do del delitto , quando 
fi forte dichiarata vera l’ accufa. 

Da quello triplice giudizio dovrebbe dipendere 

... la 

(0 Veggafi il citato Cap. xIV. , dorè fi trove- 
ranno 1 motivi di qaeft* difpofizione. 
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J* fòrte dèli' accufato . Subito , che i XII. giu- 
dici manifeftato avrebbero al Prefide il loro giu- 
dizio Culla verità , falfttà , o inctriexxn dell’ ac - 
cufa , e fui grado del delitto , l' efito del litigio 
non farebbe più dubbio . Il giudizio de’ giudici 
del dritto , che indicar dovrebbe la Temenza , 
non potendoli raggirare . che nell' applicazione 
del fatto , che fi è coftato , alla difpofizione 
efpreflà della legge , farebbe circoscritto dal giu- 
dizio dèi fatto da una parte , e dalla legge dall' 
altra. Erti non potrebbero arbitrare. Tema ren- 
derfi manifeftamente colpevoli d' ingiuftizia , 
quando il codice penale folle quale dovrebbe 
edere , e quale noi additeremo nella feconda par- 
te di quello libro . » 

La Temenza , che farebbe (a confeguenza di 
quedi giudizi , non potrebbe contenere ,- che , o 
l’ affoluzione dell* accufato , o la Colpendone del 
giudizio , o la condanna alla pena (labilità dalla 
legge . Si adorerebbe l’ accufato , quando da’ giu- 
dici del fatto fi foffe dichiarata falfa 1’ accufa ; 
fi Appenderebbe il giudizio quando fi fofle di- 
chiarata incerta ; fi condannerebbe il reo alla 
pena (labilità dalla legge a quel tale delitto, ed 

• ’ a quel 

t 

1 


Digìtized by Google 



Della Legislazióne 579 
a quel tale grado » quando fi fofTe dichiarata ve- 
ra. Nel primo cafo 1 ‘ accufato riacquiftar dovreb- 
be colla fua libertà , il fuo onore , e tutte le 
prerogative della cittadinanza . Egli non potreb- 
be più efler richiamato in giudizio per l’ ifteflb 
delitto . Egli potrebbe tenta un nuovo giudi- 
zio ' obbligare l’ accufatore alla riparazione del 
danno , o intentare contro di lui il giudizio di 
calunnie» Noi parleremo da qui a poco più diftin- 
tamentc di quefto ultimo oggetto . Nel fecondo 
cafo il reo riacquiftar dovrebbe la fua libertà 
perforiate , ma reftando fub judìce , egli non po- 
trebbe partecipata a tutte le prerogative della 
cittadinanza (1) . Egli potrebbe efler richiamato 
In giudizio per l’ ifteflo delitto , quando i’ accu- 
fitore produr potefli nuove pruoye contro di 
lui (1) ; egli potrebbe anche richiamare il giu- 
dizio , quando poteffe produrre nuovi argomenti 

del- 

fi) Bagnerebbe redimirgli la fua libertà perfona- ■> 
le, perchè non è giudo dare una pena certa per un 
delieto incerto* Bisognerebbe iafeiarlo fofpefo dalle 
prerogative della cittadinanza, perchè un uomo, eh ‘è 
fub indice per un delitto , finché non abbia dimoftrata 
la fua innocenza , non merita la pubblica confidenza » 
Quefto fT praticava anche in Roma , 

£ij VeggaG, il Capo Xlll- 
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della .fua innocenza . Finalmente nell’ ultimo Ca- 
io , quando la fentenza conteneflè la condanna 
alia pena (labilità dalla legge i non vi farebbe» 
più alcun adito alla fua difesa . In un fi (tema 
giudiziario così favorevole all’ accufato , non do- 
vrebbe ellcrvi pel reo condannato diritto ad ap- 
petizione alcuna . Quale maggiore appellazione > 
che 1 * unanime giudizio di XII. giùdici , nella 
fceha de’ quali , fecondo il piano da noi propo- 
fto(i) , il reo avrebbe tanta parte? Qual mag- 
gior appellazione ; che 1’ uniforme parere di do- 
dici probi cirtadini , i quali , ancorché fodero 
rutti o difpofti a tradire la loro cofcienza , o 
«mi ciecamente prevenuti contro del reo , an- 
corché non vi fofle tra loro neppure un folo r 
die volefle foftenere Ja caafa della verità , o che 
folle baftan temente illuminato per ifcovrirla ; an- 
corché , io dico , tutti quelli iinpa(fibili morali 
fi avveraflero , non potrebbero nulla dimeno di- 
chiarar reo 1’ accufato , fe contro di lui non efì- 
fìeflc almeno la pruova legale? 

Ma fi domanderà .• Non fono forfi elfi 
jfteffi , che decidono dell’ efilìenza di quella pruo- 

• - ' V a va 

• ( r 

£ij Vedi il Cap. XIX. 

• ò . ‘ / • ' * 
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va? E* vero , che in quella derilione, la loro 
mala fede non potrebbe rimanere occulta , come 
fi c provato ; è vero , che in quello cafo il loro 
giudizio farebbe evidentemente ingiuflo , ma in- 
tanto un innocente non avendo altro rimedio non 
far.ebbe fotfi vittima del loro delitto ? A quello 
pericolo , malgrado che rlmotifiìmo , la legge 
non porrebbe fot lì opporre qualche rimedio i 
L’ umanità » die dirigge Tempre le mie idee , al- 1 , 
lorchè mi fi prefemano oggetti, che tanto inte- 
relfano la civile libertà, mi obbliga qui ad adot- 
tare 1’ efpediente ritrovato dalla Brictannica- legil- 
lazione coll’ aggiungervi anche qualche cola di più. 
Frello gl’lnglefi nè l'accufatore, nè il reo può 
mai appellarli dal giudizio de’ giurati , ma fe 
quello è evidentemente ingiuflo , ed erroneo , e 
fe non è in favore dei reo, ma coutro di lui, 
in quello fplo cafo può non il reo , ma il ma- 
giftrato , che prefiede , cercare al Re un fecondo 
giudizio , ed ottenutone il permeilo, fi rimette l' 
affare alla corte del Banco del Re , fi convoca 
una nuova alfemblea di piccioli giurati , c lì ri- 
comincia da capo il giudizio , come fa non fi 
folle mai parlato del primo ( t ) . Per applicarti 

dun- 


(» Vedi il Cap. xn. 
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dunque quello «medio della Brittannica legisla- 
zione al noftro piano , c per renderlo anche più 
efficace, noi proponiamo , che quando il primo 
giudizio de’ giudici del fatto full' efiftenza della 
pruova legale foffe manifeftamcnce erroneo , e 
che da quello primo errore lì folle paflato, »i 
fecondo, cioè di conliderare come vera 1’ accu- 
fa; allora prima , che i giudici del dritto prof- 
ferito la feotenza , il Prelide potrebbe cercare 
al Re un nuovo giudizio, con altri giudici fcel- 
ti dall* ìileiTo fuo albo , ed in quello (coprendo* 
lì la malizia de’ primi , dovrebbero quelli elTer 
puniti , e 1’ accufato liberato dalla pena , che in- 
giuftamente gli farebbe pervenuta dal primo giu- 
dizio . Noi , ed efempio degl’ Inglelì , non con- 
cediamo al reo la libertà di far quella richie- 
da V perchè per un pericolo rimoti ili mo s’ in- 
trodurrebbe un male continuo. Ogni reo con- 
dannato giuftamerke dal giudizio de' giudici del 
fatto appellerebbe , e la giuftkia perderebbe quella 
celerità, eh* è tanto necelfaria all* ordine pub- 
blico. Bi fognerebbe (afeiare quello dritto ai lo* 
lo Magifrrato ,• che prelìede , e nel foto cafo 
di un giudizio manifeftaiiente erroneo. 

' , Fuo- 
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- Fuori di quello cafo la decisone de’ giudici 
del fatto dovrebbe edere immediatamente feguita 
da quella de’ giudici dej dritto , che , applicando 
il fatto alla legge , indicar dovrebbero la fen- 
tenza . r ' s '■ 

ficco ciò , che dovrebbe precedere , ed accom- 
pagnare quell’ att% della criminale procedura . 
Vediamof ora ciò, che dovrebbe feguirlo. Se la 
fentenza può adblvere; il reo , fofpeoderne il 
giudizio , e condannarlo , vediamo quali dovreb- 
bero edèr le- appendici di dalcheduna di quelle 
tre fentenze -, r •' • • ■ ; ,< 

•. . t ;• . »• , r * ■* « a ’ ■* 
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Appendice pEtx. a sentenza che assolve 4 


o s r A 


' 1 


Pilla riparazione del danno , e del giudìzio 
- * -, • di calunnia. 

* — ■ a ^ • ; '-t • • ■ ■ • **•' 

a Ssoluto f accufato , k legge non può ne- 
gargli il dricro ad una di quelle due cofe • 
0 che V accufa fra Hata prodotta dal Magiftrato 
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«ccufatore , o da un privato cittadino , T acca- 
iato , che ha dovuto facrìficare la fu» pace , e la 
fua tranquillità alla vigilanza del governo. , ed 
«11’ ordine pubblico , dev’ efljfr compensato di 
quello facrifizio , dev’ effer anche vendicato , fé 
non per errore , ma per la mala fede det fuo 
accufatore è (lato efpofto a* difàftri -, alle fpefe * 
ed a’ rifehi di una giudiziaria procedura . Per ot- 
tener la prima di quelle due colè , per ottenere 
la fola riparazione de' danni , non fi dovrebbe 
ricorrere ad un nuovo giudizio . Se involonta- 
riamente io reco un d^nno ad alcuno , la legge 
non mi punifee per quello , ma mi condanna 
a ripararlo . La buona fede può dentarmi da* 
rimorii » ma potrebbe eflfa liberarmi dalla ripara- 
zione ì Ancorché 1’ accufatore abbia dunque avu- 
to ragioni da credere , che colui eh’ egli ha 
chiamato in giudizio , folTe effettivamente reo del 
delitto , che gli ha imputato , fubito , che quarti 
viene alToluto dall’ accufa , il fuo errore deve 
elTar confiderà» non come un delitto, che meri- 
ti pena, ma come un danno recato, che meri- 
ti riparazione . La confegutnza dunque nccelfaria 

della fencenza adulatoria farebbe di condannare 

V 1 1 _ _ 
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l' accufacore alla riparazione del danno . Ma il 
Magi tirato accufacorc dovrebbe egli avere I* iftef- 
fa forte ì Quando il reo , di’ egli ha chiamato 
in giudizio , è flato adoiuco , e quando non tì 
può piovare il dolo nella fua accufa , dovrebbe 
egli a proprie fpefe riparare il danne ? Non fa- 
rebbe quello un motivo da diftoglierlo dall’ efer* 
ciz'o dal fuo minidero ì L* errore non é forfè 
più fcufabile nella perfona di colui , che deve 
ex officio accufare ? Le Romane Leggi eftefero 
la loro indulgenza fui Magidrato , che accufava 
ex offici» , fino a lafciare impunita in lui la 
femplice calunnia . Noi abbiamo altrove combat- 
tuto quello difetto della Romana legislazione (r); 
ma non per quello crediamo , che farebbe giu- 
do condannarlo alla riparazione del danno , 
quando nè femplice , né manifefta calunnia 
vi folle nella fua accufa , ma folcanto un invo- 
lontario errore . Per liberarlo da quello rifehio , 
noi proponiamo qui una cajfa di riparazione . 
Quella dovrebbe cflère dcllinata alla riparazione 
del danno cagionato dalle accufe involontaria- 
mente erronee, prodotte dal Magidrato acculato» 
Tom. III. B b re. 

[1] Vegga!» il Capo u. * in. di qarfto libro . 
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re . E’ cofa ftrana , che fin ora non fi fia pan- 
fato alla erezione di una cajfa così nece (laria . Da 
per tutto la giuftizia ha de’ fondi per pagare i 
fuoi miniftri perchè non dovrebbe c(Ta averne > 
per riparare a loro errori ì 

Ma fe non i’ errore , ma la mala fède com- 
parifee nell’ accula o del magiftrato accufato- 
re * o del privato cittadino ; fe al danno recato 
fi unifee anche il delitto , allora la legge non 
dee contentarli della fola riparazione del danno , 
ma un nuovo giudizio dee permettere , che s’ in- 
tenti contro 1* accufatore , e quello è il giudizio 
di calunnia . Predo i Romani gl’iftefG giudici , 
che decidevano della forte dell* accufato , decider 
dovevano della buona, o della mala fede dell’ ac- 
cufatore (i) , e quello fecondo giudizio feguiva 
immediatamente a quello , nel quale il reo era 
fiato a doluto (z) . Ma quello metodo poteva 
aver luogo nel fi (tema de' criminali giudizj de* 
Romani» ma non potrebbe adattarli al nollro 

pia- 

fi) Vedi Stgonio de Judiciis Lib.tl. Cap. xx». Mat- 
Com. ad LA. Dig. XLV 1 JL Tit. XVII. Cap. 3. 

x) L. 1. C. de calumniatoribus L. inter >0. D. de 
pubi. jud. L. r. D. ad SC. Turfillìanum . Veggafi an- 
che il >1. Capo di quello libro . 
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piano , fcnza render molto pericolofa la condi- 
zione dell' accufatore . Predo i Romani , come fi 
è veduto , l' accufatore , e l’ acculato influiva» 
no ugualmente nella ./celta de’ giudici ( 1 ) . 
Ma nel noftro piano noi non abbiamo la- 
fciata quella influenza , che al folo accufato . 
Non è giudo dunque , che 1 ' accufatore fia 
giudicato dagli Aedi giudici , che ha /celti 
il fuo inimico . La pena della calunnia dovendo 
edere quell' iflefla , che avrebbe fubita il reo , fe 
fofiè dato convinto , coll' infamia di più ( ») , è 
giudo , che in un affare di tanta importanza 
non G neghino all* accufatore divenuto reo que* 
foccorG , che la legge gli concederebbe per qua- 
lunque altro delitto . Bifognerebbe dunque ftabi* 
lire che volendoG o dal reo adoluto , o da 
qualunque altro cittadino intentare il giudizio di 
calunnia contro 1* accufatore , fl dovrebbe proce» 
dere in quedo giudizio, come in qualunque al- 
tro (3) . B b a La 

(ij Vedi il Capo xvi. di quello libro. 

(a) Vedi il Cap. il. e tu. di quello libro. 

(}) Si dovrebbe dare al nuovo reo 1 * ifteffo dritto 
alte ripulii de’ giudici del fatto , 1' ideilo adito alle 
difefe , ed , in una parola , gl’ ifteffi foccorfi , che la 
legge darebbe , fecondo il noltro piano , al reo di qua- 
lunque altro delitto . 
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La fola differenza , che dovrebbe pafTare tra i! 
giudizio di calunnia , e il giudizio di qualun- 
que altro delitto , farebbe , che fe in quefto 1' 
accufato di calunnia venilfe adoluto, il fuo accu" 
latore non potrebbe foggiacele ad un nuovo giu- 
dizio di calunnia . Il motivo di quella determi- 
nazione lì manifella da fe . Per condannare un 
accufatore come calunniatore , bifogna dimoftra- 
rc 1* efiftenza del dolo nella fua accula . Bifo- 
gna provare , eh’ egli non aveva ragione alcu- 
na da crederlo reo, o che fe aveva qualche de- 
bolidìmo indizio contro di lui , aveva nel tem- 
po ifledò pruove evidenti della fua innocenza . 
Or nel noflro cafo farebbe imponìbile di dimo- 
ftrarc quefto dolo . L’ afloluzione del reo dopo 
un giudizio cosi rigorofo , è un badante argo- 
mento per difèndere la buona fede di colui , 
che ne chiama in giudizio l’ accufatore , come 
calunniatore . 

Alla giuftizia di quefto ftabiiimento fi unireb- 
bero anche due «moderabili vantaggi . Il primo 
faiebbe quello $ mettere un termine alle confe- 
guenze di un gtudix.to , che potrebbero divenire 
interminabili fenza quefto freno. Il fecondo,' di 

fpa- 
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/paventare maggiormente Paccufatorc dì mal* 
fede ,• col liberare da ogni rifchio colui , che vo- 
lere , dopo il fel ice efito del giudizio , accufar- 
lo come calunniatore. 

CAPO XXIII. 

appendice dell 4 fentenxji 1 che ajfolve * e 
delU fcntcnz,* , che fofpende il giudizio. 


Olendoli riftabilire l'antica libertà dell’accu- 
fa , bifognerebbe prevenire un difordi- 
ne , che favorir potrebbe 1* impunità de’ delitti . 
Quefto è la collnfione dell’ accufatore col reo . 

Coromdlb che alcuno ha un delitto , ogni 
cittadino (i) può, fecondo il noftro piano, ac- 
cu farlo ; e ammcfio eh’ egli è alla accufa , 
queft accufatore diviene 1* unico inqui/itore (2) . 
II Magiftrato^ accufatore non potendo compa- 
rire in giudiào , che in mancanza di un accufa- 
torc privato , non potrebbe impedire al cittadi- 
no , che ha chiamato in giudizio il reo , di pro- 


B b 3 

(1) Purché s’ incontrino in lui i 
dalla legge „ 

(*> Vegg«fi il Capo, iv., e v. di 


fe - 

requifiti ftabiliti 
quello libro . 
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fcguirc la Tua accufa fino al termine del giudizio . 
Or , fuppodo quello , potrebbe qualche volta 
avvenire , che il reo ideilo per liberarli dallo 
zelo del magidrato accufatorc , faccdè comparire 
in giudizio un acculato» privato , col quale ali- 
dade d'accordo ; o che non avendo egli lecito 
il Tuo accufatore , corrompeflc quegli , eh' é vo- 
lontariamente comparto , per indurlo a {oppri- 
mere dalla Tua accula le vere pruove del delitto, 
e a non palefare fe non quelle , che potrebbero 
più facilmente edere o contradate , o didrutte . 
L'impunità farebbe la confeguenza di queda fe- 
creta intelligenza tra 1* accufatore , e 1’ acculato » 
e la frode potrebbe allora eludere tutto il rigo. 

’ re delle leggi . Per impedire un difordine così 
funedo , le Romane leggi idituirono , come li è 
odèrvato , il giudizio di prevaricaxJone (i) , c da- 
bilirono pene fortidìme contro questo delitto . 
Edè vollero , che la pena del prevaricatore fodè 
limile a quella del calunniatore , vale a dire , che 
all’ infamia lì folle unita quella pena , eh' egli 

colle 

<i) Cic. in purtitienibut . jp liti. Lib. ili, tpifltU- 
rum 4 Sig. de Judiciit Lib. il. cap. xxr. Murcianus 
L- I. D. »d S.C. Turpillianum . Veggalì anche ciò., 
che ù è detto ad recando capo di quello libro. 
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colle fue frodi aveva fatta fcampare al reo , che 
aveva accufato (1). Per adattare dunque al no* 
stro piano questo favio stabilimento delle Roma- 
ne leggi , noi proponiamo il giudizio di prevari- 
cazione come un' appendice della Temenza , che 
afTolve , o fofpende il giudizio . In questi due 
cali dovrebbe eder permeilo a ciafcheduno , e più 
d J ogni altro al magistrato accufatore di chiama* 
re in giudizio l’ accufatore , che ha dati folpet- 
ti di collusone col reo . Se questi è stato già 
affo luto , il giudizio intentato contro il fuo ac- 
cufatore non dovrebbe efporlo a rifehio alcuno ; 
ma fe dopo la fentenza egli rimasto folle fnb 
ìndice, fe queito non riguardasse che lafempli- 
ce fospenfione del giudizio , allora fe 1* accufa 
di collusone prodotta contra del fuo accufatore 
produceflc la condanna di questi come prevari, 
catore , H reo dovrebbe allora effer di nuovo 
chiamato in giudizio non più dal primo accufa* 
tore , già condannato al taglione ed all' infamia , 
ma o dal magistrato accufatore , o da colui , 
che accufato avelie il fuo accufatore . 

B b 4 Ec. 

[i] Ved. Refcrip. divi Severi , W Ueiìogebéli apud 
Jul, Saul, in Li 6. Di de pravarie. 
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Ecco il freno ,* che la legge oppor dovrebbe 
alla prevaricazione degli accufaiori , ed ecco le 
appendici della fentenza , che aflolve , o che 
fofpcnde il giudizio (i) . Vediamo ora que.le 
della fentenza, che condanna. Quelle ìiguardauo 
1* accufatore , e queste il reo . 

CAPO XXIV. 

/ 

appendice dell » fentenza , che condanna ; 
e conckiufìone del piano generale dì 
riforma , che fi è propefto . 

I O feorro rapidamente fopra questi oggetti , 
che non potrei trafeurare fenza rendere im- 
perfetto il mio piano , e non potrei discefamen- 

ie 

[i] Per non trafeurare cofa alcuna in quello piano, 
voglio avvertire, che quando la fentenza, che fofpen- 
de il giudìzio , riguardale un delitto , la pena del 
quale folle o pecumaria , o portafle feco don nitrazione 
de' beni , allora il giudice del dritto dovrebbe dichia- 
rar nulla qualunque alienazione -, che il reo far po- 
trebbe o di quella patte delle fue follanze r che ab- 
braccerebbe la pena pecuniaria, o di tutte,, quando 
fi tractalTe dell' intera confifcazione de' beni , fino al 
tempo , che il reo ottenuta non avelie una lèntenza 
affolutotia . Il motivo di quella dilpolìzione è troppo 
chiaro , per non obbligarmi ad indicarlo . 




/ 
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fc Sviluppare , fcnza annojare colui che legge . L* 
conSeguenza immediata della fentcnza ,, che con- 
danna , è 1' cSecuzione della pena . Vediamo dun- 
que ciò, che la Scienza della legislazione dee 
proporre fu qucfto ultimo articolo della crimi- 
nale procedura . 

OSServando 1’ oggetto delle pene , noi cove- 
remo , che quello é un efempio per 1' avvenire 
piuttofto , che una vendetta del paSfato . La 
vendetta è una pallìone , e le leggi ne fono 
efenti . ESfe punì (cono Sènza odio , c fenza livo- 
re. Se portSfero ifpirarc l’ iSleSfo orrore pel de- 
bito , e dare l’ifteilà Sicurezza all" focierà , ri- 
fparmiando il delinquente , e(Ic lo laverebbero vo- 
lentieri in preda a’ fuoi rimorSì , in vece di con- 
dannarlo o all’ infelicità o alla morte* 

Nel punire le leggi non han dunque tatto 
innanzi agli occhi il delinquente , quanto coloro 
che potrebbero eSIèr difposti a deliuquere ; eSTe 
non cercano tanto di molt iplicare nel reo i roo 
tivi del fuo pentimento , quanto di distruggere 
negli altri le feducenti attrattive del vizio fi) 
Dopo questo principale oggetto delle pene noi 

IO N*i cip o art. ari. xtv. 
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po (Tiara dedurre i principi , co' quali dee diri- 
gerli l’ cfecuzione della fentenza . Noi pofsiamo 
prima d’ ogni altro dedurne la prontezza dell' 
efecuzione . Questa giova alla forieri! , ed al reo. 
Giova alla focietà , perchè fortifica , e rende più 
durevole nell' animo degli uomini l’ afsociazione 
di quelle due idee delitto e pene» ; giova alla fo- 
cietà , perchè, come fi è altrove provato (i) , 
quanto maggiore è l'intervallo che paffa tra il 
delitto , e da pena , tanto minore è l’ orrore , eh’ 
erta infpira pel delitto , e maggiore la compaf- 
fione , ch’eccita pel delinquente . Giova final- 
mente al reo, perchè o gli accelera il termine 
della pena , quando questa ha una durata deter- 
minata , o gli rifparmia il fupplizio dell’ immagi- 
nazione , allorché fi tratta di una pena capitale . 

La fperanza , questa confolatrice fpefTo men- 
zognera , ma Tempre potente , non abbandonando 
il reo , che nel momento . nel quale è per eflère fe- 
parato dalla focietà, e le attenzioni della religio- 
ne , e 1* efortaeioni del ministero ecclefiastico fu- 
bentrando fubito ad ella , producono nell' animo 

di 

[i] Et {tene iti fatuo» , metut »d omnts ferventi#. 

Cie. 
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di quell’ infelice una distrazione quafi del pari 
efficace : effe non gli lafciano , per così dire , 
neppure il tempo di fèntire l’orrore del fuo de- 
stino . Ma condannare un uomo alla morte , an* 
nunziargii la lèmenza , e lafciarlo per un lungo 
tratto di tempo in questa efpettazione orribile , 
è un tormento , che potrebbe folo efprimerne 1“ 
eccedo chi avelie avuta la difgrazia di fperimcn- 
tarlo (t) . 

Tra noi un mal’ intefo principio di Religione, 
forfè tramandatoci dalla Greca fuperstizione (a), 
produce fpelTo quest' abbomineVole perfìdia . I no- 
ve giorni , che precedono una frltmitk , e gli 
otto , che la feguono , fono interdetti alle capita* 
li efecuzioni . Se un reo ha la difgrazia di cfTer 
condannato un giorno prima di quesco tempo , 

egli 

fi) Jl/orfquc min us pan a, quoto mora morti s btlrtU 
Ovid. Heroid. Ep. i. io. v. 8a. Seneca nel fuo Aga- 
mennone fa domandare da uno de' fuoi interlocuto- 
ri .- Morteti» alt quid ultra efl i t fa rifpondere dall'al- 
tro : Vita . fi copiai mori. AB. ▼. fan. uh. metf. 147. 

(1) La legge Attica , che conteneva una fimilc di- 
fpofizione , è la feguente ; Anfano sot pai S'iva. (ttrtKTarunu 
nrpiv ety ti( AnAov apiKintu t# trhom , Kttt oraKm 
J'il/po . Deliorum fejios diet , dui» Deleun ita* , ut W* 
ditur , Aamnattrum fupplttiit Ut forte fiat a . Pkt. m 
ìbtiont . 
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egli dee (offrire le angofee della morte per lo 
fpazio almeno di xo. giorni 11 concorfo di due 
folennit'a può in alcuni cali anche prolungare 
quest’intervallo. Una Religione , che preferivo 
con tanto impegno la giustizia , potrebbe efla ab- 
bonire in qualunque tempo 1* efecuzione de’ Tuoi 
decreti ? Potrebbe ella volere > che per non tur- 
bare la rimembranza de' Tuoi fasti , fi aggravate 
la pena di un infelice , e fi diminuite il benefi- 
cio , che questa dee produrre ì 

V 

[il In Inghilterra quando il ladro è condannato 
alla morte, gli fi palei* (ubico la fenienza , ma Ce ne 
pofpone T efecuzione da una feifione all' altra . Si fa , 
vale a dire , languire in quell’ agoni» il reo almeno 
per 6. fettimarie . In quella guifa , dice un celebre fetit- 
tore, dopo elCerglifi tolta la fperanza , gli fi lafcia la 
▼ita , come fe fi defideralfe di fargli maggiormente 
feotire le angolce della morte , che ha continuamente 
innanzi agli occhi in un così lungo intervallo . Pare 
in fotti , che la legge fi compiaccia di quella tortura 
dello (pirico molto più tormeotofa di quella del cor- 
po , che ha abrogata ; erta non abbandona la Cua vit- 
tima alla ‘morte tìfica , Ce non dopo aver lafciato al 
più terribile de' carnefici , all’immaginazione, la cura 
di lacerargli il cuore a brani a brani , e di efaurire, 
per. tormentarlo , tutto quello , che l’ idea di una mor- 
te inevitabile, e della quale è ftabilito il momento , 
* lia di più ottibile . 

1 legislatori di Roma non caddero nell* iltelTa crudeltà . 
-fili conobbero il vantaggio della pronta efecuzione 

del- 
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L’ altra confeguenza , che dipende dagl’ isteffi 
principj, e la Tegnente. Se l’oggetto della pena 
non è la vendetta, ma l'istruzione, l' efecuzione 
della Temenza dee dunque eflèr dalle leggi re- 
golata in modo , che fia la più efficace per gli 
altri , e la meno dura che fia poffibiie pel delin- 
quente . lo mi riferbo di manifestare a Tuo luo- 
go le mie idee su questo foggetto . 

L' ultima confeguenza finalmente , che fi de- 
duce da questi principj , é la maffima pubblicità 
dell’ efecuzione . Se il gastigo , che fi fa foffiire 
ad un delinquente, è un atro pubblico , il primo 
oggetto del quale è la confervazione dc’costumi, 
ogni Temenza penale , che fi efegua o nel filen- 
zio della notte, o ne’ luoghi , che non fono ac- 
ceffibili , che a’ fegred ministri della giustizia ; è 

dun- 


della fentenza . Nella L* f. C. de enfiai. reer. noi tro- 
viamo la voce fiatine adoperata per indicare quella 
prontezza di efecuzione. E' vero , che nella L. fi vin- 
dicari zo. C. de fan. fi trova preferirti la dilazione di 
30. giorni , per 1' efecuzione della Temenza ; ma il 
celebre Cujacio [ in obfer. Libris ] ci fa vedere , che 
quella era un' eccezione alla regola generale, che non 
aveva luogo , fe non ih que‘ cali , ne quali il Princi- 
pe aveva prefentta una maggiore , e particolare feve- 
rità di pena . La L. cum reis 18. C ■ de fan. conferma 
l' opinione di Cujacio . 
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dunque un tratto di ferocia , e di tirannia , che 
defrauda la legge del principale oggetto , che fi 
propone nel punire , e che può folo giustificare 
in alcuni cafi la Tua feverità ( i ) . 

Legislatori dell’Europa, in un fecolo come questo, 
nel regno dell’ umanità guidato dal genio della filo, 
fofia , feguicercte voi ad autorizzare colle vostre 
leggi , dettate dall' iniquo fpirito della vecchia 
politica, quell' efecuzioni feerete di quegl’ infeli- 
ci , che per lo più fenza avere un cuore mal- 
vagio , fenza edere ordinariamente colpevoli 
che o di imprudenza , o d' imbecillità, hanno avuta 
la difgrazia di trovarli , fenza neppure faperlo , 
rei di Stato ? Permetterete voi , che la giustizia 
vestita delle fpoglie di un afiàffino , cerchi le te- 
nebre della notte , o il filenzio di una folitudine, 
per occultare i fuoi terribili decreti f Qual mo- 
rivo può giustificare quest’esecuzione, quando il 
pubblico ignora e il delitto , e il delinquente a 
C la pena ? Se quest’uomo vi è divenuto fofpet- 

to. 


[l] Quid tmm inauditum , quam neHurnum /affli- 
cium ì cum latrtcinium tenebra ub/condi foleat ; ani- 
madverfiones , quo notiores futtt , flus ad cxemflutn , 
cmcndttttonsmque frtjficiunt . Seneca m. de ir». 
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to , non avete voi un mezzo più giusto per di* 
fendervi da’ fuoi attentati ì S’ egli non ha pec- 
cato , perchè punire un innocente } e fe pec- 
cato , perchè nafeondere al pub blko la pena , che 
ha giustamente meritata ? 

Lafciate a’ deboli tiranni questi deboli foste- 
gni de’ loro vacillanti troni. Voi non avete più 
bifogno di ricorrere a questi mezzi , per confer- 
vare il vostro tranquillo impero . I grandi , ed 
i piccioli conofcono ugualmente 1’ onnipotenza 
del vostro braccia, e la loro debolezza . Tutta 
la destrezza dell’ ambizione non fi raggira più 
oggi a contrastarvi un’ autorità , che fi adora ; m* 
ad cfTer più vicino alla reggia, dalla quale fi ema- 
na . Voi non avete più rivali da combattere , 
né malcontenti da (piare ; voi non avete altro , 
che fuddici da governare , tra* quali , fe vi re- 
gnano de’vizj, questi infelicemente non fono, & 
non quelli della fervitù . 

Profittare dunque delle circostanze felici . nel- 
c quali vi trovate, per abolire questa maniera 
arcana di punire , eh’ è nel tempo isteflo inop- 
portuna , ed affonda ; che non distoglie dal de- 
litto il malvagio , che Pignora , ma fpaventa , 
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atterri'ce , irrita il cittadino onesto , che fi vede 
rapite il vicino, l’ amico , il parente , fenza fape- 
re , quale fia il Tuo delitto , e quale ne farà la 
forre; che in vece di confettare la tranquillità 
nello Stato , non fa , che infpirare una mesta dif- 
fidenza tra il Sovrano ed il popolo ; che , in 
poche parole , diferedita le operazioni del gover- 
no , e confonde i decreti della giuftizia cogli at- 
tentati della forza . Fate, che 1' efccuzione della 
condanna fia in qualunque delitto così pubblica, 
come dovrebbe ellcrlo il giudizio , che la prece- 
de . Fate , che ogni mistero inquilitorio fparifea 
dalla criminale procedura . Sostituite alle delazio- 
ni fecrete le accufe pubbliche . Date a tutti i 
cittadini la libertà di accufare , e moltiplicate gl' 
i riflettori delle loro azioni . Create in tutte le 
provincie dello stato un Magistato accufatore , 
destinato folcanto ad accufare in quel cafo, che 
non vi é chi acculi . Spaventate il calunniatore 
e il prevaricatore colla pena del taglione, e dell' 
infamia , ed affieniate l 5 innocenza col fommini- 
strarle tu»’ i mezzi poffibili di difèfa . Non na- 
(condete all’ accufaro la fi» accufa , ed il fuo 
accufatore > anzi palefategliela nel momento istef- 

fo. 
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fo , che vi vien prodotta . Non permettete , che 
egli fia trattato da delinquente , prima di eflèr 
convinto del delitto . Lafciatelo Culla parola di 
un fidejuffore Tempre , che la natura del reato , 
che gli $ imputa , lo permette ; e ritenetelo in 
una cuftodia , che non fia indegna d’un inno- 
cente , quando la prima di quelle due ficurezze 
non ballerebbe ad impedirne la fuga . Permette- 
ttgli , eh’ egli fi configli in qualunque palio 
della procedura con chiunque egli voglia . Non 
lo fegregate dal confondo degli uomini prima di 
crederlo degno di quefla pena . Non l'obbliga- 
te ad una confellìone , inutile quando è ftrappa- 
ta per forza , affurda quando è volontaria . Non 
gli nafeondete i teftimonj , che depongono con- 
tro di lui , nè le loro teftimonianze . Fate, che 
i giudici alla Tua prefenza li Tentano , e eh’ egli 
polla interromperli , interrogarli , mofttare la fal- 
lacia de' loro detti . Non efdudete i teftimonj 
prodotti dal reo > come fe quelli , che depon- 
gono coutro di lui , potelfero edere i foli orga- 
ni della verità . Ripartite le giudiziarie funzioni 
in maniera', che ciafchcduno di coloro> tra’ qua-, 
Ji fi dividono , abbia badante forza per falvare 
Tom, llh C c l’ in* 
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l’ innocenza , e niuno ne abbia per opprimerla . 
Spogliate i feudatari di un potere , che niun ti- 
tolo può render legittimo, e che non fi può lo- 
ro lafciare fenza pciperuare i dilordini , che ci 
privano di ficutezza, e di libertà. Non accarez- 
zate più quella tigre, che ha perdute le Tue 
unghia. Lanciate con intrepida mano il colpp 
della diftruzionè fu quello moftro impotente. 
Bruciate que’ diplomi di fervitù , e di anarchia, 
che la prepotenza de’ grandi ha in tempi più in- 
felici elioni dalla debolezza de* voliti maggiori . 
Immolateli al Dio della libertà nel rogo già da 
gran tempo accelo da’ fofpiri de’ popoli , e gic— 
tacene al vento le Ceneri . Non temete il rifen- 
timento di quella porzione de’ voftri fudditi, che 
ha perduta la Tua forza , dacché l’altra ha co- 
nofeiuta la fua dignità . Profittate anche delle 
virtù, e de’ lumi di molti virinoli individui di 
quello corpo , che deteftanO il loro poltre , o 
ne vedrebbero con indifferenza la perdita . Ma 
abolendo il potere de’ feudatari , corregete nel 
tempo ideilo l’ ordine della Magillratura . Softi- 
tuite all’antica ripartizione della giudiziaria auto- 
rità quella , che fi è nel nuovo piano propoli* . 

Fa- 
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Fate, che i giudici dei dritta non fieno i giu- 
dici del fitto . Rendete quelli permanenti , e 
quelli mutabili in ogni anno « Date al reo 
gran libertà nelle ripnlfe , e proccurate co taci- 
ti da noi proporti , eh* egli Ga figuro di non 
poter avere un inimico per giudice . Non per- 
mettete , che fi confideri come convinto, fexit, 
di quefti giudici del fitti» combinando U loro 
mora! certezza col criterio legale , non abbiano 
uniformemente dichiarata vera l'accufa, determi- 
nando la qualità , ed il grado del delitto . La» 
foia te quindi a' giudici del dritto l’ applicare que- 
llo fatto aHa legge , e il dedurne la fenccnza . 
Quando quella è profferita , fate che fi efegna 
colla maflima follecitudipe » affinchè l’ idea del 
delitto fia Tempre vicina all’ idea della pena ; e 
fate , che fi efegua al cofpetto del pubblico, af- 
finchè a niuno fieno ignote le conseguenze del 
reato. Proccurate, che il delinquente fia punito, 
quando ancora c odiato , e quando 1 approva- 
zione pubblica , aumentando il rigore della pe- 
na , dà uno fpavento di più a colui , eh era 
difpofto ad imitarne 1* efempio . Ordinate , che 
anticipatamente un araldo convochi il popolo , e 

C c x gli 
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gli annunzii il delinquente, il reato, e la con- 
danna. Ornate quella efecuzione con tutti quegli 
appa.ati , che poffono aumentare 1' orrore del 
delitto , fenza innafpire gli fpettacori contro al 
rigore della legge . Coronate , in una parola , il 
fecolo, nel quale voi vivete, coll’ adottare un pia- 
no di procedura , nel quale, mi pare , che fi 
combinino quelli tre gran vantaggi : La mag~ 
gior ftcnr ez.ua per gl' innocenti , il maggiore spa- 
vento pe' malvagi , e il minore arbitrio pe' giu- 
dici ; e dopo di aver corretta quella parte del 
codice criminale , rivolgete le vollre paterne cu- 
re all’ altra , che non è meno ingombrata di er- 
rori , ma è forfè meno difficile a correggerli . 


line della I. Parte del III . Libre . 
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